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AVVERSIONE AL RANGO INFERIORE

Signor Conte mio caro Amico.

Napoli 25. Febbrajo 1732.

Non volete voi, che ſi dica male del voſtro

Paeſe? A voi ſembra una grande ingiuſtizia

il tacciare li voſtri Concittadini di ſuperbia; ed io

argomento al contrario, che diceſi molto meno

del vero. -

E ritornato qui il noſtro Dottore N. N., do

po aver coſtì" con ſua Moglie quafi

l'intero Carnovale decorſo; e proteſta, che in ve

ce di quel ſollievo, e piacere, che ſuole recare

la ſtagione, egli è viſſuto in un continuo tormen

to di ſpirito. Queſti è un'Uomo aſſai colto nell'

umana morale, non meno che nelle Lettere ; e

dotato di un fino diſcernimento.

Vorrei per tanto, che lo ſentiſte a deſcrivere

le freneſie della voſtra Città ; poichè io non mi

credo baſtevole a ricopiarvene il ritratto, ne a ri

petervi le ſavie rifleſſioni , colle quali ei viva

mente dipigne i pregiudici del voſtri ſuperbi gra
duati.

Ciò non oſtante permettetemi, che uſando del

la ſolita noſtra amicizia, io ve ne dia qualche

imperfetto ritocco ; acciò, quantunque io non vi

creda partecipe delle medeſime debolezze, al

meno poſſiate comprendere, che non ſenza ragio
Tomo III. A IlC
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ne li Foreſtieri deteſtano la voſtra Patria, come

inſcia, e nimica delle vere maſſime della Società

civile. - s

Io non vogià ripetervi tutto il comento, ch'ei

fa allo ſtile ordinario di vivere; poichè ſarei trop

po lungo. Vi dirò ſolo, ch'ei vi deſcrive perUo

mini, che non credono eſſervi altro Mondo, che

la voſtra Città. Se cade il diſcorſo, dic egli, in

torno a Nobili degli altri Paeſi; ſembra, che ſiano

Villani al confronto di loro, e ne parlano con tale

diſpregio, come foſſero ſuoi Servitori . Il peggio

sì è, aggiugne, che codeſto ſentimento è più fa

migliare a quelli del minor rango fra nobili, che

a quelli del primo. Se trattiſi poi di perſone non

inveſtite del carattere di nobiltà ; queſti ſi repu

tano plebe, e ſi riguardano con occhio, e con ac

i", peggiore, di quello che ſi faccia alle

beſtie; Anzi non ſi laſciano le occaſioni di calpe

ſtarle, e deriderle. -

Che ſe ſono Uomini verſati nelle buone diſci

pline, e ſtudioſi ; come la maggior parte del gra

duati è immerſa in una cieca ignoranza ; li trat

tano da nimici ; e cercano le occaſioni, per far

comparire il loro odio verſo di eſſi. M'immagi

no, ripiglia il Dottore, che ciò avvenga, per ſof

focare il roſſore della propria balordagine, e per

far fronte colle loro tenebre alla luce ; onde non

n'eſcano raggi, che facciano vedere a chiaro giorno

la loro miſeria. -

Non parlo del modo, con cui ſi trattano gli

Artigiani: poichè i Mercanti godono qualche mi

gliore influenza cagionata loro da preſtiti, e dalle

credenze, delle quali ſono pieni li loro libri; Ei

ſoſtiene, che il popolare a voſtri Concittadini è

nello ſteſſo grado, come erano li Schiavi appreſſo

gli antichi; quando non avvenga per buona ſorte,

che qualcheduno giunga alla confidenza di ſenſale

di piaceri, o di negozi di lucro eccedente. In tal
- C2
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caſo, ei dice, che queſti divengono la chiave del

cuore del nobile , il favorito, il mediatore di

tutte le grazie ; ed è riguardato con quella di

ſtinzione, ed affetto , che in vano attenderebbe

un'Uomo di condizione civile, dotato di ſpiri

to , e veſtito di buon coſtume, e di ſapere.

Quindi paſſa alla diſgrazia da eſſo ſofferta; men

tre, quantunque ſiaſi procurato d'introdurlo da un

Cavaliere della noſtra Patria , nella converſazione

de' nobili, n'è ſtato rigettato, come ſi farebbe di

un'appeſtato; ne mai ha potuto eſſervi ammeſſo.

La moglie di lui, che pure è una Signora genti

le, e di ſpirito, che era ſtato propoſto d'invitare

ad una cena; ne fu ributtata con tale ſchiffo da co

deſte Signore Dame, come foſſe una Guatera dello

Spedale.

Che Diavolo di vanità è codeſta ? Gli Uomini

non ſono tutti Uomini ? Il nobile non è egli ſog

getto alle ſteſſe vicende , e miſerie, che l'Uom

civile, ed il popolare? Che coſa ha egli, che lo di

ſtingua , fuorchè un'accidente; che talora ad altro

non giova, che a far più chiaro ſcoprire le ſue in

terne magagne?

Le voſtre Dame qual privilegio hanno eſſe ſo

pra le miſerie della loro natura, ſicchè non ſiano

eguali alle più infime; e non ſoggiacciano, come

le altre a tutte le diſgrazie , che accompagnano

inſeparabilmente il ſeſſo loro ? Temono forſe di

eſſere infettate, coll'ammettere a loro congreſſi una

Donna civile, che ha mille ornamenti naturali ,

ed acquiſiti ?

Certamente , ſe chi è dotato di anima ragione

vole, deve regolarſi con la ragione ; io non ſo

trovare ragione in un tale contegno. Accordo ,

che vi debba eſſere nel Mondo, per il buon or

dine della Società civile, la diſtinzione delle Gie

rarchie; ma non intendo, perchè tra la prima, e

la ſeconda debba eſſere ſeparato il commerzio ,
- A 2 ſalva
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ſalva la prerogativa degradi; e così ſucceſſivamen

te nelle altre.

Che coſa ha l'Uomo, o la Donna dell'ordine Ci

vico di meno del Cavaliere, e della Dama, fuor

chè un dono del caſo, o del denaro? Se paſſiamo

al midollo, ſenza fermarſi ſu la corteccia, come far

devono gli Uomini ; trovaremo talora coltura sì

fina negli Uomini, e nelle Donne civili, che in

vano ci agiteremo, per trovarne di ſimile nell'ordi

ne ſuperiore. Il fermarſi ſu le apparenze è pro

prietà delle beſtie, e de'pazzi; non degli Uomini

ragionevoli. - -

Se nella voſtra Città , e in qualchedun' altra ſi

ammetteſſe codeſto commerzio miſto, quanti pre

giudici ſradicarebbonſi dalle menti de'nobili! Quan

do l'ordine Civico ſa contenerſi in una moderata

foggezione, e l'ordine mobile ſa trattare con dol

cezza, ed affabilità gli inferiori , ſenza avvilirſi,

la converſazione divien delizioſa . Tutta la deli

zia de'Grandi ſta in aver chi li onori ; ſe gli in

feriori tralaſciaſſero di far loro inchini, e fuggiſ

ſero di appreſſarſegli, e di ſervirli, che coſa ſa

rebbe la loro grandezza, fuorchè una interna il

luſione? - - -

Per queſto dicea un ſavioº" Si quie

res igualarte con el mayor, duermelo de dia , que a

la noehe el ſueño esigualdad de todos., Cioè ſe vuoi

, renderti eguale al Superiore addormentalo, cioè,

, laſcialo inutile, e ozioſo di giorno, che di notte

, il ſonno rende tutti eguali., In fatti togliete

al Grande gli oſſequi degli inferiori, ei reſta un

nulla, e ſe farete rifleſſo, è più riverito, ſtima

to, e lodato il nobile ſociabile, che il ſuſſiegato:

Queſti ſi rende ſpaventevole, non ammettendo l'

acceſſo degli inferiori, ſennon col capo innalzato,

e col labbro, compoſto; onde in vece di acquiſta

re l'amore degli inferiori, acquiſta odio, e diſ

prezzo, - -

Vi
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Vigea queſta febbre nella Corte di Francia al

tempo di Enrico IV, il Grande; poichè i Princi

pi del ſangue riguardavano i Cavalieri di Corte,

come altrettanti Mozzi di ſtalla; Ma il Rè con

una preſa di Eleboro guarì la loro pazzia; facen

do vedere, che gli Uomini oneſti ſono tutti egua

li. Dicea egli frequentemente in preſenza de'Prin

cipi: Nous ſommes tous Gentils-hommes. , Noi ſia

, mo tutti Gentiluomini; in tal guiſa facendo loro

vedere, che non eſcludeva ſe ſteſſo dalla condizio

ne di Gentiluomo; volea loro dare ad intendere,

che codeſta qualità ad eſſi inferiore, non era sì vi

le, e ſpregievole, com'eglino s'immaginavano; e

che riguardando i Principi come ſuoi eguali, ri

guardava anche i ſemplici Gentiluomini, come e

guali a Principi; cioè i Principi come egualmente

Sudditi, che i Gentiluomini.

Che coſa temono di perdere li voſtri Nobili fa

miliarizzandoſi dolcemente coi Cittadini ? Che ſca

pito s'immaginano le voſtre Dame di ſoffrire, am

mettendo a loro congreſſi le Donne civili? Il ge

nere Civico ha egli forſe qualche marca d'infamia

comunicabile? Oppure qualche male contaggioſo,

ſicchè meriti l'abborrimento dell'ordine ſuperiore?

E non volete poi eſſer chiamati ſuperbi? E non vo

lete eſſere odiati, e ſpregiati da tutte le chaſſi in

feriori? -

Dite ciò, che volete un Nobile ſenza l'onore,

e la ſtima degli inferiori è ſimile ad un beſtia ;

poichè l'eſſere temuto, ed odiato è proprietà de'

Leoni, delle Tigri, e delle altre beſtie feroci, e

nocevoli. E come l'onore , e la ſtima ſono con

ſeguenza dell' amore; così l'unico mezzo per eſ

ſere onorato , e ſtimato, ſi è l'acquiſtarſi la bene

volenza di tutti. -

In fatti l'Uomo Nobile in tanto è vero Nobi

le , in quanto procura d imitare le direzioni di

Dio, e di ſcoſtarſi dalle umane debolezze. E co
A 3 Ime
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me Dio è tutto Amore, nè altro richiede, che

Amore; così il Nobile tanto è più Nobile, quan

to più ama i ſuoi inferiori, e ſi adopra di eſſere

amato da eſſi.

Noi qui la intendiamo diverſamente; non ſolo

ammettiamo alle noſtre Converſazioni gli Uomi

ni, e le Donne dell'ordine civico, ed entriamo

volontieri ne'loro congreſſi ; ma non rifiutiamo

nemmeno il commerzio con la sfera Mercantile ,

allorchè ſiano figure oneſte, e di buon coſtume, e

diſcernimento, e ſappiano contenerſi ; ſenza uſci

re dalle loro linee. Così noi ci moltiplichiamo

gli Amici, e i benevoli; ed acquiſtiamo l'amore

univerſale.

Se foſſe offeſa della dignità, e del grado l'ave

re Amici di rango inferiore, ſarebbe ſtata una

viltà quella di Aleſſandro l' avere per Amico in

trinſeco Efeſtione ; e quella di tanti altri Princi

pi, che hanno ammeſſo a tal grado alcuni de'lo

ro Sudditi; donando loro queſto titolo di Amico,

Anzi ſarebbe una miſera condizione quella de'So

vrani, e delle Regine ; ſe non potendo conver

ſare co'ſuoi eguali, ſdegnaſſero il confidente com

merzio degli inferiori. E pure vi è tanta diſpa

rità, quanto quelli converſano coloro Sudditi fa

migliarmente, ed il Cavaliere è Suddito egualmen

te, che il Civico, e il Popolare.

Sicchè, come non ſono pazzi li Re, e le Re

gine , ſiete pazzi voi altri ; e tanto più pazzi,

quanto intendo, che taluno, ſe avviene, che per

illecito fine ſi ponga ad amoreggiare la Moglie ,

o la figlia di un Bottegajo, o di un'Artefice, to

ſto abbandona li riguardi del grado; e non ſdegna

di famigliarizzarſi col Padre di quella , col Fra

tello, o col Marito. Come º la grandezza dell'

animo, l'altezza del grado , e la nobiltà del ſan

gue non reſtano offuſcate dalle lordure della ple

be; ne macchiate dal fango delle vili r" so

- Or
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allorchè ſi tratti di ordire un ſozzo commerzio?

Biſogna, che fra le regole del voſtro nobile con

tegno vi ſia queſta: che allora quando un Nobile

ſi pone a deſiderare ſucide treſche con una fem

mina popolare; toſto vengano irradiate dalla no

biltà di lui le tenebre di quella baſſa famiglia.

Io dirò più toſto, che le regole della voſtra no

biltà ſi oppongono al commerzio cogli inferiori ,

finchè il commerzio è virtuoſo; e diſcendono dal

-i" rigore, allorchè trattiſi di commercio vizio

10 ,

Dite voi diverſamente, ſe vi dà l'animo. So

dhe ſiete amico del vero; e che a ſcorta di que

ſti lumi ſaprete ſcoſtarvi con la mente dal voſtro

Paeſe, per ſcorgerne i pregiudici, e deteſtarli, co

me figli della cecità, e nimici della ragione. Ed

allorchè li abbiate ſcandagliati con ſaviezza , po

trete ancora divenir utile agli altri ; inſegnando

loro, che l'uniformarſi alle maſſime correnti, ſen

za confrontarle colla ragione, e colla verità , è

è un'indifferenza da Bruti; e che non è poſſibile

ſeguire la Carità del Vangelo, ed abborrire, o

calpeſtar gl'inferiori. Criſto fu la perſona più no

bile, che ſia giammai comparſa ſopra la Terra ;

e pure non iſdegnò di famigliarizzarſi co' Pubbli

cani, e co Peſcatori.

” Ma queſti ſono diſcorſi, che vengono dall'In

die ; proporre all'odierna Nobiltà gli eſempi di
Chriſto? ſarebbe coſa vergognoſa. i" inſinuazio

ni, ed i precetti del Vangelo di eſſere umili, di

amare il proſſimo come ſe ſteſſi, di beneficare ſi

no li ſteſſi mimici, e d'imparare l'affabilità, e la

dolcezza da Lui; ſono paſſi oſcuri, che non s'in

tendono. Si dice che ſono documenti per quelli,

che ſono fuori del Mondo, e che applicano alla

perfezione; per altro, che Dio non vuol confon

dere le Gierarchie. Che quando anche ſi doveſſe

ro intendere precetti univerſali'iº adair
4 l
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li ai gradi delle perſone; in guiſacchè ſi preſervi

no gli ordini. -

Ecco il ritiro della ſuperbia. Ma io vorrei be

ne, che queſti Signori mi dimoſtraſſero in qual

parte del Vangelo ritrovano queſta modificazione.

Secondo che mi diceſſero, ſe hanno eſſi rinoncia

to nel batteſimo alle pompe di Satana, come ha

fatto il più miſerabile della Terra. Terzo vorrei,

che mi ſpiegaſſero qual differenza faccia Dio tra

Uomo, e Uomo ; ſe il beneficio della Redenzio

ne, e della figliolanza; e la retribuzione della pe.

na, e del premio fiano diſpenſati da Lui in di

verſe miſure al Nobile, che al Civico, al Popo

lare, al pezzente. “ -

Voglia Dio, che all'uſcire dalle terrene illuſio

ni non troviamo talmente cangiata la Scena, che

li noſtri inferiori ſiano ammeſſi a partecipare del

Regno, e noi non ſiamo a condizione peggiore

de Schiavi. Se ſi rifletteſſero queſte verità , vi

aſſicuro, che l'avverſione verſo degli inferiori, e

tutta la noſtra albagia diſcenderebbe dalle ſue

ideali eminenze.

Temerei, che l'amore della Patria vi faceſſe ri

cevere con amarezza queſto mio diſcorſo; ma co

me ſo, che in voi prevale l'amore della Verità ,

così mi fo a ſperare, che ne avrete piacere, e ne

farete buon uſo ; e nè più , nè meno mi averete

nello ſteſſo grado di -

N

Voſtro buono, e ſincero Amico

GRAN
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GRANDEZZE DE' POPOLARI.

11 , Amico mio.

Milana 3. Agoſto 1742

- I rallegro di ſentivi fatto Padre di un figlio

maſchio, facendomi a parte delle voſtre con

ſolazioni. Vi ſono obbligato di queſta notizia; e

prego il Cielo, che i voſtri contenti ſi aumenti

no colla buona riuſcita ; poichè le vere allegrez

ze di un Padre dipendono dal coſtume de Figli,

allorchè ſono adulti ; non già dal loro naſcimen

to, che nulla più decide, che la loro eſiſtenza.

Voglio però, che mi concediate in tale incon

tro una libertà in ſeguito della noſtra antica con

fidenza ; dolendomi, che l'aver voi di buon'ora

abbandonato lo ſtudio, per applicare a rigiri di

Negoziante , vi abbia riempiuto di vane illuſioni

coll'acquiſto di pochi dinari.

Anche per altra parte avevo inteſo codeſto vo

ſtro fauſto accidente, poichè un noſtro Cavaliere,

che coſtì ritrovavaſi al tempo, che il voſtro figlio

ricevette il Batteſimo, e fu condotto da un'altro

col numeroſo concorſo in voſtra Caſa dopo la fon

zione, ne ha qui portato il ragguaglio. Ei ci ha

recato del pari la relazione del ſontuoſo appara

to, con cui fu eſequita in Chieſa , le" ar

genterie eſpoſtevi in guiſa piramidale, e le altre

diſtribuite per Caſa ; il ſcialacquo del rinfreſchi,

e di confezioni, ed il ricco letto, in cui ſedea la

Moglie, ricevendo le viſite.

Io non vi dirò già le riſate, e i diſcorſi , che

queſta materia ha prodotto ne circoli de sfaccen

dati; ma voglio dirvi bene li miei rifleſſi in via

amichevole, per farvi comprendere lo sbaglio, in

cui cadete; e tollerate, ſe l'amicizia mi farà uſa

re termini di confidenza. . - -

Con
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Con lo sfogio di tali ſontuoſi apparati, che cre

dete voi di comparire ? Pretendete voi forſe di

farvi credere un Cavaliere, od'un Prencipe? Cer

tamente sì fatte galle ſono l'uſo del gran Signori;

dunque in uſandole voi , conviene, che abbiate

in cuore di comparire per quel , che non ſiete .

Ma, e chi volete, che vi ſupponga un Grande ,

quando tutti vi conoſcono per un Mercante? Cre

dete voi, che li voſtri argenti, gli ori, le gioie,

le ſupelettili, lo sfogio, il ſcialaquo di Ciocola

te, e canditi poſſano farvi divenire diverſo nel

la mente degli altri? Se queſti eſtrinſeci valeſſero

ad ingrandire gli Uomini, ed a cancellare la con

dizione di popolare; poco vi vorrebbe, per ſpo

f" le Piazze di Mercanti. Queſti, per lo più,

anno un po' di denari; tutti ſi sforzarebbono di

i" pompoſa comparſa, per innalzarſi, e vi

arebbono tanti nobili , che il numero ſuperareb

be quello del popolari.

Che ſe pure ſiete perſuaſo, che queſte coſe non

vi facciano punto, ne poco uſcire dalla voſtra na

turale ſituazione; per qual capriccio fate quello ,

che è ſolo uſato farſi da Grandi? Vuole il coſtu

me, che eſſi vi abbiano la loro ragione ; poichè

com'eglino fanno la primaria figura in una Città,

vogliono anzi diſtinguerſi da' popolari con queſte

pompe.

Ma ſe volete imitare i Signori in queſti appa

rati, ed in ſimili sfogi, perchè non li imitate an

cora col tenere pompoſa Scuderia di Cavalli, ric

che Carozze, numeroſe livree, e veſtimenti ſimi

li ai loro ? Mi riſponderete , che non potete far

tanto, o che a voi non conviene. Or ſe non po

tete far tutto queſto, o ſe il farlo non è decente

alla voſtra condizione ; perchè volete fare un'al

tra parte, che eſſendo propria de Grandi, non è

per conſeguenza meno ſconvenevole à voi ?

Se biſogna , che confeſſiate eſſervi diſtinti " 9

Che
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che convengono a cadauna Gierarchia; perchè vo

lete voi innalzarvi fuori di linea, facendo ciò ,

che per nulla ſi confà alla voſtra? Come vi azzar

date dd inghiottire un cibo non uniforme alla

configurazione del voſtro ſtomaco ? Non vedete

voi, che queſto è inganno di una ſterminata am

bizione ? Queſto è appunto un voler fare come

la Rana di Eſopo , che per voler gonfiarſi ſino a

raſſomigliarſi al Bue, dovè crepare,

In fatti le conſeguenze di queſte ſtravaganti ſa

lite , ma dirò meglio, voli temerari, conviene ,

che ſiano precipitoſe cadute. Il Sole vibra ſplen

dori, perchè tale è la natura di quel vivo fuoco,

che è la ſoſtanza di lui ; e non ſarebbe pazzia

quella di una luciola l'immaginarſi di fare altret
tanto? - -

Tutte le coſe devono operare ſecondo la loro

natura ; e come ſarebbe viltà in un nobile il vi

vere da plebeo ; così è pazzia di chi è nato po

polare il voler far pompe da Grandi.

Finalmente , che coſa credete voi di acquiſtare

i con queſte vane apparenze ? Schermi , e riſate ; e

que'ſteſſi, che vi fanno applauſi, brindiſi, ed evi

va nel bere i voſtri liquori, e nel caricarſi delle

voſtre confezioni , all'uſcire dalla voſtra Caſa vi

beffeggiano, e deridono, come uno ſciocco ; fa

cendovi dietro le fiche, e le fiſchiate . E per il

vero, come può ſcuſarſi , ne tollerarſi un'Uomo,

che è comparſo ſu la ſcena del Mondo, per rap

preſentare il perſonaggio di Pantalone, allorchè

vuole imitare la galanteria d'Innamorato?

“ La favola del Cane, e dell'Aſino ſpiega mol

to a propoſito. Vedea il pover'Aſino, che il Ca

ne ſaltellando attorno al Padrone, ed accarezzan

dolo , ne riportava altrettanto amore da eſſo ,

che lo liſciava, gli porgea ciambelle, e ſe lo te

neva vicino, facendogli mille finezze. Riſolſe d'i-

mitare il Cane ; per participare della ſua "-
Or
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fortuna. Giugne a caſa il Padrone, e l'Aſino gli

corre incontro, comincia a ſaltargli ſgarbatamen

te intorno , gli monta ſu le ſpalle, lo baccia, e

li fa mille carezze aſineſche. Il Padrone mezzo

raccaſſato dalle zampate di quella beſtia, e lor

dato dalle ſue ſucide bave , chiama ad alta voce

li Servi, che con baſtoni cominciano a regallarle

le coſte, e gli fanno paſſare il capriccio d'imitare

le blandizie del cane, e la voglia di acquiſtare la

benevolenza del Padrone.

Dovea forſe fra ſe ſtupirſi quell'Animalaccio del

la diverſità dell'accoglienza; ma per queſto dovea

ſtupirſi, perchè era una Beſtia. Se aveſſe avuto

un grano di Ragione, avrebbe conoſciuto, che l'

Aſino deve fare da Aſino, e non da Cane; altri

menti incontra ſtrana fortuna. *

Ognuno deve fare ſu la Terra, e nel gran Tea

tro del Mondo quella figura , a cui o il naſcere,

o lo ſtudio, o la profeſſione lo hanno deſtinato ;

ne vi è Uomo più ſavio di quello, che ſa far be

ne la propria parte. - -

Da che credete voi, che abbino origine le tan

te corrutelle del noſtro Secolo ? appunto da que

ſto, che niuno ſi contenta delpi, a cui

è deſtinato; ma vuole innalzarſi alle ſedi de Su

periori. Quindi non biſogna poi ſtupirſi, ſe privi

di forze, per ſecondare l'altezza del propri capric

cj, altri ſcarnificano il proſſimo colle uſure; altri

rapiſcono colla violenza le altrui ſoſtanze; alti

manumettono ciò, che amminiſtrano ; altri tolle

rano , o procurano inoneſti traffici della propria

Moglie; ed altri commettono mille altre empie

tà, delle quali pare, che l'abbondanza abbia fino

reſa traſcurata l'oſſervazione. .

Credetemi, che ſe ognuno ſi contentaſſe di ſta

re nel proprio grado, la Bottegaja non voleſſe fa

re da Mercanteſſa , il Mercante da Cittadino, il

Cittadino da Nobile, ed il Nobile da Principe ,
II1a
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ma tutti adopraſſero con aſſiduità li ſtrumenti del

loro meſtiere ; non ſi vedrebbono tante proſtitu

zioni, tante uſure, tante violenze, ne tanti al

tri mali, che inondano la Terra,

Mi direte, che avete de denari, e che potete

ſpenderli largamente, ſenza ſconciarvi, vi riſpon

do, che ſe avete denaro, che ſopravvanzi alla vo

ſtra oneſta ſuſſiſtenza, non manca dove impiegar

li. Giacchè tanta letizia vi apporta la naſcita di

un figlio; non è queſta una grazia del Cielo? Or

perchè non impiegate il denaro ſuperfluo, o ſo

prabbondante in ſagrifici, per rendimento di gra

zie; in elemoſine a tanti poveri vergognoſi, e in

donativi a Spedali; più toſto che gettarli, in va

ne pompe di fumo, ed in far ſcialacquo con per

ſone, che giuſtamente di voi ſi beffano ? L'affluen

del denaro non è Provvidenza di Dio? Or perchè

non l'impiegate nelle opere pie, che ſono grate a

Dio? Non crederei, che voi laſciaſte di far que

ſto , per ribrezzo di offerire vittime macchiate,

ed intinte dell'altrui ſangue; e che perciò le im

piegaſte in vanità, ed in pompe mondane. Vi di

rei bene allora, che la voſtra pazzia giugne all'

ecceſſo; ſpremere con modi illeciti le midolle del

proſſimo, per farne profumi al Demonio.

Non vi credo di queſta taglia, credo però, che
vi reſti in mezzo a voſtri aerei voli tanto di lu

me, per poter rimirare la terra d'onde partiſte, e

per ſcorgere, ch'io dico il vero, e che voi anda

te ingannato. Levatevi dal naſo gli occhiali dell'

ambizione, che vi fan travedere, e fannovi gira

re il capo; e non abbiate a male, che vi ſia di

moſtrato l'errore in cui verſate da chi ſi profeſſa
di buon cuore

l’oſtro buon Amico.

- - - - - -

CI
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cICISBEI ALLE MOGLI PER PATTo.

- Signor Conte Stimatiſſimo.

- Parma 8. Maggio 1737.

O letto l'abbozzo da voi ſpeditomi del Con

tratto di Nozze propoſto dal voſtro amore

a Filippo mio Figlio con la Figlia del Marcheſe

N. ; ma mi conviene riſpedirlo , acciò fia levata

certa picciola coſa, che non ſi uniforma al coſtu

me della mia Caſa, e che mi è riuſcita totalmen

te nuova. Voi avete preveduto con prudenza le

mie difficoltà; ed avete addotte ſavie ragioni, per

perſuadermi; ma come non mi hanno potuto en

trare in capo, così conviene, che tolleriate le mie

giuſtificazioni ; acciò non mi crediate un'Uomo

oſtinato.

Quattro Cicisbei, che ſervano la Signora. Vi con

feſſo, che la coſa, non eſſendo qui in uſo, ed

eſſendo io fatto all'antica, mi ha colpito ſenſibil

mente; non già perchè mi ſia nuovo l'uſo delle

Donne preſenti di farſi amoreggiare ſotto il ter

mine ſpecioſo di ſervitù , ma perchè mi è parſo

ſtrano, che ſi voglia ſcrivere in un Contratto di

Matrimonio, che è coſa ſagra, un patto, che ſem

bra deſcrivere le prime linee di un ſemicircolo

ſu la fronte del Marito.

Primieramente voi non vi ſtupirete, che queſto

punto mi abbia fatto impreſſione, allorchè inten

derete ciò, che ſi creda nel noſtro Paeſe, che vo

ia dire Cicisbeo. Queſto è un termine, che quì

ſignifica lo ſteſſo, che Vagheggiatore, o Galante;

e li noſtri Vocabolari Latini non lo ſpiegano cori

altra voce, che con quelle di Amaſius, Amator.

Può eſſere, che li voſtri Calepini di N. lo ſpie

ghino con altri termini, nel che mi riporto ; ma

voi vedete bene, che in ogni luogo tifosi par

are

l



C R 1 T 1 c H n. 15

lare con la lingua del Paeſe; e perciò, che ba

ſta, eſſere quì queſto nome nella comune intelli

enza un nome ſpiacevole a chi ha delicatezza di

i" . In fatti ogni Uomo ragionevole deve

compatire, chi non ſa uniformarſi ad accordare

volontariamente quattro Amanti alla propria Mo

lie.

8 In ſecondo luogo, che coſa volete voi, che di

ceſſero li noſtri Concittadini, ſe la mia Caſa con

diſcendeſſe ad una novità sì coſpicua è La mia Fa

miglia diventerebbe la favola del Paeſe; e ſarem

mo moſtrati a dito, come una mano di pazzi ſcor

devoli del proprio buon nome. Figuratevi voi le

gare de'concorrenti, per eſſere ammeſſi al nume

ro già prefiſſo ; e ſe la Spoſa avrebbe fatica ad

ottenere l'eſecuzione del patto . In tanto io non

credo già, ch'ella faceſſe ſcielta di Soggetti ſgar

bati, e ſpiacevoli, ma anzi de' più ben diſpoſti ,

e di ſuo miglior guſto.

E' veriſſimo, come voi dite, che pare, ciò uni

formarſi col coſtume ora corrente nelle Nazioni

più colte, che le Donne ſiano corteggiate da tutt'

altri, che dal Marito; ma finalmente codeſto abu

ſo corre velato dallo ſpecioſo termine di ſervitù,

e non col chiaro nome di Amanti . E poi come

la coſa è di puro arbitrio; il Marito può, ſe vuo

le, negarlo. Ma dove la coſa è per patto , ecco

levata al Marito la facoltà di moderare l'abuſo ,

e di reſiſtere alla corrente del Secolo pazzo.

Intorno poi alle conſeguenze di queſta natura

di patti ſcritti, può eſſere, che coſti ſiano molto

felici ; forſe perchè il clima influiſca attività, e

inclinazioni alle voſtre Donne diverſe dagli incen

tivi delle noſtre; ma certamente, ſe quì abbiamo

difficoltà a cuſtodirle ſenza una libertà sì abbon

dante ; credo , che diventarebbono fiere indoma

bili, ſe aveſſero piena franchiggia di provvederſi

di Amanti. Non
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a -

Non vi vorrebbe altro per Bacco, che foſſero

in arbitrio di aver ſempre quattro Uomini a lo

ro diſpoſizione; poichè non eſſendovi legge, che

le obbligaſſe a ricevere il corteggio più di uno,

che di un'altro, oggi ne cangiarebbono uno, di

mani due, a miſura che la leggiadria, l'aſpetto,

la vivacità, o la giovinezza urtaſſero nel loro ca

priccio. Per dire il vero queſta mi ſembra, uma

namente parlando, una bella felicità per le Don

ne; parendo a me, che ſia al roveſcio del coſtu

me de' Turchi, dove ogni Uomo può aver mol

te Donne a proprio arbitrio. -

Voi mi dite, che anzi codeſto numero ſerve ap

punto, per cuſtodire maggiormente l'oneſtà delle

Donne; poichè geloſo l'un Cicisbeo dell'altro, a

vicenda ſtanno in guardia, che alcuno non avan

zi in grado, ne ſuperi la fortezza, che cuſtodi

ſcono. Perdonatemi, credo, che nella voſtra Cit

tà abbino gli Uomini un raziocinio aſſai corto .

Vi è forſe legge, che tutti li Cicisbei in un tem

po ſi portino dalla Signora? Non può eſſerne uno

ammalato, l'altro in Villa, ed il terzo altrove

occupato? Non può la Signora diſtribuirne tre in

varie occorrenze, ed in tanto diſcorrerla con il

quarto ? Non ſaprebbe forſe talora licenziarli tut

ti, con finto oggetto di ſtare in ritiro, per rice

vere poi più comodamente le viſite di un ſolo ?

Ma quando ella è in arbitrio di averne quattro ,

ſe le darà il capriccio, perchè non potrà attener

ſi ad un ſolo ? E perchè non potrà anche, avendo

ne quattro , trovar modo di dare ſeparatamente

argomenti ad ognuno di crederſi il ſolo cuſtode

della fortezza? -

Oh ſiete ben melanconico, ſe v'immaginate ,

che chi ſiede ad una menſa bene imbandita, non

ſappia approfittarſi del cibi, e ſatollarſi a crepa

pancia. Pur troppo ſiam giunti a ſegno di dover

impazzire per tener a freno le Donne, ſicchè ,

- - per
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per lo meno, vi ſia una preſunzione, per farci

credere Padri del figli, che partoriſcono; ſenza

che ſi apra loro la porta al libertinaggio,

* Per verità io ammiro l'indifferenza degli Uo

mini nel voſtro Paeſe ; e laſciatemi un poco mo

ralizzare: io vedo argomentando, non eſſervi ma

le al Mondo, che l'aſſuefazione non renda inſen

ſibile, o almen tollerabile. E dite ciò, che vole

te, io mi figuro, che voi altri Signori ſiate già

indifferenti a qualunque diſgrazia, che poſſa acca

dervi per queſta parte.

Forſe, ſiccome conviene, che molto maggiore ſia

il numero de Cicisbei , che quello delle Donne

maritate; così ogni Uomo ammogliato deve eſſe

re occupato in più Cicisbeati; e per conſeguenza

deve altrui rendere pane per focaccia ; e in que

ſta guiſa non ha di che dolerſi, ſe viene pagato

della ſteſſa moneta, che ſpende altrove.

Quando è così io non capiſco più a che coſa

giovi il Matrimonio ; poichè non potendo dare

nemmeno una ragionevole ſicurezza de' Figli ;

non trovo, ch'ei poſſa ſervire ad altro, che a ſner

vare le famiglie colle ſpeſe, e ad aprire la porta

di caſa, perchè vi entri a chi piace.

Buon prò vi faccia. Io reputo, queſto voſtro co

ſtume un contraſſegno di poca Religione, poichè

chi teme Dio, non pone ſe ſteſſo, ne altri nel pe

ricolo di cadere. - -

Mo non biſogna sì toſto precipitare nei dubbi:

è un'offeſa troppo viva alle Donne , e maſſime

educate nobilmente. Orsù non vi penſaſte di dar

mi ad intendere le Eroine di Arcadia, ne l'inno

cenza dell'Età dell'Oro; poichè io ſo pur troppo,

che le femmine ſono beſtie; ed oſſervo; che ſe

qualcheduna formata ſul modello del tempo anti

co ha cara la propria oneſtà, sfugge li moderni

Cicisbeati.

Una Donna giovine, che mangia buoni cibi
Tom, III. B IlOn.

».
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ton ha che penſare, che impiega la giornata in

non far nulla, che è circondata da finezze , che

ode mille bei diſcorſi galanti, e mille giocondi

equivoci; ſe foſſe più dura di un marmo convie

ne, che ſi ammolliſca. Ed il Topo va tanto cir

condando , e leccando l'orceolo dello Speciale ,

che finalmente gli rieſce di tuffarvi la coda. ”,

In ſomma, per buono, che ſembri un tale co

ſtume coſtì, come non ſo perſuadermi, che le vo

ſtre Donne ſiano di paſta diverſa dalle altre ; a

me ſembra molto ſtrano. Il Contratto nuzziale,

ſecondo le regole antiche dee contenere la pro

meſſa di Matrimonio, la coſtituzione della Dote,

e gli altri patti concernenti il comune intereſſe:

E come ſarebbe un'ingiuria il voler inſerirvi il

patto, che la Moglie debba vivere oneſtamente ;

così mi ſembra offeſa al Sagramento, al Marito ,

ed alla ſteſſa Moglie, che debba ella eſſere cor

“i" da quattro Amanti, -

uò eſſere , che a voſtro intendere, le mie ri

fleſſioni ſiano ſtravaganze ; ma a me baſta di ap

prendere, che un paſſo ſia pericoloſo, per aver

giuſto motivo di aſtenermene. Molti hanno corag

gio di fare del gran ſalti; ma io non ſo cimentar

mi a quelle coſe, che poſſono far rompere il col

lo. Cerco di mettere in pace mio Figlio, e non

di comprargli inquietudini, ed amarezze.

So, che ſiete ragionevole, e che ſaprete unifor

marvi al mio penſare, quando anche vi" -

ſtrano. Li"i degli Uomini ſono diverſi;

io però non ſarò mai per queſto diverſo a me ſteſº

ſo, nel profeſſarmi pieno di obbligazioni

Voſtro divoto Servitore, ed Amico
º o d d - è d o dº è

SCER
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scHERNI AGLI ALTRUI DIFETTI

- NATURALI.

Mio Signore.

Ancona 7. Ottobre 1739,

O" ſolo, che ſono giunto alla Patria mi di

cono gli Amici, che nel noſtro ſoggiorno

coſtì voi, qual bravo Pittore, vi ſiete poſto ad

imitare le morfie della mia bocca ſtorta, e del

mio occhio mancante, rendendovi con ciò la de

lizia delle converſazioni. Manco male, e mi ral

legro , che almeno io vi abbia dato ſoggetto di

divertirvi; e di rendervi grato altrui, col cavare

e riſate a mie ſpeſe, e con l'imitazione del mio

modello . Mi ſembra di eſſere anch'io buono da

qualche coſa; giacchè il mio nome coſti reſta no

to , ſennon per impreſe coſpicue, almeno per li

miei naturali difetti.

Sono ſolito dire, che le mie ſtorpiature mi ren

dono un'Uomo ſingolare; e mi conſolo , che voi

mi fate vedere, che non mi ſono ingannato; poi

chè fra tanti del noſtro Paeſe, che ſono ſtati co

ſtì, alcuno, fuori di me, non è comparſo oſſer

vabile al voſtro buon guſto.

Ma giacchè voi ſiete il mio Copiſta; vi prego

ſoffrire, ch'io vi comunichi qualche coſa de' miei

interni ſentimenti; poichè finalmente il copiare i

geſti degli Uomini, è proprietà delle Scimie, e

non de' Ragionevoli. Nè vi abbiate a male, ſe cer

co di dare al mio Ritratto qualche miglior attitu

dine; ſicchè ſia più eſprimente, e più vivo. Vi pre

go ſoltanto di perſuadervi, che quanto vo dirvi,

non ha per oggetto, che il voſtro vantaggio; e di

parteciparvi qualche coſa di ciò, che è il vero ca.
rattere di quell'originale, si cotanto vi die nel
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genio, ſicchè vi compiaceſte di ricopiarlo.

Sappiate adunque, che per quanto mal fatto

io mi ſia, ho però un'animo ragionevole ; e poi

chè non è in mio potere di emendare i difetti mate

riali del corpo; ho atteſo con aſſiduità alla coltu

ra dello Spirito, col vincere i baſſi affetti; perchè

queſto era in mio arbitrio. In fatti voi vedete,

che dove avrei potuto alterarmi delle voſtre beffe;

io le prendo a ſcherzo, e vi compatiſco. -

Sicchè, per bene imitarmi, biſogna, che procu

riate di avvivare il ritratto; procurando d'imitar

mi ne ſentimenti. Ma perchè temo, che voi non

poſſiate conciliare le parti interiori colle eſteriori

di queſta copia ; laſciamo le baje, e permettete

mi, che io vi dia quattro pennellate di buona

t1nta .

Di grazia; non ſiete voi un Uomo ? aggiugnete;

non ſortiſte voi un carattere, ed un'educazione

diſtinta dalla plebe è non avete voi la naturale

ragione, ed i lumi acquiſiti per diſcernere il be

ne dal male ? Or perchè rendete oggetto delle

voſtre oſſervazioni il male, e non il bene ? Voi

mi fate dubitare con queſto, che ſe oſſervate sì

attentamente il male eſteriore ; più facilmente

fiate per imitare l' altrui male interiore, perchè

fomentato dal naturale ſolletico delle paſſioni. Per

qual ragione non vi applicate più toſto a notare

i coſtumi degli Uomini , per far ſcelta di ciò ,

che può rendervi colto nello ſpirito ? -

Ma parliamoci chiaro; qual dritto avete voi di

farvi deriſore degli altrui corporali difetti? Qual

legge vi ha dato franchigia per ſchernire gli e

ſtrinſeci lineamenti degli Uomini ? Siete voi for

ſe il cenſore della Natura ? Che colpa ho io, ſe

un accidente mi ha fatto perdere un occhio, e

mi ha reſo la bocca torta, e ſgarbata? -

Se la legge vuole, che ſi compatiſcano li di

ietti dell'animo, che ſono veri difetti; e ne'qua

li
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li l'Uomo ha la ſua colpa; come ſarà tollerabi

le lo ſcherno, e la deriſione intorno alle ſconcia

ture del corpo, nelle quali l'Uomo non ha com

meſſo delitto? Sin che, potendo eſsere morigera

to, divengo un triſto, merito pena, perchè e in

mio arbitrio lo sfuggire il male, e l' appigliarni

alla rettitudine; ma perchè debbo eſſere afflitto

dagli altri, ſe ſono gobbo, zoppo, e mal fatto ?

Il farmi diverſo , il raddrizzarmi, e il divenire

ben compoſto non è in mio potere; ne perciò poſ

ſo eſſere condannato. -

Ma l' eſſere ſtorpio, e sgarbato non è egli un

male baſtevole a quell'inſelice, che ſi vede sì dif

ferente dagli altri, e ſi conſidera moſtruoſo all'

altrui confronto? Or perchè a queſto male dovrà

aggiugnerſene uno maggiore; ſicche in vece di e

ſigere l'altrui compaſſione, riporti le beffe, li

" e ti vegga divenuto il buffone degli altri?

Queſto è addere afflictionem afflitto. E' una barba

rie, una crudeltà inumana dello ſteſſo caratere

di quella, che induce un'animo beſtiale a ferire

li morti. - -

Vi è ancora di peggio in queſto contegno .

Quell'Uomo sì ſcontorto, sì ſtrafatto, è sì mo

ſtruoſo è fattura di Dio, qual ſiete voi. Credete

voi, che Dio, il quale numquam agit fruſtra , ab

bia fatto ſenza ragione codeſte ſtraordinarie figu

re? Queſte ſono una ſcuola, ed uno ſpecchio per

voi ; acciò apprendiate, che egli potea, e può

tuttora farvi un moſtro ſimile , ed anche peggio

re . Potete voi negare , che Dio poſſa ſtorpiarvi

con una caduta, farvi perdere un'occhio per qual

che accidente, contorcervi la bocca con un'apo

pleſia, mettervi in neceſſità di camminare con le

ſtampelle, o con le natiche per terra, ed anche

di rendervi inabile al moto per tutto il tempo di

voſtra vita? Dunque le altrui ſconciarure, e mo

ſtruoſità ſono una ſcuola, ed un inſegnamento è
B 3 VO1
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voi di ringraziare la ſuprema Bontà , che vi ab

bia preſervato da tali ſciagure ; e di pregarlo a

tenervene lontano.

Più ancora, ſe è vero, che tanto ſono fatture

di Dio li ſconci, e ſtorpiati, come quelli , che

non anno difetto; qual diritto avete voi di ſcher

nire le opere del Sommo Artefice è E non com

prendete voi da queſto, che le voſtre deriſioni

contengono molto maggiore malizia di quello ,

che vi immaginate? Se vedete una Pittura, è un'

altra operazione degli Uomini , che ſia ſpropor

zionata in guiſa, che ſembri a voi, che meriti li

voſtri" la deriſione non cade già ſopra

quell'opera, ma bensi ſopra l'Artefice, che viene

ad eſſere lo ſcopo delle voſtre riſate. Dunque al

lorchè vi prendete giuoco di un Uomo difettoſo,

come i difetti di lui ſono opera di Dio; li voſtri

ſchermi divengono offeſa della infinita Sapienza .

Ecco l'eſtrema malizia, che in ſe contengono

le deriſioni ſopra li naturali diffetti del proſſimo;

che pure a voi ſembrano un giuoco, ed un paſ.

ſatempo. - - -

Finalmente ſe voi ſiete perfetto, ben diſpoſto,

e avvenente, qual merito avete voi nelle voſtre

perfezioni? Che coſa avete contribuito, per farvi

tale? Se il naſcere ben fatto, e il conſervarvi di

buona ſtruttura non dipende da voi ; dunque in

ciò non avete coſa alcuna, di di cui poſſiate in

vaghirvi; bensì ſoggetto di ringraziare quello, che

potea farvi" , e di pregarlo a preſervarvi

ual ſiete. Or perchè volete beffarvi di chi è di

ettoſo, s'egli non n'è colpevole, e ſe voi i"

te divenir peggio ſenza poter impedirlo? Se li di

fetti del corpo ſono un male ; dove trovate voi

fra precetti, non dirò della Carità, ma del vive

re ºneſto, che ſia lecito di beffarſi del male al

trul

Sarebbe egli a voi grato, ſe foſte nel caſo
- CO
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come non ſiete certo, che non poſſa avvenirvi ,

che gli altri vi faceſſero ſcopo del loro ſcherni ?

E ſe non piacerebbe a voi ; perchè v'immagina

te, che non poſſa eſſere ſpiacevole agli altri?

Orsù, ſe volete imitar gli altri, vi conſiglio oſ.

ſervarli in ciò, che determina l'eſſere di Uomo;

e non vogliate fare come le beſtie, che non ſan

no rimirare, che l'eſteriore delle coſe . Proprietà

dell' Uomo è l'eſaminare il coſtume, ed i ſenti

menti; e debito dell'Uomo ſi è di ricopiare in ſe

ſteſſo ciò, che ivi trova di buono, giuſta il det

to di San Bernardo: Si quid mali vides in alio ,

vide ſi in te eſt; ſi eſt, refice; ſi non eſt, abſtine.

Si quid boni vides in alio, vide ſi in te eſt, ſi eſi,

retine ſi non eſt aſſume.

Li diffetti dell' animo, che apportano, mal'e-

ſempro, devono sfuggirſi, ma nel tempo ſteſſo eſ

ſere compatiti; or quanto più devono compatirſi

li difetti del corpo, che inſegnano a riflettere

ſu le miſerie terrene; ed a venerare l'Onnipoten

za di chi può ſconvolgere tutti gli ordini della

Natura?

Ricordatevi, che ſchernindo le altrui moſtruo

ſità, offendete quello, che ha creato i ben fatti,

e i mal fatti ; ed a cui poco coſta il farvi dive

" a condizione peggiore di quelli , che deri
ete,

Dovreſte avvedervi, che mi ſono moſſo a far

vi tali amichevoli rimoſtranze, per voſtro utile,

e non per deſiderio di farvi aſtenere dal beffar

mi; poichè le voſtre beffe non potranno mai fa

re in guiſa, ch' io non ſia un Uomo oneſto ;

ne fare, ch'io non ſia a fronte del voſtri ſcher
A1

a Voſtro buon Amico.

a, a - - -
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INTORNO ALLE CAGIONI DEL MOTo.

feverendo Padre.

Meaux 3o. Novembre 1741.

Lº maniera gentile, con cui producete le vo

a ſtre richieſte ſono baſtevoli a dar moto a

que corpi, che ripoſano nella maggior quiete ;

ſicchè anche contro il loro iſtinto ſi pongano in

agitazione. Più volte fino a queſt' ora colla dol

cezza delle voſtre perquiſizioni mi avete indotto

a frangere quel ſilenzio, che nel mio negletto

nulla mi fa godere il ripoſo . Ora da capo mi

veggo col piacere delle voſtre Lettere; ſicchè or

mai comincio ad avere un poco di vanità, pa

rendomi di eſſere non in utile al Mondo cotanto,

quanto io mi credea. -

Tuttavolta, ſe mai ho ſtentato a dar di piglio

alla penna, per riſpondervi, queſta volta ho fati

cato a riſolvermi ; poichè propoſta da voi una

quiſtione ſin ora sì diſcordemente agitata tra le

varie Sette : ne avendomi io giammai appagato

del ſentimento di alcuna; mi ponevo a riſchio ,

o di penſare peggio degli altri, col dir coſe nuo

ve : o d' incontrare l'univerſale cenſura , e deri

fione, ſe mi foſſi contentato di confutare le al

trui opinioni. -

Non crediate già, ch'io voglia con queſto eſi

mermi dall'impegno di compiacervi; mentre, an

che a riſchio di non ſoddisfarvi, voglio dirvi qual

che coſa intorno alle cagioni del moto, che è la

quiſtione propoſtami.

Laſciamo adunque di cercare la definizione del

moto ; poichè ſenza indagare ſe ſia una diverſa

modificazione de corpi, o uno ſcoſtarſi, ei acco

arſi
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ſtarſi di un corpo ad un altro, pare a me, che

queſto ſolo termine Moto abbia in ſe tale ſignifi

cato, che non abbia biſogno di maggior ſpiega

zione; ſennon ad oggetto di romperſi il capo.

Neppure dobbiam ricercare le Leggi del moto;

queſte vengono baſtevolmente ſpiegate da ſtudioſi

della Statica ; ſebbene poi la preteſa comunica

zione, e diviſione della forza, e del moto da un

corpo all'altro miſurata, e calcolata , abbino più

del metafiſico, che del dimoſtrativo.

Parliamo dunque delle cagioni del moto ; e

per farlo con naturale ſemplicità , laſciate, ch'io

vi conſideri varie qualità di moti, per diſcorrere

per conſeguenza ſopra varie cagioni . Io non vi

diſtinguerò le qualità del moti dalle varie linee ,

che i corpi moſſi deſcrivono ; moto retto , obli

quo, orizontale, parabolico, sferico, elittico, ſpi

rale &c. Io diſtinguo moto proprio, o ſpontaneo;

moto interno ; e moto impreſſo o comunicato ;

poichè tutte queſte qualità di moti , debbono di

pendere da diverſe cagioni.

Moto proprio , o ſpontaneo io chiamo quello

delle coſe gravi verſo la terra, e del fuoco verſo

il Cielo, de pianeti, delle Stelle, e di tuttocio ,

che ſi move con Legge regolare, o coſtante da

un luogo all'altro. Moto interno, o inteſtino io

chiamo quello de viventi, e quello , che ſuccede

nelle diſoluzioni del miſti, e nelle fermentazioni:

moto impreſſo, o comunicato io chiamo quello

d'impulſione, di eſpulſione, e di rifleſſione. Cre

do di dover dare una tale diſtinzione, poichè ſu

queſta ſembrami di poter riconoſcere diverſe ca

gioni del moto.

Intorno adunque alla cagione del moto ſpon

taneo delle coſe gravi, per non urtare nella vi

fione, col dire , che provvenga il loro moto ver

ſo la terra da ſimpatia del grave verſo il grave ,

o da attrazione della terra di tutte le coſe gra

VI ,
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vi, e materiali; io credo dipendere da quella ten

denza naturale inſita da Dio nella materia di ſtar

ſene collocata al proprio luogo. Se la materia

oteſſe reſtar ſparſa per l'Univerſo, la Terra ſi

cioglierebbe, e non vi ſarebbe più quella com

lagine, ed unione, che conſerva intatta la ſuper
C1C e

La legge di queſto ſta diſtribuita nella gravità;

poichè ſuccedendo queſto moto nell'aria, maggio.

re quantità di materia trovaſi unita nel corpo

moſſo, maggiore ſi è la velocità del ſuo moto ver

ſo la terra. Per fare oſtacolo a queſto moto, e

per renderlo meno veloce, conviene, che il corpo,

moſſo ſia più, o meno ſuſcettibile o internamen

te, o eſternamente dell'aria. Se il corpo è poro

ſo, e di rara compagine, rieſce più lieve, e più

lento è il ſuo moto verſo la terra: ſe il corpo è

di una denſa coeſione, il corpo è peſante, e più.

veloce è il ſuo moto . -

Poichè queſta maggiore, o minore velocità è

determinata dalla maggiore, o minore gravità ſpe

cifica riſpetto all' aria, che urtai".

gio. In guiſacchè, ſe foſſe poſſibile avere un cor

po terreo di gravità eguale al eſo dell' Aria,

queſto corpo non caderebbe verſo la terra , ma

andarebbe vagando per l'aria, ſeguendo i moti

orizzontali, obliqui, a vorticoſi della medeſima.

E ſe vi foſſe un corpo di minore gravità ſpecifi

ca riſpetto all'aria, egli aſcenderebbe alle parti

ſuperiori dell'Atmosfera, finche giugneſſe ad una

Regione più purificata, e meno pregna di parti

cole umide, e terree, ſicchè foſſe in equilibrio.

Ne abbiamo un'eſempio nel fumo, e nelle in

ſenſibili particole teree, ed acquee eſaltate dal ca

lore, e dalle eſalazioni. Sono elleno talmente at

tenuate, che reſe più lievi, o di egual"
za che l'Aria, s'innalzano a nuotare con l'Aria

medeſima nella mezzana regione, non avendo gra
Vl



-

- - - - -

V -

–

C R 1 T 1 c H E. 27

vità ſpecifica, che baſti, per dar loro il moto na

turale. Allorchè poi compreſe vengono ad unir

ſi, formano vari corpicelli, maggiori, che hanno

gravità ſpecifica maggiore dell'aria ; quindi cado

no in terra condotte dal loro peſo: ed ecco la

pioggia, e le altre umidità , che irrorano la ter

l'a a -

Anche la figura del corpo contribuiſce alla mag

giore, o minore velocità; poiche la figura sferica

avrà maggiore velocità, che non avrebbe un cor

o cubico di egual peſo, e la conica rivolta con

'angolo acuto verſo la terra ſarà più veloce del

la sferica. Queſto accade per il maggiore, o mi

nor urto dell'aria, che ſi oppone al paſſaggio ; e

dalla maggiore, o minore quantità dell'aria, che

in latitudine viene abbracciata, che viene intito

lata da Fiſici la Colonna inferiore dell'Aria. Nel

la macchina pneumatica, allorchè l'Aria n' è e

ſtratta, cade con eguale velocità la piuma, che

la palla di piombo. Ma queſte ſono coſe trite ,

che non abbiſognano di ſpiegazione ; e forſe ſo

no ſuperflue al noſtro ſoggetto. -

La cagione adunque del moto ſpontaneo de'

gravi verſo il centro della Terra naſce da quella

della Legge, che infiſſa nella materia, per la ſua

unione neceſſaria alla conſervazione viene eſegui

ta col mezzo della gravità. Sicchè per queſta

parte, parlando intelligibilmente, credo, che ſia

iuntile romperſi maggiormente il cervello;
“Anche il moto del Pianeti, e delle Stelle fiſſe

qualunque ſi ſia, io credo che naſca da Legge in

fita da Dio alla reſpettiva materia di cui ſono com

poſti; in guiſacchè ſe abbandonaſſero il loro moto

circolare, o elittico per un momento, romperebbe

ro le Leggi di natura egualmente che, ſe una pie

tra per un momento ſi fermaſſe a mezz'aria, o ſi

ſtaccaſſa dalla Terra, e ſaliſſe in alto , ſenza eſſer

ſpinta da alcuna cagione. Il

--
- - -- –
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Il Nevvton ha ſorpreſo il Mondo col ſuo am

mirabile ſiſtema dell'attrazione; e biſogna confeſ. |

ſare, che egli lo ha molto bene fiancheggiato con

fenomeni , e dimoſtrazioni . Egli ſtabiliſce una

legge vicendevole de'Corpi , con cui l'uno l'altro

ſi attraggono, e che la maggiore , o minor mole

reſpettiva de'Corpi, cioè della Terra, e de'Piane

ti ſia quella, che più, o meno li faccia girare l'

uno all'altro più vicini, o lontani. Il Sole poi è

l'univerſale attraente ; che non permettendo alli

Corpi di ſcorrere per linea retta, come ſembra

eſſere naturale iſtinto de'Corpi moſſi, li coſtrigne

a girare intorno di lui.

Io non mi difondo a dirvi tutti gli accidenti,

che producono li Fenomeni, che ſi oſſervano da

gli Aſtronomi in cadauno del Corpi ; poiche ſarei

troppo lungo, e potrete vederli nelle ſue opere,

e negli Epiloghi fattine da ſuoi Diſcepoli.

Ma li ſaggi Critici, che hanno eſaminato il Si

ſtema, fra i quali parla aſſai chiaro il Sig. Hartſoe

Ker, hanno dimoſtrato, che il Nevvton e i ſuoi

ſeguaci non erano altro, che Uomini ; cioè ca

paci d' innamorarſi nelle proprie opinioni, e di

prender de'sbagli. -

Ammirabile per il vero è lo ſtudio con cui que

ſto grand'Uomo ha prodotto i principi del fatico

ſo ſiſtema; e li Matematici hanno il modo d'im

piegare degli anni in farne eſame. Ma vi prego

laſciarmi dire: mi duole all'eſtremo di due coſe;

. l'una che ingegni sì illuſtri ſpendano immenſe fa-,

tiche per piantare un ſiſtema; e poi venga in cam

po chi con un ſoffio di vento urta mortalmente

il ſiſtema. L'altra, che in ricerche ſi inutili, e in

fabbriche sì labili queſti grandi" impieghi

no tutta la vita; ſicchè all' ultimo fiato poſſono

dire di aver faticato tutti li loro anni per non

far nulla; cioè in produrre una quantità di "i,
e t e
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e Fenomeni , per conchiudere con una mera opi

rione.”

Moto ſpontaneo del pari è quello del fuoco all'

insù; e ſi può dire ancor qui, naſcere queſto mo

to dalla leggierezza ſpecifica delle particole ignee

in confronto di quelle dell'Aria ; ſicchè il fuoco

più lieve tenda ad innalzarſi al diſopra dell'Aria

con la medeſima inclinazione, che i gravi tendo

no ad abbaſſarſi verſo la Terra. E quantunque ſia

ſtato detto eſſere il ſuo moto una agitazione vor.

ticoſa, per la ragione, che il ſuo calore difondeſi,

anche alle parti laterali ; non può negarſi però,

che la ſua azione non ſia di aſcendere. La diſ

perſione de'ſuoi corpuſcoli nell'ambito laterale non

deve attribuirſi a naturale inclinazione del fuoco;

ma piuttoſto alla diradazione, e diſperſione, che

fa l'aria in cui urtano le particole" nella gui

ſa appunto, che l'acqua gettata dall'

unita, ma va dividendoſi, e ſpezzandoſi, ſino a

cadere talora in minute ſtille, quaſi vapore. La

reſiſtenza dell'Aria diſperde, e divide molte par

ticelle del fuoco ; le quali fluttuando per l'Aria

circoſtante, come prive di forze, per qualche tem

po ſi fanno ſentire; indi con la propia natura in

nalzandoſi, ne ſvaniſcono diradate, e diſperſe.

Per altro non può negarſi, che laddove l'unio

alto non cade

ne del fuoco moſtra il ſuo maggior vigore, non

ci additi la ſua inclinazione, che è di ſalire. La

iamma tende ſempre all'insù, e l'azione del fuo

co è molto più vigoroſa al di ſopra, che alle

parti :

All'incontro la leggerezza delle particole ignee

di facile il rilevarla" loro attività nel pene

trare li corpi, e dalla velocità del loro moto;

coſicchè credo, poterſi attribuire la ragione del mo

to del fuoco all'insù alla leggerezza ſpecifica in

confronto dell'aria. L'Aria è più lieve dell'acqua;

e ſe accade, che ſi porti in fondo all'acqua impri

gio
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l

gionata; appena ſi ſcioglie, vedeſi ſalire veloce

mente, ſino alla ſuperficie, per unirſi al proprio

corpo. Così il fuoco più leggiero dell'Aria tende

ad innalzarſi al di ſopra dell'Aria ; ed in tanto

non vediamo la fiamma ſalire fino alle alte re

gioni, in quanto l'urto dell'Aria ſepara, e dirada

le particole ignee, ſicchè ſi diſperdono, e ſi ren

dono inviſibili a noſtri ſguardi. –

Sembra, che da queſte oſſervazioni poſſa eſſere

nata negli Antichi l'opinione della sfera del Fuo

co, che per molte ragioni dobbiamo ſupporre idea

le. Pare però, che come tutte le coſe ſono ſtate

create con diſpoſizione reſpettiva di tendere al

proprio centro; non ſia alieno dalla ragione l'im

maginarſi, che il fuoco, mediante la ſua leggerez

za, inclini ad incamminarſi verſo del Sole, che

veramente ſi può dire il ſuo centro, o la ſua sfe

ra; eſſendo egli un'adunanza di fuoco di mole sì

ſterminata, e di fuoco si vivo , e continuo.

Molto più difficile ſembra lo ſpiegare la cagio

ne del moto inteſtino, o ſia de'viventi, o ſia del

le coſe inſenſate col mezzo della diſoluzione, o

della fermentazione . Parliamo del primo,

Non vi è dubbio , che diſcorrendola ſopra il

ſoggetto a noi più famigliare, che è il noſtro in

dividuo che noi abbiamo un'infinito ordine di

moti interni, che fannoſi ſenza noſtra attenzione;

oltre gli eſterni, e volontari. Quanto agli inter

ni, non vi è parte in noi, che non ſia in conti

nuo moto, o lento, o veloce. Il ſangue è il più

veloce di tutti gli umori ; e le linfe hanno il ſuo

moto minore; ma tutte le altre parti, che inſen

ſibilmente per mille vie ſi conſumano, e reſtitui

ſcono, non poſſono fare codeſte fonzioni ſenza

perpetuo moto, benchè a noi inſenſibile.

Ora la cagione di queſti moti è malagevole ad

eſporſi, ſenza periglio di urtare nella viſione ; e

credo di dover diſtinguere la cagione origi" p

- alla
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dalla cagione attuale. Poichè quanta alla prima,

io tengo per fermo eſſer incominciata da Dio, al

lorchè creò la prima Donna. Non vi è ragione di

clubitare, che codeſti moti, che hanno la ſua fonte

nel ſangue, non vengano a cadauno de viventi

perfetti comunicati dalla Madre al feto nell'utero;

ficchè i noſtri moti non ſono, che una continua

zione di quelli, che abbiamo acquiſtati nel ven

tre materno, col mezzo della circolazione comu

ne, e promiſcua tra la madre, ed il feto. -

s . Quando è così, eccoci aſcendere ſino alla prima

Madre, ed a riconoſcere dal Creatore la cagione

originaria del noſtri moti. Lo ſteſſo, che dico de

gli Uomini, deveſi intendere delle beſtie vivipa

re; poichè delle ovipare cade un'altro diſcorſo.

ci ſe potiamo perſuaderci, che il ſeme paterno

paſſi vibrato nell'utero pregno di quello ſpirito vi

tale, ch'io vi dicea nel propoſito della generazio

ne degli Animali; avremo un altro veicolo della

comunicazione del moto dal Padre al Figlio, e

che per un'altra ſtrada ci farà aſcendere a trovare

la cagione originaria de'noſtri moti nel primo Pa

dre, e dal primo Padre nel Creatore,

Avremo anche di più, cioè la cagione attuale,

o ſia lo ſtrumento agente del noſtri moti natura

li; che quanto a me credo eſſere quello ſpirito

yitale, che reſpiriamo, di cui vi ho fatto diſcor

ſo, ſcrivendovi il mio ſentimento intorno all'ani

ma delle Beſtie, ed intorno alla generazione. La

continua reſpirazione mantiene in noi quella quan

tità, che è neceſſaria di codeſto ſpirito; e queſto

difondendoſi a riempirne il ſangue, il ſangue lo

rta, e diſtribuiſce a quei canali , che formano i

vari moti, e particolarmente al cuore per l' al

ternativo moto della ſiſtole, e diaſtole. -

L'economia poi di codeſta, diſtribuzione è inu

tile il" io ho penſato di dirvi, ſecondo

il mio fiacco intendere, le cagioni del moto, e
- InOIl
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non la modificazione di queſte cagioni.

Reſta, ch'io vi diſcorra ciò , che credo , intor

no a'moti eſteriori, e volontari de viventi. Non

parliamo di cagioni primarie, per eſempio de'mo

ti dell'Uomo propoſti dall'Intelletto ; o pure in

eſſo, ed in tutti gli Animali prodotti dalle paſſio

ni, o dalle abitudini: ritiriamoci unicamente alla

cagione effettrice del moto.

Certamente lo ſtrumento di queſti moti ſi è lo

ſteſſo ſpirito vitale col mezzo dell'Elaterio de'ner

vi, e de'muſcoli. Le noſtre parti nervoſe, e muci

laginoſe hanno una viſibile elaſticità; mediante la

quale ſuccedono tanti ſtiramenti, e tenſioni, al

lungandoſi, e ritirandoſi, a miſura che occorre.

Li nervi ſono compoſti di una quantità di fila

menti; ed ognuno di queſti ha i ſuoi vaſi, o ca

nali, che ſi riempiono di ſpirito. A miſura che

queſti continenti ſono gonfi, e ripieni, ſono più

atti, e più pronti ad eſequire le fonzioni, ed al

lorchè ſono eſauſti, ſono più languidi. -

Circa alla conſumazione, e reſtituzione di que

ſto ſpirito, vi ho già ſcritto nelle altre mie Lettere

il mio ſentimento; ed ecco anche in queſta parte

ſoddisfatto, nel modo a me poſſibile, l'impegno,

ſenza urtare nel metafiſico, o nella viſione,

Paſſo alli moti delle materie inſenſate nelle diſ-,

ſoluzioni, e nelle fermentazioni. Queſte ſono due

operazioni naturali, che ſuccedono nelle coſe in

ſenſate dalla commiſtione di due, o più nature di

coſe. Come più frequentemente ſuccedono nelle

operazioni Chimiche 3 così ſono ſtate eſattamen

te, benchè in più guiſe ſpiegate da Chimici, a

miſura ch'eglino erano prevenuti da diverſi prin

cipi nella Fiſica.

Quelli che hanno parlato delle diſſoluzioni die

tro i principi di Nevvton, ſembra, che ſiano riu

ſciti più felicemente col mezzo dell'attrazione.

Poichè quantunque convenga accordare, che la

pri



C R 1 r 1 c H E . 33

prima azione del meſtruo, o ſia diſolvente, ſia

la penetrazione del corpo ſolubile, collo ſpezza

mento delle parieti, che formano la poroſità del

lo ſteſſo; non può negarſi, che in ſeguito non ſuc

ceda un'altro moto, che è quello dell'aſceſa depic

cioli corpuſcoli del corpo diſciolto a caricare tutte

le parti del meſtruo. E come codeſto ſpargimen

to ſuccede così nella diſſoluzione de corpi leggie

ri, come de peſanti, ed in ſpecie de'metalli; non

fermandoſi al fondo tutte le particole del corpo

peſante diſciolto, nè ſalendo a galla li corpuſcoli

del corpo leggiero, ma reſtando queſti egualmen

te ſparſi a tingere tutto il meſtruo ; così non è

poſſibile l'attribuire queſti moti alla gravità , o

leggerezza ſpecifica de'corpi diſciolti, in confronto

del diſolvente.

Pare per tanto, che l'attrazione, o magnetiſmo

di cadauno de'corpuſcoli del meſtruo verſo li cor

puſcoli del corpo ſolubile ſpieghi più facilmente

codeſti moti; maſſime che ſe ſcioglieremo il ſal

marino, o altro ſale nell'acqua, allorchè egli ſia

in abbondanza, una parte reſterà al fondo non

diſciolta; poichè le forze di cadauna particola dell'

acqua non poſſono portare maggior peſo di quello,

di cui ſi ſono già caricate.

Sembra, che il dire magnetiſmo, o attrazione,

ſia un ſervirſi di termini, che abbino biſogno di

ſpiegazione; poichè ſino ad ora reſta a capirſi qua

le ſia codeſta forza attraente, e come operi ; ma

queſto ſi è un voler andare di là dall'intelligibi

le; non potendoſi attribuire, ſennon ad un moto

a noi impercettibile, ma continuo de' fluidi, che

porti tutte le ſue particole a caricarſi del corpu

ſcoli del corpo diſciolto, con quella circolazione

ſucceſſiva, che non può cadere ſotto del noſtri

ſenti , ma che molto bene ci ſi dimoſtra nel vor

tice, che forma la calamita ſopra la limatura di

ferro.

Tomo III. C La
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vi, e materiali; io credo dipendere da quella ten

denza naturale inſita da Dio nella materia di ſtar

ſene collocata al proprio luogo. Se la materia

i" reſtar ſparſa per l'Univerſo, la Terra ſi

cioglierebbe, e non vi ſarebbe più quella com

lagine, ed unione, che conſerva intatta la ſuper
C1C e

La legge di queſto ſta diſtribuita nella gravità;

poichè ſuccedendo queſto moto nell'aria, maggio.

re quantità di materia trovaſi unita nel corpo

moſſo, maggiore ſi è la velocità del ſuo moto ver

ſo la terra. Per fare oſtacolo a queſto moto, e

per renderlo meno veloce, conviene, che il corpo

moſſo ſia più, o meno ſuſcettibile o internamen

i" o eſternamente dell'aria. Se il corpo è poro

o, e di rara compagine, rieſce più lieve, e più

lento è il ſuo moto verſo la terra: ſe il corpo è

di una denſa coeſione, il corpo è peſante, e più.

veloce è il ſuo moto . -

Poichè queſta maggiore, o minore velocità è

determinata dalla maggiore, o minore gravità ſpe

cifica riſpetto all'aria, che urta nel ſuo paſſag

gio. In guiſacchè, ſe foſſe poſſibile avere un cor

po terreo di gravità eguale al peſo dell'Aria,

queſto corpo non caderebbe verſo la terra , ma

andarebbe vagando per l'aria, ſeguendo i moti

orizzontali, obliqui, a vorticoſi della medeſima.

E ſe vi foſſe un corpo di minore gravità ſpecifi

ca riſpetto all'aria, egli aſcenderebbe alle parti

ſuperiori dell'Atmosfera, finche giugneſſe ad una

Regione più purificata, e meno pregna di parti

cole umide, e terree, ſicchè foſſe in equilibrio.

Ne abbiamo un'eſempio nel fumo, e nelle in

ſenſibili particole teree, ed acquee eſaltate dal ca

lore, e i" eſalazioni. Sono elleno talmente at

tenuate, che reſe più lievi, o di egual"
za che l'Aria, s'innalzano a nuotare con l'Aria

medeſima nella mezzana regione, non avendo gra
V1
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vità ſpecifica, che baſti, per dar loro il moto na

turale. Allorchè poi compreſe vengono ad unir

ſi, formano vari corpicelli, maggiori, che hanno

gravità ſpecifica maggiore dell'aria ; quindi cado

no in terra condotte dal loro peſo: ed ecco la

pioggia, e le altre umidità, che irrorano la ter

l'a a -

Anche la figura del corpo contribuiſce alla mag

giore, o minore velocità; poiche la figura sferica

avrà maggiore velocità, che non avrebbe un cor

po cubico di egual peſo, e la conica rivolta con

l'angolo acuto verſo la terra ſarà più veloce del

la sferica. Queſto accade per il maggiore, o mi

nor urto dell'aria, che ſi oppone al paſſaggio ; e

dalla maggiore, o minore quantità dell'aria, che

in latitudine viene abbracciata, che viene intito

lata da Fifici la Colonna inferiore dell'Aria. Nel

la macchina pneumatica, allorchè l'Aria n' è e

ſtratta, cade con eguale velocità la piuma, che

la palla di piombo. Ma queſte ſono coſe trite ,

che nonio di ſpiegazione ; e forſe ſo

no ſuperflue al noſtro ſoggetto.

La cagione adunque del moto ſpontaneo de'

gravi verſo il centro della Terra naſce da quella

della Legge, che infiſſa nella materia, per la ſua

unione neceſſaria alla conſervazione viene eſegui

ta col mezzo della gravilà. Sicchè per queſta

parte, parlando intelligibilmente, credo, che ſia

iuntile romperſi maggiormente il cervello.

“Anche il moto del Pianeti, e delle Stelle fiſſe

qualunque ſi ſia, io credo che naſca da Legge in

fita da Dio alla reſpettiva materia di cui ſono com

poſti; in guiſacchè ſe abbandonaſſero il loro moto

circolare, o elittico per un momento, romperebbe

ro le Leggi di natura egualmente che, ſe una pie

tra per un momento ſi fermaſſe a mezz'aria, o ſi

ſtaccaſſa dalla Terra, e ſaliſſe in alto, ſenza eſſer

ſpinta da alcuna cagione. Il
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Il Nevvton ha ſorpreſo il Mondo col ſuo am

mirabile ſiſtema dell'attrazione; e biſogna confeſ.

ſare, che egli lo ha molto bene fiancheggiato con

fenomeni , e dimoſtrazioni . Egli ſtabiliſce una

legge vicendevole de'Corpi , con cui l'uno l'altro

ſi attraggono, e che la maggiore , o minor mole

reſpettiva de'Corpi, cioè della Terra, e de'Piane

ti ſia quella, che più, o meno li faccia girare l'

uno all'altro più vicini, o lontani. Il Sole poi è

l'univerſale attraente ; che non permettendo alli

Corpi di ſcorrere per linea retta, come ſembra

eſſere naturale iſtinto de'Corpi moſſi, li, coſtrigne

a girare intorno di lui.

Io non mi difondo a dirvi tutti gli accidenti,

che producono li Fenomeni, che ſi oſſervano da

gli Aſtronomi in cadauno dei Corpi ; poiche ſarei

troppo lungo, e potrete vederli nelle ſue opere,

e negli Epiloghi fattine da ſuoi Diſcepoli.

Ma li ſaggi Critici, che hanno eſaminato il Si

ſtema, fra i quali parla aſſai chiaro il Sig. Hartſoe

Ker, hanno dimoſtrato, che il Nevvton e i ſuoi

ſeguaci non erano altro, che Uomini ; cioè ca

paci d'innamorarſi nelle proprie opinioni, e di

prender de sbagli.

Ammirabile per il vero è lo ſtudio con cui que

ſto grand'Uomo ha prodotto i principi del fatico

ſo ſiſtema; e li Matematici hanno il modo d'im

piegare degli anni in farne eſame. Ma vi prego

laſciarmi dire: mi duole all'eſtremo di due coſe;

l'una che ingegni sì illuſtri ſpendano immenſe fa-,

tiche per piantare un ſiſtema; e poi venga in cam

po chi con un ſoffio di vento urta mortalmente

il ſiſtema. L'altra, che in ricerche ſi inutili, e in

fabbriche sì labili queſti grandi" impieghi

no tutta la vita; ſicchè all'ultimo fiato poſſono

dire di aver faticato tutti li loro anni per non

far nulla; cioè in produrre una quantità di fatti,

e Fe
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e Fenomeni, per conchiudere con una mera opi

rione.”

Moto ſpontaneo del pari è quello del fuoco all'

insù; e ſi può dire ancor qui, naſcere queſto mo

to dalla leggierezza ſpecifica delle particole ignee

in confronto di quelle dell'Aria ; ſicchè il fuoco

più lieve tenda ad innalzarſi al diſopra dell'Aria

con la medeſima inclinazione, che i gravi tendo

no ad abbaſſarſi verſo la Terra. E quantunque ſia

ſtato detto eſſere il ſuo moto una agitazione vor.

-

ticoſa, per la ragione, che il ſuo calore difondeſi,

anche alle parti laterali ; non può negarſi però,

che la ſua azione non ſia di aſcendere. La diſ

perſione de'ſuoi corpuſcoli nell'ambito laterale non

deve attribuirſi a naturale inclinazione del fuoco;

ma piuttoſto alla diradazione, e diſperſione, che,

fa l'aria in cui urtano le particole ignee: nella gui

ſa appunto, che l'acqua gettata dall'alto non cade

unita, ma va dividendoſi , e ſpezzandoſi, ſino a

cadere talora in minute ſtille, quaſi vapore. La

reſiſtenza dell'Aria diſperde, e divide molte par

ticelle del fuoco; le quali fluttuando per l'Aria

circoſtante, come prive di forze, per qualche tem

po ſi fanno ſentire; indi con la propia natura in

nalzandoſi, ne ſvaniſcono diradate, e diſperſe.

Per altro non può negarſi, che laddove l'unio

ne del fuoco moſtra il ſuo maggior vigore, non

ci additi la ſua inclinazione, che è di ſalire. La

-

iamma tende ſempre all'insù, e l'azione del fuo

lo è molto più vigoroſa al di ſopra, che alle

parti,

All'incontro la leggerezza delle particole ignee

è facile il rilevarla dalla loro attività nel pene

trare li corpi, e dalla velocità del loro moto ;

coſicchè credo, poterſi attribuire la ragione del mo:

to del fuoco all'insù alla leggerezza ſpecifica in

confronto dell'aria. L'Aria è più lieve dell'acqua;

e ſe accade, che ſi porti in fondo all'acqua impri

-

gio
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La fermentazione" de'moti nella mate

ria, o pure ella ſteſſa è un movimento della ma

teria, che talvolta eſtende le parti a dilatarſi, e

talora non fa, che cambiare gli accidenti della me

deſima; cioè colore, ſapore, 8 c.

Queſta ſuccede in quel corpi, che hanno parti

ſpiritoſe, o vogliam dire ſottiliſſime. Biſognacon

cedere in tali materie un moto inſenſibile di que

ſte parti ſottili, le quali facendoſi ſtrada, e dila

tando le parieti, che le contengono, ſi ſviluppa

no, e danno ingreſſo a quello ſpirito",
che ſta difuſo per l'aria, ed aumenta la loro a

zione, che "i ſpezzare le parti più fiſſe, che le

contengono. Chi ha avuto qualche eſercizio nella

Chimica, conviene, che accordi un tale diſcorſo;

eſſendo facile il fare codeſte oſſervazioni, nelle fer

mentazioni de'miſti odoroſi triturati, per cavarne

lo ſpirito colla diſtillazione.

Che ſe codeſti moti ſuccedono in corpi elaſtici,

e facili all'eſtenſione ; l'azione laſcia le veſtigia

della ſua forza in una quantità di picciole cellu

le, che rende le materie ſpugnoſe; come nel pa

ne, ed in altre materie, che nella fermentazione

creſcono di mole. \

Apparentemente queſta proviene da una pugna

tra corpuſcoli di contrarie proprietà; che metten

do in agitazione le particole dell'aria interna, di

latano col ſuo elaterio le parti ; e ne introduco

no di nuova eſteriore, che ſempre più gonfia le

cellule del corpo elaſtico.

Diſcorriamo finalmente del moto impreſſo, che

abbiam diviſo come cagionato dall'impulſione, eſ

pulſione, e rifleſſione. L'impulſione primaria, ſen

za parlare delle impulſioni comunicate, o ſecon

darie, deve naſcere dal moto di un vivente, o da

una materia, che di ſua natura ſi mova, come l'

aria, e l'acqua, che ſcorre ec. L'eſpulſione riconoſce

le ſteſſe cagioni ; e la rifleſſione riconoſce, per

quan
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quanto ſembra, la reſiſtenza di un corpo ſtabile,

o che per la ragione del peſo maggiore non può

eſſer moſſo dal corpo, che l'urta.

Per quanto ſpetta a moti impreſſi da viventi,

queſti provengono dall'elaterio de'nervi, e de'mu

ſcoli, i quali fanno la ſteſſa azione appreſſo a po

co, che fa la corda tirata dell'arco nello ſpignere

la ſaetta. S'io voglio gettare una pietra ritiro il

braccio, indi lo vibro celeremente, e naſce uno

ſtiramento delle parti nervoſe del braccio, che ſi

diſtendono, come ſi diſtende la corda dell'arco.

Sicchè queſto è un moto cagionato dall' elaterio

de'miei nervi . E come queſta tenſione non può

ſuccedere ſenza il gonfiamento de'nervi, così av

viene, che la cagione primaria del moto impreſſo

da un corpo vivente ſi è una modificazione vo

lontaria dello ſpirito vitale, che gonfia, e ſtende

li nervi, e fa uſo del loro elaterio.

In codeſto uſo ſi forma una ſpecie di gravità,

che ſpigne il corpo moſſo; poichè, come io poſſo

col mio braccio equilibrare una bilancia vuota ad

un'altra , che contenga un peſo amovibile dalla

forza del mio braccio, così poſſo movere dalla ſua

quiete un corpo peſante, che non ecceda alla forza

del mio braccio, anzi ſia qualche coſa inferiore.

Sicchè il mio braccio coll'elaterio de' nervi forma

una ſpecie di gravità, che urtando il corpo amo

vibile, la coſtrigne a moverſi . E quanto è mino

re il peſo del corpo amovibile della gravità, o ſia

forza movente del mio braccio , e quanto mag

giore ſi è l'uſo dell'elaterio denervi coll'allontana

mento e vibrazione del braccio, altrettanto ſarà

maggiore il moto impreſſo.

Biſogna però, che il corpo vibrato ſia di gra

vità ſpecifica maggiore dell'aria, che deve pene

trare; poichè" corpo aſſai lieve, appena

ſtaccato dal corpo impellente, la reſiſtenza dell'

aria, urtandolo, abbrevia, e fa ceſſare il m".
- 2
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Da ciò ſi deduce , che il moto impreſſo divieri

maggiore, e minore con proporzione alla forza

movente, al peſo del corpo moſſo, ed alla reſiſten

za dell'aria, che dee penetrare.

L'impulſione, che naſce dalla materia, non è

cagionata, ſennon da una maggiore gravità, che

ſpigne; come l'aria, che porta la Nave , o move

ogn'altra coſa amovibile; adunandoſi in gran quan

tità da quel moto, che noi diciamo vento, urta,

e ſpigne colla ſua gravità. Lo ſteſſo fa l'acqua col

proprio peſo; poichè tendendo queſto fluido ſem

pre ad equilibrarſi, ſcorre per il declivio a cercar

l'equilibrio, e la quiete; e maggiore è il ſuo pe.

ſo, più forti ſono gli urti, ed il moto, che impri

me negli altri corpi. - -

L'eſpulſione, ſe parliamo di quella, che accade

ne'viventi, queſta del pari è cagionata dall'elate

rio delle parti nervoſe, e dallo ſpirito, che pron

tamente concorre a gonfiarle. Se di quella , che

avviene col mezzo del fuoco, e dell'aria ; ſappia

mo intorno a queſt'ultima, quanto elaſtica ſia nel

ſuo tutto, e nelle ſue parti, poichè l' aria com

preſſa, e sforzata, nello ſprigionarſi, formali ſteſſi

effetti, che producono gli altri corpi elaſtici; cer

cando di reſtituirſi alla ſua primiera configurazio

ne. E ciò, che è ſorprendente, l'aria conſerva la

ſua elaſticità, benchè ſtia compreſſa per lungo tem

po; ſicchè quando giugne a poter ſcioglierſi, pro

duce neppiù, nemmeno li ſteſſi effetti. Il Sig. di

Robencal laſciò per ſedici anni carico il ſuo ſcop

pietto a vento; e pure nello ſcarico fece i mede

ſimi effetti, come foſſe ſtato caricato di freſco ,

al riferire della Storia dell'Accademia delle Scien

e - - - -

Quanto all'eſpulſione col mezzo del fuoco, io

non poſſo appagarmi, che provenga da uno sforzo

dell'aria imprigionata in cadaun granello di pol

ve, che rarefacendoſi produca l'eſpulſione violente

di
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di ciò, che le contende l'eſito. L' aria, allorchè

non è compreſſa, e complicata, per noſtro modo

d'intendere, giammai dimoſtra la ſua forza elaſti

ca; nè ſo vedere come poſſa ſtare coſtretta ne'

granelli di polve. Io lo credo più toſto effetto

dello ſteſſo fuoco, che cercando di ſua natura di

uſcire fuori dell'Aria, potendo far uſo della ſua

forza, perchè trovaſi unito, appunto ſenza aria,

che ne divida le ſottiliſſime parti ; eſce con vio

lenza, per tendere ad innalzarſi; ma è poi coſtret

to diſperderſi; perchè l'urto dell'aria lo diſſipa, e

diſuniſce, allorchè all'uſcire dalle anguſtie, che lo

tenevano unito, incontra ne'larghi ſpazi dell'aria.

In tanto la palla , o gli altri impedimenti , ne'

quali diede l'urto continuano il moto impreſſo col

la medeſima direzione; perchè colla loro gravità,

e coeſione ſpingono, eio l'aria, che è il ſo

lo obbietto, che loro ſi oppone , ſinchè gli urti

continui dell'aria, benchè meno peſante, oppo

nendoſi al moto impreſſo, lo fanno ceſſare total

mente -

Che il fuoco poſſa movere la materia , che ſe

gli oppone allorchè è unito, oltre la celebre ſpe

rienza del Sign. Lemerj, che avendo ſepellito ſot

terra miſtura di zolfo, e limatura di ferro impa

ſtata con l'acqua, per conſeguenza con piccioliſſi

mi interſtizi capaci d'aria, ne uſcì dopo poche ore
il fuoco, che ſollevò la terra ſoprappoſtavi, facen

doſi ſtrada, vediamo i Mongibelli, allorchè l'e-

bulizione della materia, che dà pabolo al fuoco,

e l'agitazione profonda delle fiamme menoammet

tono l'ingreſſo dell'aria, ſcagliar groſſiſſime pietre

ad un'altezza meraviglioſa.

Egli è ben vero, che la privazione dell' aria

eſtingue il fuoco; ma non già per la ragione, che

deſcrive un noſtro Fiſico, ch'eſſa lo tenga unito;

poichè anzi la diſperſione de'corpuſcoli ignei, per
l'aria circoſtante moſtra, che l'aria contribuiti a

C 3 1
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diſperderlo. La figura piramidale della fiamma di

moſtra, che dove è la maggiore agitazione, ed

unione del fuoco, cioè vicino al pabolo, la reſi

ſtenza dell'aria è minore; ma a miſura, che la

fiamma ſi dilunga, facendoſi minore la forza , l'

aria maggiormente reſiſte; e perciò va la fiamma

reſtringendoſi più, che s'innalza. Da ciò è facile

il comprendere, che il fuoco in ſe ſteſſo anzi ha

forza maggiore dell'aria, mentre da ſe la riſpi

I16 ,

Vero bensì è altrettanto, che dove il fuoco

ſcaccia l'aria alla parte ſuperiore, alla parte infe.

riore la attrae; e ne tiene egli tale neceſſità, che

allora quando vengagli impedita codeſta attrazio

ne, egli ſi eſtingue. L'arte del cuochi, perchè il

fuoco maggiormente ſi accenda, ſi è il darli va

cuo alla parte inferiore, ſicchè l'aria abbia paſſag

gio nell'attrazione, che ne fa il fuoco. Il man

tice nelle fucine ſuppliſce alla mancanza di queſto

vacuo, ſomminiſtrando al fuoco l'aria, che perta

le mancanza il fuoco non può attraere; anzi cac

ciandola in maggior copia, fa divenire più violen

te l'azione del fuoco. Chiudete una candella in

un cannellino di qualche metallo; eſſa arderà finº

chè potrà attraere l'aria alla parte inferiore. Al

lorchè ſia conſumata dentro del cannellino, in

guiſa che la fiamma tochi le parieti dello ſteſſo,

l

ma, non trova paſſaggio, per introdurſi alla parte

inferiore; e la fiamma priva di queſto alimento

ſi eſtingue.

Se poi ciò provvenga dal nitro eſiſtente nell'

aria, ilchè pare poterſi dire, per l'azione, che ha

il nitro di eſaltare, e porre in moto le coſe, ſul

furee, per le ſperienze, che" nelle deto;

nazioni del ſalnitro col mezzo del zolfo, o de

carboni polverizzati; oppure dall'aſſorbimento del

le particole ignee, che ſi vogliono ſparſe in".
- 1

-

aria ſcacciata dall'impulſione ſuperiore della fiam

-
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librio in tutto l'Atmosfera; non è coſa sì pronta

alla noſtra iſpezione.

Mi direte, come dunque naſce l'accenſione del

la miſtura di zolfo, e limatura di ferro ſotterra,

ove il fuoco non può attraer l'aria? Vi riſpondo,

che prima di accenderſi ſuccede una fermentazio

ne, con gonfiamento delle parti interne della ma

teria. Queſta fa crepare in più luoghi la terra;

creſce il calore a miſura, che per tali aperture

può l'aria inſinuarſi, e n'eſce il fumo, e ſolo in

progreſſo qualche fiammicella, che fa vederſi ſopra

terra in mezzo allo ſteſſo fumo , finalmente s'au

menta l'accenſione, a miſura, che ſi dilatano le

aperture. Queſto ſteſſo ſpiega, che l'aria attratta

dà l'alimento, cioè irrita, ed accreſce l'azione del

fuoco; o per ſe ſteſſa , o con le particole di ni

tro, o di fuoco, che in ſe contiene.

Vi dirò finalmente qualche coſa intorno alla

cagione del moto di rifleſſione. Queſto ſenza dub

bio riconoſce per prima cauſa il moto d'impulſio

ne; e per cauſa efficiente della rifleſſione l'elaſti

cità del corpo, che urta, o del corpo, che riper

cuote, o di entrambi. Il moto rifleſſo, e una con

tinuazione del moto impulſo, con cangiamento di

direzione cagionata dall'urto del corpo ripercuoten

te . Più è violente l'impulſione, maggiore è la ri

fleſſione. Che tale rifleſſione naſca dall' elaſtici

tà o d' ambi li corpi , che ſi urtano, o di uno

di eſſi, e dalla durezza dell'altro , non credo di

dover faticare in ſpiegarlo. - -

Se il corpo percoſſo non ha durezza, non riper

cuote, ma ferma il moto ; facendo tutto ad un

tratto ciò, che fa l'aria a poco a poco con urto

più fievole. Se uno de'due corpi non avrà alcuna

elaſticità, il che è quaſi impoſſibile ; la ripercuſ

fione, o ſia il moto rifleſſo ſarà sì lieve , che ſi

può piuttoſto riferire alla forza dell'aria impulſa,

e ſcacciata dal corpo moſſo, che non trovando

/
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paſſaggio, per l'oſtacolo del corpo, che è percoſ

ſo, rivolge la ſua azione elaſtica contro del corpo

percuotente. .

Gettate un pallone contro una maſſa di fango,

ei vi s'incaſtra, e non ſuccede alcun moto rifleſ

ſo. Vibrate un pugno di fango contro la pelle di

un tamburo, o altro corpo elaſtico, il fango ſi at

tacca, e non ſuccede la rifleſſione.

Eccovi quanto ſvogliatamente ho potuto fram

mezzo a molte occupazioni riſpondervi intorno

alle cagioni del moto. Se trovate coſa , che vi

ſoddisfi, dirozzatela voi col voſtro ingegno; ſe nul

la vi appaga, appagatevi almeno del buon deſide

rio, che ho avuto di dimoſtrarmi

Voſtro cordiale Amico.

L' I N T E R E S S E.

Mio caro Amico.

Benevento 27. Gennaio 1731.

O riderei di cuore; non già ſopra la lunga Sto

ria, che mi avete ſcritto, che ho inteſo con

piacere, e ſtupore, e che merita altre iſpezioni;

ma ſopra una ſola parola verſo il fine della voſtra

Lettera. Voi diſintereſſato ? Sapete voi ciò, che

importi queſto termine? Non andiamo noi cercan

do di parlare colla verità nella noſtra corriſpon

denza; per uſare fra noi un linguaggio diverſo

da quello del Mondo? Or perchè non peſate iter

mini prima di uſarli? So bene, che appena avrete

letto queſte prime righe, vi ravvederete, ma non

oſtante ho prefiſſo di darvi una lunga ſeccata ,

acciò portiate la pena, che vi ſiete meritato. E mi
- - COIl
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contento, che facciate lo ſteſſo anche voi, qua

lora io cadeſſi in qualche correggibile incongrui

tà.

Può eſſere ancora, che in vece di ravvedervi,

l'amor proprio vi faccia concepire, ch'io ſia un

balordo; ed eccomi tanto maggiormente nell' im

pegno di diſcorrere ſopra queſta materia. Se tutto

non appartenirà a voi, danno voſtro, quando ſcri

vo, io voglio sfogarmi contro quella paſſione, che

prendo di mira, perchè non voglio, come ſi ſuol

dire, grattar gli orecchi ad alcuno. -

E chi è oggidì, che poſſa dirſi libero da quel

la ſete, che ſi chiama intereſſe? Queſta è una neb

bia, che occupa tutta la Terra ; ſicchè : ſentite

ardita propoſizione ; non vi è chi poſſa vantarſi

libero da queſta paſſione. La più vaga ſi è poi ,

che non vi è alcuno, che ſi creda intereſſato; tut

ti hanno preteſti della più oneſta apparenza, per

coprire la loro avidità , e ſi credono lontaniſſimi

dal meritare l'accuſa di Uomini ingordi. -

Di grazia cerchiamo di definire queſta paſſione;

per vedere in ſeguito, ſe poſſa aver luogo quella

purità di cuore, e quella diſintereſſatezza, che

voi vantate, e di cui la maggior parte ſi pregia.

Pare a me, che la definizione dell'Intereſſe ſia

queſta: Deſiderio di ſtar meglio con quello, che ad

altri appartiene. Voi vedete ſubito appena detto,

quanti ſiano nel Mondo, che hanno queſto deſi

derio ; e pure fra tutti queſti non ne trovarete.

alcuno, che ſi creda intereſſato. La brama di poſe

ſedere quello, che ad altri ſpetta è un declinare

più, e meno dalla Giuſtizia; e pure ognuno cre

de di deſiderar giuſtamente. C'intendiamo, che

queſto deſiderio tanto ſi adempiſce trattenendo

quello , che altrui ſi dovrebbe , quanto procuran

do di conſeguire quello, che un'altro poſſiede.

Eſaminiamo di grazia nelle coſe più viſibili que

ſta verità; e poi c'ingegnaremo di ſcoprirla nelle
- piu



-42 L E T T E R E

A

più occulte. Non vi e alcuna difficoltà in conce

pire, che le impreſe di Filippo Macedone, di A

leſſandro , del Tamerlano, e di tanti altri Con

quiſtatori aveano per impulſo il deſiderio di mi

gliorare la propria condizione con la roba d'altri;

e pure ſe gli interrogaſte, tutti anno avuto i lo

ro preteſti per cooneſtare li loro latrocinj, come

li intitola Seneca, e per crederli azioni non ſolo

iuſte, ma ancora glorioſe. Chi vi direbbe, che

il ſuo oggetto fu di aſſicurar meglio i propri con

fini: Chi di levarſi d' appreſſo un confinante mo

leſto alla quiete de'propri Sudditi: Chi di aumen

tare il commerzio ne propri Stati: Chi di miglio

rare la felicità de'ſuoi Popoli : Chi la riputazio

ne, e la gloria; e niuno trovareſte, che vi diceſſe

candidamente, eſſere ſtato il deſiderio di poſſeder

quello degli altri.

Diſcendiamo . Quel gran Mercanti , che hanno

cercato, e cercano di chiudere le vie alle altrui

negoziazioni, per ſcavalcarne i maneggi, è chia

ro, che operano contro la giuſtizia, per l'intereſ

ſe d'aver quello degli altri; e pure ſe la chiede

rete ad eſſi loro, vi riſponderanno, che li ſtrata

gemmi ſono uſabili così nella mercatura , come

nella guerra ; che non è avidità di quello d'altri,

perchè quell'altro ancora non lo poſſiede.

Quegli uſurari pubblici, che ſono la peſte del

commerzio, la deſolazione delle famiglie, le ſan

guiſucche de'ricchi, ed il cancaro de poveri, ſo

no i diavoli dell'intereſſe. Ma diſcorretela ad eſſi:

ſono perſone caritatevoli, che ſoccorono il prof

ſimo, e fanno volontieri ſervigio altrui; il ritrar.

ne il quattro, il ſei, il dieci, il trenta, e il qua

ranta per cento, queſto è di natura del contrat

to. Non sforzano alcuno; la coſa ſi fa di recipro

co conſenſo; e ciò, che è volontario, non è in

i" Quel di più , ſe non può eſſer frutto

el denaro, che è ie di ſua natura, è una ſpon

taIle2
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tanea donazione di chi ha ricevuto il ſervigio.

Quello, che è gratitudine di uno, non può eſſere

ingiuſtizia a peſo dell'altro. Quel mutuum date ni

il indeſperantes: ( Luc. 6. 34. ) non lo vogliono

per precetto, ma per conſiglio; quaſicche Criſto

aveſſe voluto permettere, che ſi ſcortichi il proſ

ſimo.

Que'Grandi, che attaccano i piccioli con liti

ingiuſte, e le ſoſtengono fino a farli cedere per

eſtrema fiacchezza, ſono rei d'empietà; e tuttora

ſoſtengono, che hanno ragione: e che anzi è un'

inſolenza la difeſa, che uſano gli aggrediti; aven

do la temerità di ſtar loro a fronte.

Quelle donne o grandi, o picciole, che ſiano,

che adeſcano gli Uomini per pelarli, e ridurli al

verde, ſicchè taluno reſta ſenza camiſcia, pieno

di debiti, e diſperato, non v'ha dubbio, oltre l'

eſſer ree di alimentare una fiamma impura, ſono

anche colpevoli della ſcorticatura del poveri mer

lotti. E pure ſe richiederete loro, perchè s' inſi

nuino con deſtrezza a levar la pelle a barbagiani,

vi diranno, che eſſe non rubano, che ſono dona

zioni volontarie, e che nulla operano contro la

Carità. -

Vi ſono di quelli, e quanti ve ne ſono di ogni

grado! che fanno colpi di ſpirito nel giuoco, che

volgarmente ſi dicono barerie. Queſto è rubare a

man ſalva; poichè caduta la carta, il corpo del

delitto è sfumato, e più non poſſono eſſer con

vinti. Se voi dite loro, che queſto è un gran ma

le; vi riſpondono, che è induſtria; e che chiun

que va a giuocare, ſi rende volontariamente ſog:

getto a queſti accidenti, poichè o dall'uno, o dall'

altro può incontrarli.

E credete voi, che li ſteſſi Ladri di profeſſione

non abbiano il loro preteſto? Dicono, che vi ſono

de Grandi, che ruban molto, e ſenza biſogno ;

ſennon altro col defraudare le Mercedi , i Lega

tl ,
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ti, e i Bottegaj; che poſſono anch'eſſi rubar poco,

per vivere. Che ſe i Grandi deſtinati diſpenſato

ri de' poveri, tutto uſurpano a ſe ſteſſi; convie

ne , che anch' eglino s' ingegnino; che final

mente la roba del Mondo deve paſcere tutti i vi

venti. -

In ſomma datemi qualunque genere di perſone,

che viſibilmente agli occhi altrui ſia condotto dal

la paſſione dell'intereſſe a commettere ingiuſtizie,

e defraudi; tutti hanno il loro preteſto, per coo

neſtare il proprio indiretto contegno. E quantun

que eglino ſteſſi non ne ſiano totalmente perſuaſi;

ſono però sì acciecati da queſta ſete, che credo

no di acciecar gli altri, e di comparire Uomini

oneſti; e forſe taluno ſi luſinga di darla ad in

tendere a ſuo modo all'occhio perſpicaciſſimo di
Chi tutto vede.

Ha dunque queſto di proprio l' Intereſſe, che

accieca ſi fattamente, che niuno di quelli, che ne

ſono attaccati ſi creda intereſſato.

Or ſe l'Intereſſe accieca quelli , che tutto il

Mondo intitola rapitori , e defraudatori delle al

trui ſoſtanze; quanto non ſarà più facile, che poſ

ſa acciecare quelli , che commettono ingiuſtizie

meno viſibili? Queſta paſſione ſa maſcherarſi ſotto

apparenze sì belle, che ſa coprirſi anche ſotto il

manto di Virtù; ed induce a varie debolezze con

trarie alla Carità, ſicchè tutti gli Uomini o in un

modo, o nell'altro ſi poſſono dire ingiuſti, ed in

tereſſati, ma tutti egualmente acciecati da volon

i" inganno, onde crederſi giuſti, e ſenza inte
re11c - -

Molti hanno de debiti, e ne traſcurano il pa

gamento; anzi ſi ſottraggono chi in un modo,

chi nell'altro dal pagarli. Più toſto procurano di

accreſcerli ogni giorno di più. Il ſoddisfarli è do

vere; perchè il non farlo è trattenerſi quello de

gli altri; ſta ſcritto ne' Divini Oracoli: redde de
bitum
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bitum tuum. (Eccl. 4. 8.) e ripete S. Paolo: Red

dite omnibus debita . ( Rom. 13. 17. ) E perchè

non ſi pagano? perchè ſi trattiene ciò, ch'è d'al

trui? perchè ſi opera con tanta ingiuſtizia? perchè

non curaſi di produr lagrime ne' creditori ; e tal

volta la loro rovina ? Oh le ſcuſe, e i preteſti

non mancano. Le entrate ſono ſcarſe, le ſpeſe

ſono accreſciute, ſono ſuccedute delle diſgrazie.

Biſogna ſupplire alle ſpeſe quotidiane , conviene

ſeſtenere il proprio grado, e un pò di denaro bi

ſogna ſempre averlo, per le occorrenze. Lo ſcri

gno deſtinato alle inveſtite non biſogna toccarlo,

Finalmente i creditori hanno pazienza?

Voi vedete bene, che queſte ſono ſcuſe inuti

li, per ſanare le piaghe; e che ſono figlie di quell'

acciecamento, che produce l'Intereſſe E pure chi

ha debiti crede d'infinocchiare la Divina Giuſtizia

con queſte magre invenzioni; ſicchè ſi riputareb

bono offeſi, ſe alcuno diceſſe loro , che commet

tono ingiuſtizia. E ſebbene eſſi all'incontro ſtrin

gono li loro debitori con atti forenſi , e con eſe

cuzioni ſenza miſericordia; non uſando ad eſſi lo

ro veruna pietà, benchè ſiano impotenti, fino a

farli languire in una prigione; non per queſto ſi

" la nube fatale dell'Intereſſe , che fa loro

credere di operare con eguale giuſtizia trattenen

do il dovuto agli altri ; e sforzando gli altri a

pagare ciò, ch'è dovuto a ſe ſteſſi. -

Altri molti impiegano i mercenari, e patuiſco:

no ſeco loro una data mercede ; al termine dell'

opera trinciano una parte del dovuto, e ne di

minuiſcono la quantità, o allegando imperfezione

dell'opera, o poca ſoddisfazione, o che fu compiu

ta in poche giornate. Le ſcuoterſi del povero pro

duce irritamenti, e finti ſdegni, oltre la ſoſpenſio

ne del prezzo diminuito. Conviene, che ceda alla

forza, ſe non vuol perdere il tutto, come ad una

gran parte ſuccede.

Que
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Queſto ſi dice ſaper fare il fatto ſuo, ed avere

uno ſpirito economico , che ſa operare a tempo,

e luogo. Che l'intenzione a principio fu di ſpender

ſoltanto, ma che dovè coprirſi codeſta intenzio

ne, per avere l'intento, ſenza ſoggiacere all' in

gordiggia dell'Artefice. E pure voi vedete che que

ſti ſono" preteſti inventati dall' Intereſſe ,

per coprire le ingiuſtizie. Ciò non oſtante queſti

ſi danno il vanto di eſſere Uomini pontuali.

Credete voi, che ſia uniforme alla Carità quel

coſtume sì famigliare di ſtrignere agli ultimi ec

ceſſi il prezzo, o la mercede delle coſe fatte, o

da farſi; ſicchè ſi ottenga per ſei quello, che gli

altri pagano otto ? Un'artigiano chiede l' opera di

un'altro; queſto è in piena libertà , e francamen

te ſoſtiene il giuſto prezzo dell'opra ſua. All' in

contro un Superiore conſeguiſce l' opra medeſima

con minor prezzo; perchè il biſogno dell'Artefice

di eſercitarſi lo fa condiſcendere a quelle anguſtie,

dalle quali il Ricco non vuol ſcoſtarſi.

Codeſto contegno naſce, non v'ha dubbio, dall'

avidità, e dall'Intereſſe ; e diviene".
che il Volgo intitola tirannia. E pure eſſi ſi cre

dono dell'ultima eſattezza, ed anzi di aver meri

to, perchè impiegano gli Operaj Ecco il velo,"
il preteſto, con cui l'Intereſſe li agcieca ; ſicch

penſino di eſſer Uomini giuſti,li ſono Uo

mini avidi, e ſenza Carità. - e

Ma que'ſteſſi, che eſigono le altrui fatiche gra

tuitamente: mi ſpiego; quelli, che, con la ſupe

riorità del loro carattere pretendono di diſpenſar

grazie, qualora chieggono per ſervigio ciò , che

agli altri coſta denari; ſanno beniſſimo, che quell'

Artefice, quello Scrittore, quell'Avvocato, o quel

Notajo dee vivere coi proventi del ſuo eſercizio.

Sanno ancora, che gli altri retribuiſcono col pa

gamento le loro operazioni; per conſeguenza ſan

no, che è un'ingiuſtizia il voler ricevere in "º.
- CIO ,



C R I r I C H E . 47

ciò che agli altri ſi vende; e ſanno ancora, che

in tanto il dono vien fatto, in quanto il donan

te è in ſoggezione; ne può negarlo, ſenza urtare

in qualche triſta influenza di un Cielo ſdegnato.

Con tuttociò l'Intereſſe fa creder loro, che la loro

grazia ſia una gemma prezioſa, che ſuperi qua

lunque pagamento. Ma ſe quello, che impiegaſi

doveſſe vivere, ed alimentare la ſua famiglia con

queſta grazia, daddovero converrebbe, che dive

niſse dalla natura del Camaleonte.

Vi diranno, ch'eglino ſono altrettanto diſpoſti,

per far de'ſervigi, e per giovare a chi loro fa do

no di ſue fatiche; che può preſentarſi il caſo di

promover loro de'vantaggi, e delle utilità . L'ac

ciecamento non laſcia ad eſſi comprendere, prima

che il può eſſere ha per compagno il può non eſº

ſere. Per queſto diſcorſo vogliono dire, che forſe

pagheranno, e forſe no. Secondo non penſano qua

le differenza vi ſia tra le parole, ed i fatti ; ne

conſiderano, che la protezione , e i buoni uffici

non ſi vendono; ma devono impiegarſi volontieri

ad altrui beneficio; eſſendo queſto uno de debiti

anneſſi al grado ſuperiore , di giovare all' infe

r1Ore -

In queſto propoſito trovatemi un po' in queſti

tempi, quanti vi ſiano, che col fatti, o colle pa

role s'impieghino in altrui beneficio, ſenza inte

reſſe. Non vi nego, che non ve ne ſia qualche

duno; ma in verità la parte maggiore ſi è di quelli,

che in tanto giovano altrui, in quanto ſperano

di giovar a ſe ſteſſi. Senza toccar per ora quebe

nefici, che hanno per oggetto di riportare condi

ſcendenze inoneſte, credete voi che queſto ſia ad

empire al precetto di Criſto: beneficite, nihil inde

ſperantes? E pure la coſa è divenuta profeſſione; le

obblazioni movono ogni Nume; e chi nulla ſpe

ra, nulla opera. - - -

Di qui naſcono quegli ingrandimenti del figi
2t
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fatti, colle proliſſe narrazioni di alte difficoltà in

contrate; di Monti, e Valli, che ſi han dovute va

licare, per giugnere al termine; acciò il beneficato

concepiſca ſempre maggiore la partita del debito ,

che convien ſoddisfare. Penſate voi ſe queſti aſcol

tarebbono Seneca, che intitola vergognoſi benefici

venali tal ſorte di beneficenze. Egli per ſua ſventu

ra era privo del lume Evangelico; e pure ſa dire,

che chi benefica, deve imitare Iddio , il quale be

nefica gratuitamente, e per ſolo amore. Pudeat ul

lum venale eſſe beneficium : gratuitos habemus Deos.

( de Benef. l. 4. c. 25. ) E parlava di benefici di

fatti, vedete, non già di ſole parole.

E per il vero nella guiſa, che Dio ha creato il So

le, perche illumini, e riſcaldi la tenebroſa, e fred

da Terra, così ha poſto ſul candelliere le perſone

diſtinte, perchè diriggano col loro eſempio la ce

cità delle plebe; e perchè la ſoccorrano nelle loro

miſerie colle parole, e co fatti . Vedete voi , co

me viene adempiuta queſta intenzione? Non par

liamo di grazia di eſempi; poichè a riſerva di qual

che Stella, che fatica a riſplendere tra il foſco di

tanto fumo; il Cielo è sì torbido, che la cecità

ſempre più ſi accoſta alle tenebre univerſali.

Parliamo pure del ſoccorſi, e de'benefici; quan

tunque il prezzo di queſti ſia ſtato promeſſo aſſai

grande: benefacite.... & erit merces veſtra multa ,

queſta mercede non entra in capo. Si aggiugne,

& eritis filii Dei Altiſſimi . ( Luc. 6. 34. ) perchè

il beneficare per ſolo oggetto di carità , ci rende

imitatori del Sommo Padre ; ma queſte promeſſe

ſono future; piacciono quelle, che ſono Preſenti ;

vogliono eſſere donativi. Soggiugne Criſto, che di

là non reſta loro che ſperare : receperunt mercedem

ſuam. (Matth. 6. 2. ) e che importa ? La paſſio

ne dell'intereſſe li accieca, e fa che trovino pre

teſti, per cooneſtare il loro contegno. Il preteſto

è facile: Ciò , che vien donato volontariamente,

- il
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il donatario non fa alcun male a riceverlo,

Ma chi diceſſe loro , che alcuni Soggetti non

accettano doni, per quanto ſiano grandi li favori

fatti al donante, che direbbono ? E' egli atto di

robità il rifiutarli, o pazzia º Chi ſoggiugneſſe ,

che il beneficato o ſi ſvena , o ſente incomodo

per fare il dono ? Eh caviamci la maſchera ; in

terrogateli, ſe s'impiegarebbono con impegno, e

fervore, ſe non foſſero ficuri, o quaſi certi di aver

ne a riportare il regallo. Oh quanta freddezza ! oh

quante promeſſe inutili' oh quanti preteſti, per non

far nulla, ſe ſvaniſſero tutte le ſperanze dell' avi

dità ! Dunque in tanto ſi opera, in quanto ſi ſpe

ra. Anzi talora il carro non move paſſo, ſe non

ſi ungono anticipatamente le ruote. Ecco, che i

dono non è volontario, ma neceſſario. -

Sicchè ancor quì ha luogo la mia definizione :

perchè queſto certo è deſiderare di poſſedere ciò,

che ad altri appartiene. Così il beneficio non e

più tale, ma è una mercanzia ; e talora diviene

anche una ſubaſtazione, perchè o ſi procura a chi

più offeriſce, o almeno ſi ſpigne a quella parte ,

da onde ſperaſi miglior profitto.

Vedete voi, che ſtrano ſconvolgimento ſia que

ſto? ſi vuol eſigere in dono ciò, che gli altri com

prano a contanti, e ſi vuol vendere ciò, che aſſi

debito di donare. - 1 -

E qual coſa vi è al Mondo, che ſpieghi più l'

univerſale infezione dell'intereſſe, che il giuoco ?

Poco vi vuole ad intendere queſta verità nel giuo

co di gran riſchio; poichè ſe volete vedere l'avi

dità; fate, che ad un giuocatore ſia ricercato uno

ſcudo, per compiere un'opera pia ; e vedrete con

quanti ſcontorcimenti vi condiſcenda; ſe pure non

nega, come di frequente ſuccede. All'incontro con

grandiſſima ilarità ne arriſchia mille nel giuoco;

ſolo perchè ſpera di ſpogliare l'Avverſario. Qui è
evidente la paſſione dell'intereſſe.

Tomo III, D Par
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Parliamo pure degiuochi minuti. Da gie naſce

quella tanta attenzione di non ſgarrare º voleſſe

Dio, che ſi aveſſe per lo meno eguale nell'adem

pimento de'propri doveri; ma ohime quanto infe

riore! Che ſottigliezze nel fare il conto depunti!

Che nauſeabile ſuperſtizione di alcuni ne sbagli

degli altri. E pure ſi tratta di acquiſtare picciola

moneta. Non importa; ſi cuopre col preteſto dell'

eſattezza del giuoco; ma è puro intereſſe.

E quali non ſono i preteſti per non fare elemo

ſina, e per non ſoccorrere le indigenze del proſ.

ſimo? Neprimordi del Mondo tutti erano ricchi;

non perchè gli Uomini poſſedeſſero, molto mag

giore quantità di terra, di quello, che poſſeggano

i ricchi de'noſtri tempi; ma perchè ſi contentava

no del puro neceſſario. Non ſi ſpendevano miglia

ja, e milioni in gioie, in vaſelami d'oro, e d'ar

gento, in ſupellettili, e in veſtimenti; nè vi era

no ſcrigni piccioli, e grandi, per cuſtodirvi gelo

ſamente il denaro. v - - , a

In progreſſo permiſe la Provvidenza, che le ric

chezze foſſero raccolte in pochi; onde vi foſſe ſub

ordinazione di chi dovea faticare, e l'eguaglianza

delle forze non induceſſe ſcompigli. Gli oggetti

del ſommo Padrone è viſibile, eſſere ſtati , che il

ricco poſſedeſſe le coſe terrene, per diſtribuirle agli

inferiori o in premio delle loro fatiche, o in ſoc.

corſo alle loro neceſſità. a

Ecco i ricchi ſtabiliti amminiſtratori delle ric

chezze, ed i poveri deſtinati col loro ſudori, e col

le loro preghiere ad acquiſtarſi il pane. Debito de'

primi ſi è il riguardare le coſe da eſſi poſſeſſe, co

me coſe non ſue; ma ſolo affidate alla loro fede

le diſtribuzione. E pure queſti miniſtri innamo

rati delle ricchezze, ſe ne hanno uſurpata la libe

ra padronia ; e veggono con occhi lieti languire

que'miſerabili, a quali fono in debito di ſommi
niſtrare ſoccorſo.

Ol
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Oltre i crudeli trattamenti, che abbiamo vedu

to in parte, farſi agli Operaj; ditemi, caro ami

co, con qual barbarie non ſono per lo più trat

tati i pezzenti? Grand'opra ſi crede di aver fat

to, qualora ſi dà per diſpetto un mezzo baiocco

ad un mendico. Ma quanti miſeri infermi reſtano

abbandonati, ſenza ſollievo! Quante povere figlie

ſi riducono a mercantare la loro oneſtà ! Quanti

vergognoſi privi d'impiego ſatollano le loro fami

glie con ruvido pane di cruſca ! Quanti per ſola

colpa d'impotenza languiſcono in carcere? Quante

vedove infelici ſoſpirano, per ſoccorrere li loro

ºrfanelli. E chi è, che ſenta a moverſi da queſti

lagrimevoli oggetti?

Vi è qualche Prelato , e qualche religioſa Fa

miglia, che va in traccia di far il ſuo dovere ver

ſo de'poveri; ma come può baſtare sì poca acqua a

tanta ſete? Fuori di queſte Stelle meraviglioſe,

che non ſi laſciano offuſcare dalle denſe nubi ,

che acciecano tutta la Terra, il reſtante riguarda

le altrui indigenze, con indifferenza, e diſpregio;
e lei" de'poveri, come inſidie, che ſi or

diſcano alle loro borſe. -

Può eſſervi maggiore ingiuſtizia? E queſto è ac

ciecamento dell'Intereſſe. Notaſte mai quel detto

dell'Eccleſiaſtico: eleemoſinam pauperis ne defraudes ?

(c. 4. 8.) Sembrami, che ſpieghi chiaro, che il far

la è dovere; poichè il non farla è defraudo. Ma

queſto è parlare Tedeſco cogli Italiani, e Greco

con i Tedeſchi. Sono maniere di dire; ſono for

mule allegoriche. Chi ſe ne ſerviſſe, avrebbe in

riſpoſta mi fate morire di ridere. Biſogna ſoſtenerſi

nel ſuo grado; quando non uſurpo ad altri il ſuo,

non è avarizia, s'io conſervo il mio.

Ma di queſto ſuo , che coſa porteranno ſeco ?

Io ſento Davide, che credo ne ſapeſſe più di loro,

che dice, parlando del ricco : cum interierit, non

ſumet omnia, negue deſtendet cum eo gloria eius
D 2. - ( Pſalm.
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( Pſalm. 48. ) Notaſte quel deſcendat ? in verità

mi pare, che ſpieghi molto; perchè, ſe non m'in

ganno, credo di averlo ſentito applicare a quelli,

che vanno in giù. Ve n'è un'altra ancora, che ſpie

a meglio. Anima eius in vita ipſius benedicetur ;

" in aternum non videbit lumen . (ibid.) Queſto mi ſo

miglia a quel mittetur in tenebras eſteriores del Van
elo. - - - -

g Dovrei farvi qualche confronto, che queſti poſe

ſeſſori delle ricchezze sì alieni dal ſoccorrere i

poveri, profondono qualora ſi tratti di ſaziare un'

appettito brutale, di produrre ſpettacoli , di abbi

gliarſi &c. ma queſto non è il luogo. Laſciamo fa-.

re ad eſſi queſta reviſione de'conti da chi ne tiene

regiſtro ſu quel Libro, che una volta ſi aprirà agli

occhi di tutto il Mondo. -

Ve ne voglio ben fare un'altro; ed è, che non

uſaſi queſta economia, allorchè trattiſi di alimentari

truppe di Cani, di Cavalli, di Uccelli, Orſi, Leo

ni, Buffoni, ed altre ſimili beſtie. Baſta, baſta; ſi

vedrà una volta, ſe potevano ſenza il preteſo ſcom

piglio delle coſe loro preſtar mano adjutrice a tanti

languenti fatti della ſteſſa paſta, che eſſi. -

Sono Grande, debbo mantenermi da Grande. E

chi ha inſegnato loro, che la grandezza ſtia in ap

propriarſi le ricchezze; ſenza impiegarle nel fine,

per cui furono date loro ? Seneca dà il titolo di

Grande a chi fa eſſer povero in mezzo a teſori:

Magnus ille, qui in divitiis pauper eſt. Vedete ſe

coſtui fra le caligini del Gentileſmo ſcopriva la ve

rità. Anche il noſtro Maeſtro ci diſſe : Beati pau

peres ſpiritu; cioè que”, che non fan conto delle ric

chezze, e le conſiderano, come coſe non ſue ;

per diſtribuirle ſenza ſpaſimo alle altrui indigen
ZC » - - - - - -

Ma dice un'altro io appena ho ciò, che mi ba

ſti; anzi molte volte peno, per il puro biſogno,

Ma nemmeno queſto preteſto mi entra inci" º,

On

N
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'Convien vedere fino addove ſi conduce queſto bi

ſogno; poichè trovo, che diceſi inclinato alla pie

tà quelle, che dà al povero parte del proprio pa

ne: de panibus ſuis dedit pauperi . ( Prov. 22. 9. )

Vi ſono tante coſe, che ſi fanno correre per ne

ceſſarie, e ſono ſuperflue; ma il diavolo è queſto,

come dice Plutarco, che il deſiderio delle coſe ſu

perflue mai ſi eſtingue: ſuperfluorum poſſeſio deſide

rium ſuperfluorum non auſert: ( de cupid. divit.)

In ſomma le rendite ſono ſcarſe, li ſcrigni ſono

vuoti, li proventi ritardano, e mille altre ſcuſe ſi

approntano qualora il povero chiede pane; ma tut

to è in piena abbondanza, ſe ſi tratta di tripudia

re, diſi qualche Frine, o di giugnere a quale

che capriccio. Queſti confronti moſtrano l'Intereſ

ſe, cioè l'avidità di poſſedere quello , che ad altri

ſpetta, e la frivolezza de'preteſti, per uſuparlo,

Ma e non è Intereſſe quello d'innalzare le pen

fioni a poveri Ruſtici, per poi ſpogliarli delle loro

miſere ſtraccie; perchè impotenti non poſſono ſod

disfarle ? Non è intereſſe il prender in ſe gli al

trui crediti, come fanno molti Miniſtri , o verſo

la Caſſa Pubblica, o verſo qualche privato reſtio,

pagandone al creditore la ſola metà, un terzo, o

un quarto? Non è intereſſe quello del Procurato

ri nel trinciare le ſportule agli Avvocati , e nel

notar ſei , ſe hanno ſpeſo due ? Non è intereſſe

quello di chi amminiſtra l' altrui, ſervendoſene a

far negoziazioni a proprio vantaggio ? Ma queſto

è un Mare; poichè ſe voleſſi ſcorrere tutte le in

" e rapine, che fanſi con bei preteſti, mi

ancarei , prima di aver finito .

Li ladri incogniti, o maſcherati ſono tanti, che

non v'è numero. Ruba il Venditore nepeſi, e nel

le miſure, e nel fingere, che le merci vengano

da lidi lontani, giurando, che ad eſſo coſtano mol

to più del vero. Ruba il compratore, abuſando

della neceſſità di chi vende, col pagar meno del

D 3 glu
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giuſto. Ruba il Grande col defraudarilpicciolo, ruba -

il picciolo coll'ingannar il Grande. Con tutto quel

ſto ognuno ha i ſuoi onorati preteſti. E'vero, che

queſti ſono apparenze, che abbagliano ſolo ſe ſteſ

ſi, e che di là non ſaranno loro fatte buone ; e

per queſto appunto ſono preteſti.

Conchiudiamo, Amico mio; perchè vi ſarebbe

troppo che dire di più. Io temo, che difficilmen

te ſi trovi chi poſſa dirſi diſintereſſato; e per que

ſto ho voluto empirvi il capo con tante ciarle. L'

Intereſſe naſce da ſtima più, e meno eſorbitante,

che facciamo delle coſe terrene. Qualora mi trova

rete uno, che nulla conſideri le coſe mondane, al

lora lo dirò diſintereſſato. Salomone c'inſegna chi

è queſta Stella terrena : Beatus dives qui inventus

eſt ſine macula, 9 qui poſt aurum non abiit, nec ſpe

ravit in pecunia , 6 theſauris. ( Eccl. 31. 8. ) Ma

che º anch'egli ſi rompe il capo a trovarlo, poi

chè , ſoggiugne : Quis eſt hic , 6 laudabimus

eum ? - » , - , - , - . . . .

L' Intereſſe è una fiamma, che arde tutti li cuo

ri, ma nel tempo ſteſſo inganna tutte le menti. E'

vero che la Ragione dovrebbe renderci convinti,

che tutte le ricchezze della Terra ſono miſerie;

ma que ſteſſi, che ſanno predicare queſta veriſ

v" verità agli altri, non ſanno predicarla a ſe

eſſi, º - - « . -

Ora dopo tutto queſto, ſapete voi, perchè vi ho

rotto la teſta ſin ora con queſto diſcorſo º perchè

non ſiate più sì facile a credervi in poſſeſſo di

una Virtù, che è sì difficile ad acquiſtarſi; ed ac

ciò poſſiate quindi in appreſſo vegliare ſopra de'vo

ſtri affetti. E giacche dimoſtrate deſiderio di po

tervi dire diſintereſſato, poſſiate uſare ogni sforzo,

er divenir tale. Ho cercato di perſuadervi la faci

li dell'inganno, onde vi ſia facile il diſcoprirlo, e

ſcanſarlo. -. . . . . . . -

Io non fo verun conto delle coſe del Mondo ,

per

-

;
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perchè poco poſſiedo, e perchè mi baſta il pane gior

naliero; e prego il Cielo, che mi tenga lontane

le ricchezze, per non divenire Intereſſato. Sene

ca era ricco, ma dicea eſſervi maggior ſicurezza

nella povertà: ſed ſecurior qui caret divitiis: ( Ep.

2o. ) e parlava per eſperienza. Con tutto queſto

non mi credo giunto a quel ſegno di potermi di

re diſintereſſato. -

Procuriamo dunque e voi, ed io di divenirta

li, ma ſenza ingannarci ; ed avremo queſto van

taggio, che uſciremo allegramente da queſta Val

le, de'di cui prodotti non avremo giammai fatto

conto veruno.

Quanti ſudori in quel punto credete voi , che

gettino quelli, che tanto hanno amato le loro ric

chezze, e tanto, hanno ſtudiato per accreſcerle, o

conſervarle? Crudele ſtaccamento ! ma amariſſima

viſta allo ſcoprirſi di quelle interne ſeduzioni, che

col velo de preteſti hanno cercato di cooneſtare le

tante ingiuſtizie! Vi penſino eſſi.

Noi penſiamo ad operare colla ragione; poichè

finalmente non ha la Terra coſa, che ſia degna

della ſtima di un'anima ragionevole. A ben riflet

tervi non vi è maggiore viltà, quanto lo ſtimare le

terrene ricchezze. Ma diciam meglio : non vi è

pazzia, ch'eguagli quella di tanto amare ciò, che

deveſi laſciare, addietro, che può renderci tanto

iù amara la noſtra partenza, e cotanto, periglioſa

l noſtra eternità. Tollerate la mia lezione; e fate

voi altrettanto, qualora io sbaglio; aſſicurandovi,

" issero le voſtre inſinuazioni, come deve

Cill

Voſtro vero Amico.

E 4 FAT
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FATTO STORICO. IMPOSTORI.

- - Amico mio. -

Bruſſelles 8, Maggio 1732,
- - - - i -

Ci deſiderate d'intendere la curioſa Storia de'

miei viaggi col finto Marcheſe N. N., ed io

ho piacere di appagarvi; eſſendo per il vero mol

to ſingolare, e iſtruttiva.

Io avevo conoſciuto queſto Soggetto in Parigi

ſua, e mia Patria; e ſapevo eſſere baſtardo della Ca

ſa illuſtre di N.; quando trovandomi in Anverſa

per ſollecitare certa faccenda non mia, lo viddi

ad una fineſtra di una Caſa poſta in faccia alla Lo

canda dove io ero alloggiato. Egli era in Caſa di

una Cantante Italiana: non ſo poi l'oggetto ; ſo

bene, ch'egli era un giovine di vago aſpetto, di un'

ingegno, ed attività ſorprendente, e di un di

ſcorſo così inſinuante, che incantava chiunque.

Per chi egli ſi ſpacciaſſe in quella Città, io non

sò dirvelo; ei faceva una buona figura; ed era am

meſſo alle più nobili converſazioni. -

Appena ei mi vidde la prima volta, mi riconob

be, e mi usò finezze; anzi frequentemente paſſa

va nella mia Locanda, per diſcorrere meco ; ſicchè

avendomi ſcandagliato con quella perſpicace pene

trazione, che era ſua dote particolare ; ed inteſo,

ch'io ero a momenti per eſſer ſciolto da miei impe

gni, per la mala riuſcita delle mie commiſſioni; in

procinto per conſeguenza di ritornare a Parigi, a

vendo conſumato tutto il denaro ; mi aprì il ſuo

deſiderio di avermi per compagno in un viaggio.

Mi diſſe di aver" il mio cuore onorato,

ch'ei penſava di cangiar Cielo, per cangiar ſtato ;

poichè eſſendo egli abbandonato dalla Caſa , che

lo fè naſcere, dopo la morte di ſuo Padre; ſi tro

VaVa
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Yava in iſtato di cercare la ſua ſuſſiſtenza in altri

Paeſi; avendo in abborrimento la Patria. Io ben

ſapevo per altro, ch'ei ſi era acquiſtato l'abbando

no de parenti di ſuo Padre; ed eraſi reſo odiato

a molti, che forſe, per rifarſi di vari inſulti, gli

inſidiavano la vita. - - -

Ma come pareami, ch'ei foſſe moltorimeſſo dal

la ſolita ſua brillante vivacità; e per l'altro canto

erami noto, che oltre la ſua verſatezza nelle ſcien

ze, era mirabilmente in poſſeſſo di più lingue, e

di tutte le arti Cavalereſche, ma ſpecialmente del

la ſcherma; non ebbi difficoltà a piegarmi; pen

ſando, che non avendo io alcun vincolo indi pen

ſabile, in piena libertà di me ſteſſo, non potevo

arriſchiar altro, che di ſoddisfare la curioſità col

viaggiare. . - . . .

Dopo varie richieſte adunque, e varie mie per

pleſſità , condiſceſi finalmente a promettergli la

mia compagnia, con avvertirlo però, che nulla

potevo io contribuire ; al che francamente ei mi

riſpoſe, che anzi io non dovevo riſentire veruna

ſpeſa, e ch'ei mi avrebbe fornito di tuttociò, che

foſſe ſtato neceſſario, per una buona comparſa.

Un giorno finalmente, venutomi a trovare, mi

diſſe, che il dì ſeguente all'Aurora egli intrapren

dea per le poſte un viaggio a Lucemburgo, per

affare di ſua premura; e che fra pochi giorni ſa

rebbe ritornato. Frattanto però io mi diſponeſſi

al partire, ſcrivendo a Parigi tuttociò, che eſigea

no la mia eſattezza, e i miei impegni domeſtici,

o eſtranei. a - -

In fatti con molta ſollecitudine ei fece ritorno;

e ci fermammo ancor per un meſe; nel qual tem

po fece fare vari abiti, e biancherie per ſe ſteſſo,

e per me ancora, benchè più ſchietti ; provvidde

quantità di tele fine, e di merletti finiſſimi, va

rie ſcatole d'oro, di agate, e di diaſpro, annelli,

gioielli, e varie altre galanterie con tale"
l Oil
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ſione di oro, che non ſapevo immaginarmi d'ono

de l'aveſſe cavato. -

Compiuto tutto l'apparecchio, ed approntatoun

bello, e forte Carrozzino da viaggio, accordati

due Staffieri con doppia livrea, ſtavamo per par

tire fra pochi giorni; quando il noſtro Marcheſe

N. N. provò uno ſpiacere ſenſibile. Avea egli, co

me vi diſſi, acceſſo ad ogni converſazione; e però

in una congiuntura, che trovavaſi in luogo, ove

una Dama di gran qualità, a cui avea egli ricer

cato una Lettera efficace appreſſo un Principe di

Germania, avea perduto non lieve ſomma al gi.

uoco; eſſa gli ricercò in confidenza 5oo. doppie

ad impreſtito, dandogli un groſſo brillante perpe

no. Ebbe egli la debolezza di porſi in dito co

i; gemma una ſera, che andò ad un ballo, ove

era la ſteſſa Dama; la quale ſdegnata di queſto diſ

prezzo, perchè il ſuo annello era molto ben cono

ſciuto; il dì ſeguente gli mandò il denaro, e ri

cuperò, la gioia; facendogli dire, che non avea cre

duto, ch'ei corriſpondeſſe così villanamente ad una

confidenza di una Dama della ſua sfera.

Giunto queſto colpo, due giorni prima di noſtra

partenza; reſtò molto ſoſpeſo il Marcheſe,veden

doſi privo di un'appoggio, ſu cui avea fabbricato

le ſue idee; e me ne fece a parte. Tuttavolta non

ſi perdè di coraggio, e riſolſe di rivolgerſi verſo

la Corte di Baviera, poichè non era più in iſtato

di eſeguire il primiero, diſegno ; temendo i mali

uffici " Dama ſdegnata, in vece delle racco

mandazioni, che dovea riportarne.

Partimmo adunque di Anverſa a quattro Caval

li da poſta, e prendemmo la ſtrada della Sciampa

gna; indi per la Lorena entrammo nella Svevia,

e paſſamo, nella Baviera. Ognuno di noi avea in

combenza di trattarlo col titolo di Eccellenza ; ed

io paſſavo per un'Uomo civile di ſua confidenza,

e come amminiſtratore delle ſpeſe, per cui di trat
tO
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to in tratto mi andava egli ſomminiſtrando dena

ro, sempre riportandoſi alla mia fede,

Un'accidente vi farà comprendere l'arditezza di

queſto Soggetto. Noi giugnemmo una ſera alle tre

della notte alle porte di Chaalon ; fece chiamare

le guardie, e diede loro incombenza di pregare il

Governatore, che gli faceſſe aprire le porte; eſſen

do egli il Marcheſe N. N., che viaggiava peraffa

re di ſua premura. Il Governatore gli fece toſto

aprire le porte, e noi ci collocammo in una buo.

nà Oſteria. Appena eravamo ſmontati, giunſe un

domeſtico del Governatore, per farci preghiera di

eſſere a prender l'alloggio nel ſuo Palazzo, eſſen

do egli antico ſervitore, ed amico della Caſa del

Marcheſe, e conoſcendo molto bene ancor lui,

L'equivoco era perchè egli portava lo ſteſſo no

" di uno de'veri Marcheſi nipote del fu ſuo Pa
re - -

, Vi confeſſo, che mi ſentii gelare il ſangue; ma

il noſtro Marcheſe niente perduto di coraggio die

de a me l'incombenza di portarmi a ringraziare

Monſieur il Governatore, e pregarlo di ſcuſa, ſe

non accettava l'offerta; mentre egli era talmente

ſtanco dal viaggio, che immediate ſi poneva al

ripoſa; e che la maggior finezza, che potea far

gli, ſi era, che ordinaſſe, che la mattina gli foſº

ſero aperte" all'Aurora, premendogli di

marchiare in diligenza. -

Adempiuto l'ufficio, ed accettato gentilmente
dal Governatore; non potei a meno di" al

ritorno un rifleſſo ſopra queſto contegno, che a

lungo tratto potea riuſcirci fatale. Ma ei ſorri

dendo mi rimproverò di troppo debole ; ed io,
benchèi" a queſta ſcena ,

dovevo raſſegnarmi , per eſſervi troppo impegna

to. Lo avevo anche per viaggio ricercato , come

aveſſe provveduto tanto oro ; avendo oſſervatº »

che ne aveva gran ſomma in una Caſſetta,"
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me con molte gioie di prezzo, ma mi avea im

poſto ſilenzio; promettendomi di dirmi tutto in

progreſſo. - . - -

Anche nell'uſcire da confini della Francia do

vemmo paſſare per certo paſſo ſtretto, e ben guar

dato, ove mi diſſe egli , che biſognava sbrigarſe

ne toſto; dal che mi immaginai , ch'egli temeſſe

di eſſere arreſtato, e mi poſi ſempre più in ſoſpet

to. Potete ben, credere perciò qual foſſe la mia

apprenſione, allorchè, appena uſciti di quel Ca

ſtello, ſi ruppe fra le balze una ruota anteriore del

Carrozzino, ſicchè dovemmo fermarci . Il noſtro

Marcheſe però non ſenza paura, riſolſe di avan

zarſi a piedi con uno Staffiere ; laſciando me in

un ſommo imbarazzo, e per il timore , e per la

diſtanza di perſone atte ad acconciare la ruota ſpez

zata è - - - - -

Fui ſoccorſo da Soldati, e m'ingegnai con legni,

e funi di render abile il Carrozzino ad eſſere con

dotto fino al primo Villaggio della Lorena, dove

ſi puote riparare il danno. - - i

Proſeguimmo adunque; nè vi poſſo dire gli atti

di inutile generoſità, ch' egli uſava pel viaggio .

Giunfimo finalmente a Monaco, dove prendemmo

una caſa abbigliata a pigione. -

Raſſettate le coſe dal viaggio, pensò egli, come

poteſſe avere introduzione alla Corte; ed ecco co

me ne fece il diſegno. Fece ricercare il Maeſtro

di ſcherma dell'Elettore; al quale diſſe, che do

vendo ivi fermarſi per qualche tempo, lo prega

va eſſere a tenerlo in eſercizio di ſpada ogni gior

no; che lo avrebbe riconoſciuto a dovere. Accet

tò l'impegno il Maeſtro, ed avvideſi egli ben toſto

a primi colpi di avere a fronte un Giovane di una

diſtinta attività; ſicchè gli diſſe, non aver egli bi

ſogno di Maeſtro; potendo ſtare a petto di chiun

que. Tuttavolta gli replicò il Marcheſe, che con
tinuaſſe pure, perchè deſiderava di mante" in

ena;
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lena; e per prima ricognizione gli donò una ſcato

la di prezzo. -

Poco vi volle per fare, che il Maeſtro ſpargeſ

ſe toſto le voci alla Corte di averſi eſercitato con

un Giovane Cavaliere Franceſe di una ſomma de

ſtrezza, e che lo avea fatto ſudare ; ſicchè conti

nuando l'eſercizio, e i donativi, e del pari i di

ſcorſi del Maeſtro, giunſero le notizie all'orecchio

del Principe N. Fratello dell'Elettore. Queſti pre

ſa informazione dal Maeſtro, fece invitare il finto

Marcheſe ad eſercitarſi ſecolui alla Corte. Vi an

dò egli, ringraziando la ſorte, che il colpo gli

foſſe riuſcito; e ſu le ricerche del Principe, fa

cendoſi credere per legittimo di quella Caſa, di cui

era baſtardo, ſenza però cangiar il nome, ma ſolo

aggiungendoſi il titolo; ebbe l'onore d' eſercitarſi

ſeco lui nella ſcherma ; e di riportarne non ſolo

applauſo, ma invito di frequentare la Corte.

Lungo ſarei, ſe voleſſi deſcrivervi tutte le finez

ze, ch ei ricevette dal Principe. Seppe sì fatta

mente incontrare il ſuo genio, per altro affabile,

che non ſolo divenne in poſſeſſo della ſua confi

denza, ma fu introdotto all'Elettore, all'Elettri

ce, ed a Principi loro figli; più volte fu loro co

menſale, e più volte ebbe l'onore di giuocar ſeco

loro al Biliard. Come egli era dotato di un'ammi

rabile deſterità in tutto, così ſempre reſtava vitto

rioſo; ma ſempre egualmente ripartiva il prezzo del

la vittoria a'domeſtici del Principe , onde era da

tutti amato, e ſtimato. -

Aggiugnete a queſto, ch'ei ſparſe fra Cortigia

mi quantità di regali; e non laſciò di regalare li

ſteſſi Principi di varie gentiliſſime, e prezioſega

lanterie, e ſino li ſteſſi Elettore, ed Elettrice ;

ficchè eraſi, con non poca invidia di vari Cava

lieri di Corte, accaptivato l'affetto di tutti li Prin

cip1 -

Queſto fu cagione, che per quei ſoliti fini, che
- re
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regnano nelle Corti, egli riceveva viſite frequen

ti. E vi dirò, in queſto propoſito, che eſsendoſi

egli fatto a ſervire la moglie del gran Sciamber

lano, tutto che queſti forſe internamente lo ve

deſse mal volontieri; non laſciò pero di fargli una

viſita ſolenne in Carrozza con tutta la ſua Cor

te. - - - - - - - - - . -

Laſcio penſare a voi quali foſsero i miei ſtupo

ri; e talora non potevo laſciare di far riflettere

al noſtro Marcheſe, che queſto era innalzarſi d'

avantaggio; e che non avrei voluto, che da que

ſte altezze foſseci accaduto qualche orribile preci

pizio. Egli però, più che mai, ripieno di corag

gio, mi animava a non dubitare; poichè andava

già formando le ſue idee, per condurſi ad un fine

fiabile, da onde non doveſse più temere cadute.

In fatti non reſiſtendo il denaro a tante profu

fioni, ei pensò di fare apertura al Principe N. de'

ſuoi deſideri; valendoſi di quella intrinſeca confi

denza, che avea ſeco lui acquiſtata; ed ecco come

vi s'introduſse. . - º, - - - -

Eſpoſe, che avendolo S. A. fatto degno del ſuo

patrocinio riconoſceva queſto dono dal Cielo, per

poterne ſperare gli effetti connaturali del ſuo

grand' animo . Lo animò il Principe con incre

dibile affetto a dirgli le ſue contingenze, ed a

ſperare tutto il ſuo impegno. Finſe egli una lun

ga ſtoria di amori con una Dama Franceſe di ran

go al ſuo molto inferiore; e confidenze riportate

a ſegno di eſsere in neceſſità, e per debito, e li
enio di divenirle Marito. Che ſcoperte tali idee

a ſuo Zio, e da ſuoi Fratelli, gli avevano tal

mente attraverſato il diſegno, che ſenza incon

trare la diſgrazia del Re, ed il riſentimento di

tutti li ſuoi congiunti, non potea effettuare co

deſto atto di dovere, e di ſua elezione. Avere

perciò riſolto di abbandonare la Patria, per ricer

care appreſso qualche Principe un'oneſto tratteni
men
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Ymento; ed indi furtivamente eſsere a levare la Da

ma, peri" e viver ſeco lei lontano dalla

propria caſa; ſinchè col tempo, e col maneggio,

ei poteſse reſtituirſi a godere de'propri Beni; mentre

frattanto che aveſse durato il turbine, dovea raſse

gnarſi a reſtarne non ſolo privo; ma a non ſperare

dalla Patria verun ſoccorſo,

Inteſo dal Principe codeſto racconto accompagna
ta da tutti" contraſsegni di finta paſſione, che

ſapea il noſtro Soggetto molto ben contraffare; lo

animò a ſperare nel ſuo affetto; aſſicurandolo, che

toſto avrebbe penſato al modo di dargli onorevole

ſuſiſtenza.

Paſsarono pochi giorni, che il Principe tutto al

legro , abbracciandolo, gli diſse, che era giunto

l'incontro di collocarlo: naſcere all'Elettore l'op

portunità, per li, ſuoi intereſſi, di mandare un fer

mo Reſidente in Firenze, con cinque mille Fiorini

di appanaggio; ch'egli avea propoſta la ſua perſona,

ed era ſtata accettata dall'Elettore: Che queſto ſer.

vigio poi avrebbe aperto al ſuo ſpirito migliorii
greſſi. Reſe vive grazie al Principe ſi portò dall'

Elettore, che gli confermò il ſuo beneplacito; ag

i" che dovea egli con la Corte por

tarſi per" più di un meſe a Liectembergh ;

onde avrebbe frattanto fatte approntare le ſue iſtru

zioni; ed al ritorno con un buon'ajuto di coſta

ſarebbe mandato alla Reſidenza. -

Penſate voi quali furono li ſuoi ringraziamenti,

e quali furono le mie ſorpreſe, quando mi con

feri il novello carattere acquiſtato. Mi conſolavo

di dover andar a vedere l'Italia; ma internamen

te non ero quieto di queſti ſplendori ; temendo

ſempre di vederli eſtinguerſi tutti ad un tratto.

Partì la Corte per Liectembergh , e noi reſtam

mo con maggior libertà. Sicchè cominciando il

Marcheſe a penſare ad apparecchiarſi per la par
tenza, preſe a ſuo ſervigio due bellediaC

Cl -
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ciò lavoraſsero varie biancherie con la ſua ſoprainten

denza; ed avreſte ſtupito in vederlo non ſolo ordinare,

ma tagliare, e cucire con gentilezza eguale alla

loro. Potete bene immaginarvi, ch'ei converſava

con eſse non ſolo di giorno, ma ancora di not

te; e ſe la paſsava lietamente ſeco loro, parlan

do nel loro linguaggio, che io intendevo pochiſ

fimo ; e ſol quel tanto, che avevo in pochi meſi

acquiſtato.

Erano circa quindici giorni, che noi viveamo

in queſta libertà , quando giunte alcune Lettere

da Parigi, dopo averne egli letta una , lo viddi

impallidire, cadere fu una ſeggia, ed in momen

ti cadere in un forte deliquio. Accorſi toſto, chia

mai le donne, e i ſervitori in ſoccorſo, e lo pore

tammo ſul letto; indi con vari aiuti lo facemmo

rivenire ; ſicchè puote parlarmi , e dirmi , che

faceſſi ritirar gli altri, e che io non l'abbando

naſſi. - - - -

Mille penſieri mi paſſarono allora per il capo;

ed attribuendo codeſto accidente a qualche ſtrana

novella, che gli foſſe giunta con quelle Lettere;

vedendone sì fattamente colpito quell' animo co

raggioſo; m'immaginavo dover eſſere di tal peſo,
che minacciaſſe la noſtra totale rovina. l

Riavutofi finalmente, mi feſedere ſul letto ;

e colle lagrime agli occhi cominciò a dirmi : A

mico io ſono perduto. Tuttochè queſto ſenſo con

ciſo ripetutomi alcune volte mi recaſſe altrettan

te ferite nel cuore, per vedermi ſoggetto a qual

che importante diſavventura, lontano dalla Pa

tria, e ſenza denari, nè confidenze, ſe aveſſi vo

luto ſottrarmi ſenza il conſenſo di lui ; non oſtan

te gli feci coraggio, pregandolo confidarmi le ſue

avventure : ed aſſicurandolo , che non avrei man

cato di conſiglio, e dell'opra, per cooperare al ri

medio. -

Sappiate, cominciò egli a dirmi, disallora".
O
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do parti di Anverſa , e vi diſſi di andare a Lu- .

xemburgo, andai a Parigi. Avevo da qualche an

no contratto amicizia, indi amori, e finalmente

promeſſe di Matrimonio con una Damigella della

Principeſſa N. eſiſtente in ritiro nel celebre Mo

naſtero di N. Un giorno mi fece ella certo diſcor

ſo intorno ad una Caſſetta di denaro, e di Gioie

data alla ſua Padrona dal Principe ſuo Fratello in

cuſtodia. Feci toſto penſiero, che il furto di queſta
Caſſetta potrebbe i" mezzo, per darmi un'ot

timo ſtato. Onde ſcandagliato l'animo della Dami

gella intorno a queſto punto ; ed a poco a poco

avendola animata, e diſpoſta, ſi propoſe, che io

ſarei partito da Parigi, per qualche meſe, per al

lontanare ogni ſoſpetto intorno a me, allor quan

do la Caſſetta foſſe mancata ; indi a ſuo avviſo ſa

rei naſcoſtamente tornatò a Parigi; ed eſſa mi a

vrebbe di notte con una fune calata dall'alto la

Caſſetta, con cui di volo mi ſarei novamente ſot

trato. Avrei in ſeguito con queſto aiuto in Paeſe

diſtante formata la mia ſuſſiſtenza decoroſa, l'avrei

avviſata di licenziarſi dal ſervigio della Principeſ

ſa; ed io ſarei andato a levarla ingiorno, ed ora,

che averemmo accordato, aſpettandola fuori di Pa

rigi; per farla poi divenire mia moglie.

L'idea cominciò troppo felicemente. Io fui in

Anverſa per due meſi, indi tornato per momenti,

come vi diſſi, a Parigi, riportai la Caſſetta, in

cui trovai il valore in oro, e Gioje di circa trenta

mille doppie. Fu ſcoperto il furto, e ne furono fatte

le più diligenti perquiſizioni; e fu sì fortunata la

Damigella, che mai cadde ſopra di eſſa una mi

nima ſoſpizione. Tutto io" con Lettere,

ch'eſſa mi ſcrivea, e mi facea giugnere col mezzo

di mia Madre; e ſeppi ancora, che alla fine, tro

vate inutili le ricerche, la coſa era poſta in ſilen

zio , perchè non aveaſene mai potuto avere alcu

ma traccia. - -

Tomo III, E Fi
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Finalmente tutto è ſcoperto, e ſentite, per qual

freneſia della Damigella. Appena io fui aſſicurato

dall'Elettore dell'impiego di ſuo Reſidente a Fi

renze, ſcriſſi a lei, che doveſſe licenziarſi dal ſer

vigio della Principeſſa, e ritirarſi appreſſo de' ſuoi

parenti; ſenza ſcoprire i motivi , ed i ſegreti di

noſtra corriſpondenza; poiche avviſatone, ſarei to

ſto comparſo per le poſte a levarla. - -

Sentite la debolezza, che ha cagionato il ſuo,

ed il mio eccidio. Nel prendere congedo dalla

ſua Padrona, ha avuto la pazzia di chiederle un

ben ſervito, con eſpreſſione di non aver eſſa al

cuna colpa nel furto della Caſſetta . Sorpreſa da

tale ricerca la Principeſſa, ſenza dirle di sì , ne

di no, ha mandato a chiamare ſuo Fratello; e bi

lanciata queſta novità, avviſandoſi poter eſſere del

genere di quelle, che ſi chiamano ſcuſe non ri

cercate; che ſi conſiderano accuſe manifeſte; han

no riſolto di far carcerare la Damigella . Queſta

atterrita dagli orrori della prigione, ſupponendo

debolmente, eſſere la Giuſtizia del tutto informa

ta, ha confeſſato il furto, e tutta la noſtra corriſ

pondenza. Ecco l'infauſta novella, che mi reca

mia Madre in codeſtà lettera giuſtamente ricolma

di ſpaſimo.

Terminato codeſto racconto, che mi aſſicurava

eſſer io fatto compagno di un Ladro, e mi po

neva in iſtato di participare innocentemente del

gaſtigo; potete immaginarvi, qual foſſe l'interno

tumulto di mille penſieri, ed agitazioni, che mi

ſopraggiunſero. Con tuttociò facendo violenza a

me ſteſſo, per corriſpondere a ſcongiuri del finto

Marcheſe, che colle lagrime mi chiedea conſiglio,

e ſoccorſo; lo animai a penſare al rimedio, con

ſigliandolo ſopra tutto a ſottrarſi di Monaco,can

iando abito, e nome; poichè era impoſſibile, che

Damigella nonii anche il luogo di ſua

dimora. Anzi, ſoggiunſe egli, queſto è l'unico
Im1Q
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mio conforto, che eſſa ſoſtiene alle interrogazio:

ni, di non ſapere, ove io mi ſia. Ma gli replicaº

io, credete voi, che il Principe N. laſcierà di cer

carvi ? il voſtro nome, ed i voſtri caratteri ſaran

no i voſtri nimici, e vi ſcopriranno; io non trovo

perciò miglior ripiego del ſuggeritovi.

Fermate, riſpos egli; voglio andar di volo a Pa

rigi, per ſtudiar modo di liberare la mia bene

fattrice. Feci il poſſibile , per diſtorlo da queſto

penſiero, facendogli riflettere il periglio, a cui

ſi eſponeva; ma fu impoſſibile il fargli cangiare

opinione - Preſe adunque le poſte ſu l'imbrunire,

raccomandandomi la cuſtodia delle coſe ſue ; e

partì. - - - - -

Vi confeſſo, che fui più volte ſul penſiero di

prendermi qualche argento, e li miei veſtiti, per

sfuggire il pericolo, che temevo imminente. Ma

oltre la fede datagli di attendere il ſuo ritorno,

il rifleſſo di mia eſattezza mi fece poſporre i ri

guardi del mio pericolo, - -

In capo a quattro giorni ei fu di ritorno lan

guido per li patimenti del viaggio, e per le an

cora più triſte novelle, che ſeco recava . Appena

ebbe egli preſo un pò di reſpiro, non avendo quaſi

avuto ripoſo dopo la ſua partenza ; riſpoſe alle

mie preſſanti perquiſizioni : Amico ſiamo total

mente perduti. Sappiate, continuò, che giunto a

Parigi ſul cadere del giorno, ho atteſo le tenebre

per portarmi a Caſa di mia Madre; e fattomi co

noſcere dalla ſerva, queſta piena di trepidazione

mi ha ſollecitato alla fuga, dicendomi, che mia

Madre ancora era carcerata; e che la Giuſtizia

dalle mie Lettere ritrovatele avea rilevato, ch' io

ſono in Baviera. Che la Damigella intimorita col

le minaccie de'tormenti, avea riſpoſto, che forſe

mia Madre poteva ſapere il mio ſoggiorno ; e d'

indi era nata la fua prigionia, e lo ſcoprimento
di tutto. -

E 2 Con
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Con tutto queſto, ſoggiunſe, io ho eſeguito un

ripiego, che potrebbe diſtraere le perquiſizioni.

Ho ſcritto una Lettera alla Principeſſa in figura

di un povero Uomo civile incognito, che languen

do di miſeria con numeroſa famiglia, avea attri

buito ad effetto di Providenza l'aver trovata un

giorno ſenza cuſtodia una Caſſetta con gioie, e

denaro ſopra la ruota del Monaſtero ; fingendo

averſela portata ſotto il mantello a riſtoro delle

ſue miſerie. Che ſenza ſcoprirſi paleſava il fatto,

onde non foſſero maggiormente anguſtiate quelle

due innocenti, che teneanſi carcerate.

Io gli riſpoſi, che queſto era un ripiego inutile,

mentre la Damigella avea confeſſato il vero. Ma

replicò egli, che come cercavafi più l'effetto de

rubato, che il reo, forſe ſi potrebbe credere, che

il diſegno foſſe ſtato di conſegnare la Caſſetta a

lui; e che avendo qualche accidente fatto diferire

l'aſporto, per sfuggire l'oſſervazione, foſſe in tan

i venuta a cadere in mano del finto biſogno

O ,

Quantunque ſtupiſſi dell'ingegnoſo penſamento;

non laſciai però di dirgli, che io non potevo ſpe

rarne alcun giovamento. In fatti il giorno ſeguen

te giunſe un meſſo a Cavallo da Liectembergh

ſpedito dal Maeſtro di ſcherma con un viglietto;

in cui in pochiſſime parole lo avviſava per una

finezza ſtraordinaria del Principe Fratello dell'Elet

tore, ch'ei doveſſe immediate ſottrarſi, perchè era

ſcoperto. -

A queſto avviſo, che mi fece tremare, egli ſen

za punto sbigottirſi , provvedutoſi toſto un abito

da Abbate, preſe il dì ſeguente il miglior nerbo

del denaro, laſciandone a me poca provigione 3 e

commiſſione di unire le migliori ſupellettili, che

non erano poche, nè di poco valore, e di ſeguir

lo il giorno appreſſo in Auguſta. - -

Cominciai toſto a preparare i fagotti e ſi
- CO
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coll'aiuto de'due Servitori, ſenza dir loro coſa al

cuna degli accidenti ; ma il dopo pranſo dello

ſteſſo giorno capitarono alla caſa vari Miniſtri con

Granatieri, che fecero inventario di tutto, e fino

de'miei veſtiti; ponendo molti ſigilli, ed impo

nendomi di cuſtodir tutto a diſpoſizione della Giu

ſtizia. Io ero creduto ſemplice dameſtico del fin

to Marcheſe; e tale procurai anch'io, che mi cre

deſſero, per conſervarmi in figura innocente.

Dopo ciò, per non perire ſenza conſiglio, an

dai in traccia di certo Prete Franceſe , con cui

avevo ſtretta amicizia, ed in breve gli narrai il

mio caſo. Venne egli meco alla caſa ſempre di

ſcorrendo di queſto affare: ed ei mi conſigliò con

coſtanza a fuggirmene. Ordinai, che foſſe appron

tata la cena eſſendo giunta la notte ; e mentre

eravamo per ſederſi ambi alla tavola, pregato da

me ad eſſermi compagno; pensò egli , che ſenza

intervallo ci portaſſimo a chiedere configlio ad un

Religioſo noſtro Nazionale di Convento ivi poco

diſtante. Codeſto penſiero fu la mia ſalvezza; poi

chè all'uſcire della caſa, vedemmo giugnere in po

ca diſtanza una truppa di gente con gran Lanter

none. Paſſati noi in fretta all'altra parte della

ſtrada, oſſervammo introdurſi que Miniſtri armati

nella Caſa da noi abitata, e parte di eſſi fermarſi

in guardia alla porta.

Ci ſottraeſſimo toſto con diligenza; ringrazian

do il Cielo del buon conſiglio del Prete. E quan

tunque io foſſi con la ſola ſpada ſenza nemmeno

una camiſcia, e con poco denaro, mi conſolavo

di eſſere in poſitura di poter ſalvare la vita.

Giugnemmo al Convento del Religioſo ; e co

municatogli le faſtidioſe mie circoſtanze, appena

promiſe di darmi ricovero per quella notte ; at

teſtandomi, che non potea aſſicurarmi per un mo

mento; mentre le perquiſizioni º ſarrebbonoie
3 - c
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ſe ri tutto; ſenza che poteſſe qualunque comu.

nità Religioſa impedirle.

Penſandoſi dunque alla maniera di farmi uſcire

di Monaco al nuovo giorno, in cui s'inteſe eſſer

ſtati fermati li due ſervitori; ſi trovò il modo di

perſuadere un Guardacore a preſtarmi la ſua divi

ſa. La coſa ebbe felice riuſcita, poichè così tra

veſtito, ed accompagnato dallo ſteſſo Guardacore,

come andaſſimo a paſſeggiare, uſcii di Monaco;

ed in poca diſtanza, riveſtito de'miei abiti , e ri

compenſato il mio Condottiere con la mancia, mi

avviai così pedone alla volta di Auguſta.

Feci con tutta gentilezza tutte le otto leghe a

piedi; e giunto in Auguſta, trovai dopo alcune

perquiſizioni il noſtro novello Abbate, il quale in

teſa con indifferenza la ſtoria delle eſecuzioni pra

sticate ſopra i ſuoi effetti; mi aggiunſe, che aven

do fatto ricercare quel Governo, ſe poteva aſſicu

rarlo, in caſo di ricerche dell'Elettor di Baviera;

gli era ſtato riſpoſto negativamente . Sicchè dopo

eſſerſi conſolato, ch'io aveſſi ſalvata la vita; mi

comunicò la riſoluzione di paſſare il giorno ſei

guenta in Ulma. -

Quivi nemmeno fummo aſſicurati ; onde ſi fece

penſiero di paſſare neSvizzeri . Ci portammo a

Scaphauſſa, o ſia Scafufia ; ed ivi per alquanti

giorni prendemmo ripoſo. Io inſiſtevo, per reſti

tuirmi a Parigi, per non eſſergli di maggior ag

gravio; ma per il vero per liberarmi dalla ſocie

tà di un tale Avventuriere. Ma come ciò far non

potevo ſenza ſuo ſoccorſo; ei mi trattenea dolce

mente, pregandomi non abbandonarlo nella triſta

fortuna.

Finalmente dopo alcuni giorni gli venne in ca

po di ritornare in quell'abito mentito di Abbate

a Monaco. Io negai aſſolutamente di accompa

guarlo, e feci il poſſibile per trattener ancois
- 1
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Ei però ne fu sì fattamente invaghito, che non

potei impedirlo. Laſciò ordine all'Oſte di ſommi

niſtrarmi il vitto fino al ſuo ritorno, ed occor

rendo di darmi qualche denaro; poiche laſciava ad

eſſo lui pegno per ſicurezza baſtevole.

Appena lo viddi partito per Monaco, ove in

tendea di ſpiare ciò, che foſſe avvenuto della ſua

roba, e ciò, che ſi diceſſe di lui, io cominciai a

penſare al mio viaggio. Soli due ungheri potei ri

cavare con tutte le perſuaſive all'Oſte, ed altret

tanti appena potevo averne appreſſo di me; onde

due, o tre giorni dopo la partenza dell'Abbate,

con picciolo bagaglio, e sì mal provveduto, il de

ſiderio di ſtaccarmi da codeſto furbo, fe' ch'io mi

accingeſſi al viaggio il più diſaſtroſo, e difficile;

per montagne dirupate, e ſempre con guida, per

attraverſare il paeſe de Svizzeri, e fare la ſtrada

meno oſſervata. - - -

Giunſi mal' in arneſe, e tutto abbruſtolito dal

Sole, e mezzo lacero i veſtiti, ed i piedi a Pa

rigi; ove andai toſto a ringraziare Noſtra Dama

della grazia di avermi liberato da tanti perigli

incontrati per una brama innocente di viaggiare

ad altrui ſpeſe.

Ricercai della Madre del finto Marcheſe, e la

trovai già liberata, e dal pari la Damigella; poi

che tutte le diligenze ſi erano rivolte contro il

Reo principale. Udì la povera Donna con fpaſi
ImmO l raguaglio degli accidenti, non avendo mai

avuto precedente cognizione del furto.

Penetratoſi qualche coſa dal Principe N. deru

bato, volle vedermi; nè io ebbi ribrezzo di far

gli il pieno racconto del ſucceduto , ſenza però

dirgli a qual parte ſi foſſe rivolto il Reo. Non

volli, che col tempo ſi foſſe inteſo il mio accom

pagnamento ſeco lui ; ed il mio ſilenzio, coſti

tuendomi in qualità di Correo, mi aveſſe ridotto

al grado di dovere abbandonare la Patria.

4 Poco
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Poco dopo mi giunſe una Lettera dell'Abbate,

ſenza ſottoſcrizione , in cui mi rimproverava di

debole, e di poco fedele, per non averlo aſpetta
to; aggiungendovi la ſtoria del ſuo" al

Monaco; ove avea inteſo le perquiſizioni di lui

e là vendita a precipizio degli effetti ritrovati

nella ſua Caſa. -

Dopo un'anno circa inteſi dalla Madre, ch'egli

era in Lisbona come Maeſtro della lingua Italia

na, e della Franceſe; ma ſoſtenuto per alquanti

meſi codeſto impiego, guidato dal ſuo ſpirito in

quieto paſsò nella Pruſſia, ove fu arolato Ufficia

le. Non ſpirò un'altro anuo, che avendo fatto un

duello con un altro Ufficiale di maggior rango,

la Morte di queſto lo portò a perdere la vita ſu

un palco.

Ed ecco il fine infauſto, a cui per lo più ſog

giace chi non contento della propria mediocrità,

ſi laſcia guidare dall'illuſione di ſalire a gradi ſu

periori con mezzi illeciti . Il cercar di avanzarſi

è un deſiderio connaturale di tutti gli Uomini di

ſpirito; tutto ſia nella ſcielta del mezzi; poichè

l'innalzamento nella via civile non è diverſo dalla

ſalita materiale di chi s'incammina all'altezza di

un monte. Chi vuol correre in fretta per le più

corte, incontra ſterpi, e dirupi, che minacciano ad

" paſſo il precipizio ; ma chi ſi contenta di

ſalire per le vie ſemipiane; e con lento paſſo ,

procede con ficurezza. Ciò che non capiſco ſi è,

che quantunque codeſti impoſtori ſempre ſiano ſco

perti, ne giammai arrivino a renderſi ſtabili in

quella figura, che aſſumono , per ingannare il

· Mondo, non oſtante ſi luſingano di riuſcirvi, e l'

altrui eſempio non baſta a convincerli, che la bu

gia non può ſtare troppo a lungo celata.

“ Gran diſgrazia, che la maggior parte di queſti

ingegni fecondi, in vece di rivolgerſi ad un'one

ſto avanzamento, ſi diano ad uſare tutto l'acume

- Per
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per avanzarſi a forza d'inganni, e dell'empietà !

Ma è altresì una meraviglia aſſai grande, che

credano di aver deſtrezza baſtevole per ſedurre

tutto il Mondo, e per occultare il loro eſſere ,

ed il loro coſtume.

Se coſtui ſi foſſe impiegato nella Milizia, ſa

rebbe aſceſo ai primi gradi; e ſe ſi foſſe applicato

alle Scienze, avrebbe fatto un progreſſo ammira

bile. Ma ſiccome era ſtato educato in pieno li

bertinaggio, fece il callo nel vizio; e non v' era

per le vie tortuoſe attentato, a cui non ſi foſſe

accinto. * - -

Ho ſoddisfatto le voſtre brame, col racconto di

queſta Storia; in cui ſe aveſſi laſciato qualche am

minicolo, poſſo però aſſicurarvi, non eſſervi verun

fatto ſuppoſto, od aggiunto; come egualmente, ch'
10 V1VO »

Voſtro Servitor vero

- - -

-L l - - l - -

AD UNA BELLA DoNNA.

Mia Signora,

Prato 16 Giugno 1738.

F" dopo una lunga cura ſoſtenuta con

con eguale impegno dal Tempo, e dalla Ra

gione, io mi trovo, lode al Cielo, riſanato dal

la mia pericoloſa, ed oſtinata infermità. Vi con:

feſſo, che giammai ho meglio conoſciuto, i pregi

della ſalute, quanto al preſente; poichè l'Amore è

una malattia di un genere diverſo dalle altre. Ne'

mali prodotti da ſconcerti di umori, l'infermo dei

ſidera ardentemente di liberarſene; ma il male di

Amore offuſca la fantaſia; e fa, che gli ammala
t1
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ti credano di eſſere in ſanità, e per conſeguenza

ſi affatichino di accreſcer maggiormente il mor

bo ; e facciano ogni sforzo per non guarire. v

Confeſſo però, che io non ho minor debito alla

voſtra crudele inſtabilità di quello, ch'io abbia al

la Ragione, ed al Tempo; poiche ſenza di quella

io non farei mai giunto a conoſcere le mie fre

netie; ed a quel grado di ſalute, che ora cono

ſco cotanto prerevole. Voi avete fatto le veci di

Chirurgo, che ſenza pietà ſquarcia la piaga, e la

rende più doloroſa; onde avete dato la primama

no alla mia guarigione, uſando ſentimento inu

mano; altrimenti la mia piaga divenia cancreno

ſa; e incurabile,

Ora però, ch'io mi trovo colla mente libera da

miei paſſati furori, permettemi, che a Ciel ſere

no v'inviti a dare un'occhiata alla luce ; e che

p" grato verſo il benchè involontario

eneficio, che mi avete fatto; procuri anch'io di

condurvi al diſinganno per una via piu dolce, e

i" ragionevole di quella, per cui voi mi ci avete

pinto contro mia voglia. -

Su qual coſa fondate voi il voſtro genio tiran

nico, con cui, credendovi ſciolta da tutte le Leg

gi, pretendete di ſuppeditar gli Uomini, e ren

derli oggetto del voſtri ſcherni ? E' veriſſimo; per

ora ſiete bella; ma la voſtra bellezza, perchè at

trae gli adoratori, deve forſe farvi dimentica de'

doveri del giuſto, e dell' oneſto; per far giuoco

di quegli infelici, che s'incantano a rimirarvi?

Dunque perche ſiete bella, a voi è conceſſo d'

ingannare cogli allettamenti, e con le promeſſe,

e poi deridere? Codeſto vano, e fugace ornamen

to non è una franchigia, che vi aſſolva da quei

vincoli, che legano ogni vivente. L' ingannare è

una macchia, che deturpa i pregi più diſtinti del

la natura, e ſarebbe meglio per voi, che foſte una

bella ſtatua, piuttoſto che una bella Donna, ma
1Il
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ingannatrice. L'eſſer bella non vi eſenta dal de

bito di eſſer buona; poichè la vera bellezza di

una creatura ragionevole ſi è l'eſſere virtuoſa. Per

altro ſe non ſi richiedeſſe, per ottenere eſtimazio

ne, che la bellezza, ſarebbe più ſtimabile di voi

un bel diamante, o un bel rubino, o un perfet

to lavoro d'oro, o d'argento,

Toſto, che una Donna s'immagina di eſſer bel

la, nel che tutte ſono faciliſſime a luſingarſi, cre

de di aver riportato dalla natura un dono, che la

ſciolga da tutte le regole. Tutti li ſuoi penſieri

verſano in far pompa della bellezza; cercando in

ogni angolo di attraere vagheggiatori ; e ſino la

venerabile Maeſtà di Dio nella propria Caſa, pa

re, che debba cederle il luogo. In fatti voi non

andate alla Chieſa, per adorare chi vi die la bel

lezza; ma per uſurpargli le adorazioni; attraendo

a voi, e mendicando tutti li ſguardi, e le rive

renze. Credete voi, che la bellezza vi renda eſen

te dalla orribile reità, che commette, chi cerca

di diſtraere gli Uomini dagli atti di Religione?

Gli Ereſiarchi meritano i fulmini della Divina

vendetta, perchè ſtaccano dal ſeno della Chieſa i

Credenti, benchè pretendano di riformare il cul

to verſo Dio; e non intendano di levarglielo, ma

di accreſcerlo. Ora quale ſarà la pena condegna

di una femmina, che ſembra per altro non por

tarſi nella Caſa di Dio, che per oſtentare le pro

prie bellezze ; facendo pompa di tuttociò , che

dovrebbe coprirſi anche nelle Piazze, non che nel

le Chieſe? - -

Ecco tutte le mire delle Donne dotate di eſte

riore bellezza. Allorchè dovrebbero cuſtodirſi da

gli Uomini, per non cagionar loro inquietudini

di ſpirito, e tumulti peccaminoſi; e ringraziare la

Divina Bontà, di aver loro dato lineamenti di

ſtinti; cercano anzi come Civette d'invitare tutti

gli ſguardi, di moltiplicarſi gli adoratori, º lu

Il
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fingarli con fallaci attrattive, e di tormentarli col

mancar loro di fede. Del pari verſo Dio, pre

tendono d'innalzarſi al di ſopra di Lui, e ſi por

tano nella ſua Caſa, come altro non ambiſſero ,

che di fargli diſpetto ; facendola divenire Caſa di

profanazione.

Queſti ſono quegli abuſi, mia Signora, che al

preſente la mia ſalute a mente ſerena mi fa ſcor.

gere nella voſtra condotta ; e que pregiudici, da'

quali ſarebbe deſiderabile, che vi diſingannaſte ,

Voi ſiete nata per ſervire al Padrone di tutti, non

per diſprezzarlo; e per eſſere ſubordinata a quell'

Uomo, che vi ſarà deſtinato, non per farvi ſcher

no di tutti. La bellezza non vi dà alcun privile

gio, per eſſer libera dalle Leggi, e da doveri ver

o Dio, e verſo il proſſimo. -

Quando altro non doveſſe perſuadervi ad eſſere

più ragionevole, e men vana, e ſuperba di co

deſto voſtro pregio; baſtar dovrebbe il rifleſſo del

la ſua caducità. Egli è sì facile il perderlo , che

due giornate di febbre, un tumore, una caduta,

e mille altri accidenti momentanei poſſono non

ſolo rendervene priva, ma anche farvi reſtar mo

ſtruoſa. Il tempo, ſennon altro , ha tale poteſtà

ſopra queſti accidentali ornamenti , che con lima

ſevera corrode ineſorabilmente la più fina bellez

za. Ed in queſto propoſito , avendo tante volte

impiegati i miei ſcherzi poetici nelle voſtre lodi,

allorchè infermo nelle amoroſe pazzie, languivo

per voi; voglio anche farvi parte di uno sfogo di

penna ſuggeritomi da un rifleſſo morale, mentre

fra le delizie campeſtri, ſtudiavo di compiere la

mia convaleſcenza.
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S O N E T T O.

Pº" il Sol da l'Orizzonte, ed io

Il Libero il cor da miei funeſti amori,

Sedevo a piè di un colle in ſponda al rio,

Or rimirando l'acque, or l'erbe, e i fiori.

E pur, dicea fra me, quante il pendio

Or dimoſtra bellezze ; a i nuovi albori

Languir vedranſi; e pari al ſuol natio

Sarà il caduco onor de'bei colori.

Queſto limpido umor, che ad ogni fronda

Or ſi fa ſpecchio, inverſo al Mare affretta,

Ove per ſempre ſua beltà ſi aſconda.

E ſu quel volto, che a morire alletta,

Filli cotanto al dolor mio gioconda,

Il tempo non farà per me vendetta?

Diverſi però ſono i miei ſentimenti, or che ſo

no ridotto a total guarigione. Vorrei, che la vo

ſtra bellezza duraſſe fino allorachè per l'età ſarete

in iſtato di raccontare a voſtri pronipoti le favo

le de ſecoli andati ; ma vorrei bene, che ne fa

ceſte uſo migliore, e che non ve ne inſuperbiſte

cotanto; onde per contrappoſto non doveſſero ac:

creſcerſi que ſpaſimi, che proverete, allorchè l

avrete perduta. -

In fatti ſe bene rifletterete, non vi è chi vada

a riſchio di eſſere più lungo tempo infelice, e nel

Mondo, e di là dai Mondo di una Donna bella.

Primieramente è ſolito effetto delle coſe terrene,

o diciam meglio, della Sovrana diſtribuzione, che

in premio delle tirannie uſate a loro ſeguaci, e

della mala fede, con cui ſi hanno preſo a giuoco

le pene de'pazzarelli Amanti , capitino in mano

di chi comali trattamenti faccia le altrui vendete

te. Secondo, allorchè una bella Donna gonfiade

pro
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propri pregi giugne a vederli in declinazione; non

vi è tormento eguale a quello , che è coſtretta

rovare , in vederſi abbandonata dalla folla de'

erventi; e poſpoſta a qualche Sole novello, che

ſorge ſu l'Orizzonte. Terzo, ſe dobbiamo crede

re, che i noſtri errori ſian puniti dopo di queſta

vita; io temo, che le Donne belle portino con

ſe partite aſſai rilevanti, e per le tenebroſe fiam

me alimentate nell'animo altrui, e per i perigli,

a cui hanno eſpoſta la propria fiacchezza : poſto

anche, che non vi ſiano cadute; e per le ſcanda

loſe irriverenze uſate, e cagionate alla Suprema

Maeſtà, - - - - -

. * Ora che la Dio mercè ſono libero da paſſati

pregiudici, io ſoglio dire, che le belle Donne ſono

Animali aſſai più pericoloſi delle Vipere, e degli

Aſpidi; poiche queſti non giungono ad attoſſica

re, ſe non mordono . Ma una bella Donna con

una ſola occhiata luſinghiera attoſſica i pover Uo

Ifil Ill ,

E' vero che la maggior parte di queſto male è

del cuor corrotto dell'Uomo, che non ha il pre

ſervativo dell'abborimento del Vizio, che lo di

fenda; ma voi altre femmine però ſiete le ſedut

trici, ed i Vice-Demonj qui in Terra, che at

traete all'inciampo i ſemplici balordi degli Uomi

ni. Se voi coi voſtri ſguardi, colle attrattive, e

coi ghigni non faceſte i" ſperar amore; eſſi, o

almeno il maggior numero, laſciarebbe di bere il

veleno col ſeguirvi. Poiche credo, che in tanto

gli Uomini vi rendano omaggio, in quanto gli

adeſcamenti voſtri fanno loro ſperare amore, e

qualche coſa di più, -

La Bellezza mia Signora è una mercanzia, che

è molto deſiderata dalla maggior parte degli Uo

mini; ne è diverſa delle altre Merci, le quali ſi

eſpongono alla viſta, per farne negozio. Sicchè
lo ſteſſo è, che una femmina faccia rompi ſua
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bellezza, e ſi affatichi di farla vedere, ed ammi

rare, di quello che inviti, e chiami li comprato

ri per vendergliela: . .

Il fine poi corriſponde al principio; la mercan

zia fu eſpoſta, per eſſer veduta, e finalmente ſi

vende a contanti. E quando il più bell'ornamen

to di una Donna è l'oneſtà, le belle, che per lo

più fanno ſua delizia l'ornamento della bellezza,

vendono l'oneſtà in grazia della bellezza ; e poi

viene il tempo, che hanno perduto bellezza, one

ſtà, e coſcienza, ſicche divengono ludibrio non

ſolo de'ſavi, ma ancora depazzi. “

Può eſſere, che tutta ripiena del voſtro faſto

prendiate in deriſione i miei rifleſſi; e ne faccia

te conto come di sfogo di chi vuol rampognare

chi l'offeſe ; ma ſe ne farete quell'uſo, che do

vreſte, ſtaccandovi per un momento da voſtri pre

giudici; conoſcerete quanto ſiate miſerabile, e me

i" di compaſſione nelle voſtre illuſorie de

1Z1C - , - - e a, ' - -

Io ho ſentito una bella Donna, che era ſtata

non men ſuperba di voi, della propria bellezza,

allorchè languiva con un'orribile Cancro nel pet

to, che fu la ſua morte, a dirmi queſti preciſi

termini: A queſto ſtato convien giugnere, per eono

ſcere, ehe coſa ſiamo. - -

Se per farvi divenire meno feroce, e per trarº

vi fuori de'voſtri inganni, avete biſogno di un

ſimile eſortatore, pregate il Cielo, che ve lo man.

di; piuttoſtoche abbiate a continuare nell'abuſo di

voſtra bellezza. Allora comprenderete quanto vi par

li con verità chi in tempo di frenetia fu voſtro

Amante, ed ora mercè la voſtra infedeltà reſoſa

no ſi contenta di dirſi

Voſtro ſincero Servitore

- - - - - - -

I N
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INTORNO AL MAR CASPIO.

Gentiliſſimo mio Signore, -

Barcellona 4. Aprile 174z.

Al deſiderio, che avete di intendere le mie

7 opinioni, argomento, non già il mio valo

re, è la mia attività baſtevole per ſoddisfar voi,

ne chiunque; ma bensì la gentilezza dell'animo

voſtro. Quindi per quanto grande ſia la mia re

nitenza nello fcrivere, di coſe maſſime da me non

vedute, e nelle quali anche queſteſſi, che furono,

teſtimoni di viſta non hanno potuto aſſicurarci di

altro, che della loro opinione; mi veggo in ne

ceſſità di far violenza alla mia torpedine, per dir

vi il mio fentimento nel punto, che mi ricer

Cate , -

- Io non ſtupiſco già, che la quiſtione, ſe il Mar

Cafpio ſia un lago ſtaccato di comunicazione nel

fuo interno dagli altri Mari, egualmente, che n'è

diviſo nella viſibile ſuperficie, reſti tuttora inde

ciſa; poichè chi lo ſuppone aver ſotterranei, ed

inviſibili meati, per cui comunichi coll'Oceano ,

ha le ſue valide rifleſſioni. Mi meraviglio, bensì,

che alcuno non fiaſi affaticato in trovare la riſo

luzione a queldiſcorſi, che vengono addotti, per

chè debbaſi credere participante col Mare; ſicchè

ſi poſſa egualmente, ſenza eſitanza , definire per

Iago, ſenza alcuna relazione con gli altri Mari.

E pure ſembra a me, che ſi poſſa riſpondere a

tutto con poca fatica.

Il Mar Caſpio adunque detto altrimenti Mardi

Sala, o Mare di Baccà; e da Ruſſiani Skvalenski

More, fu dagli antichi denominato Mare Hircanum,

atteſo eſſere coſteggiato da una parte da Monti

Caſpi, e dall'altra da Monti Ircani. Egli ſi ".
c
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-

de per quanto dimoſtrano i moderni Geografi a

miglia 46o: poco" in lunghezza dal Settentrio

ne a mezzodì, ed in larghezza 35o., benchè il Bau

drand ſcriva 8oo di longitudine, e 65o. di latitudine.

Il Gemelli, che ſu le informazioni preſene da'Per

fiani, ne fa un Capitolo particolare, gli dà 48o.

miglia di lunghezza, e 36o. di larghezza, che all'

incirca è lo ſteſſo.

Ma ſe devono attenderſi le oſſervazioni fatte da

M. Vanverden per ordine del Czar Pietro il Gran

de nel corrente Secolo, ei non eccede nella ſua

maggior eſtenſione a tre gradi, e 42. minuti , ſic

che viene a riſtringerſi a meno di 25o, miglia. Io

però credo, che vi ſia equivoco in chi ha traſcrit

to tali notizie ; poichè i migliori Geografi moder

ni gli danno l'eſtenſione di otto gradi, e qualche

minuto. In fatti lo ſteſſo Autore, che riferiſce la

relazione, dice fiſſarſi la ſua ſituazione tra il 37.

grado, ed il 48. di latitudine; onde è evidente lo

sbaglio.

L'opinione adunque degli antichi, e della mag
gior parte del moderni èi , che queſto Mare,

quantunque ſia molto diſtante dagli altri Mari,

abbia ſegrete, ed inviſibili corriſpondenze con al

cuno di eſſi. Plinio al lib. 9. cap. 6. pretende, che

comunichi con l' Oceano Scitico; ma l'imperfetta

cognizione, che aveaſi a ſuoi tempi della Geogra

fia, e maſſime delle parti Settentrionali, lo ha

fatto ſupporre un viaggio ſotterraneo di queſt'ac

que di circa 13oo. miglia. All'incontro riferiſce l'

opinione di Clitarco, che la ſua relazione fia col

Ponto Euſino, o ſia Mar Nero. La ſteſſa opinio

ne di Plinio fu addotata da Strabone, Solino, ed

altri antichi; e Macrobio, benchè il Gemelli dica

uniformarſi a medeſimi, non ſi determina a qual'

Oceano egli ſupponga, che corriſponda. Scaligero,
ed altri recenti ſi addattano al ſentimento di Cli

tarco, che le ſue relazioni ſiano col Mar Nero ;

Tomo III. F II13
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ma come non ne arrecano verun'indizio ; così il

loro decidere non eſce da limiti di una ſuperficiale

opinione. - - -

Varenio riferiſce eſſervi ſtati altri fra gli anti

chi, che ſi rivolſero all'Oceano Indico, con cui

aprirono corriſpondenza al Mar Caſpio; ma io non

trovo, che alcuni moderni, che alla parte del mez

zo giorno, rivolganſi; e per avvicinarſi al poſſi

bile al Caſpio, gli hanno penſato la via nel ſeno

Perfico. Queſto è certo, che per unirſi a codeſto

-Golfo dovrebbe avere un canale ſotterraneo di circa

6oo miglia andando a retto cammino ; come per

corriſponder col Mar Nero dovrebbe almeno viag

giarne 36o. - -

Quinto Curzio, benchè il nome dell'Autore ſia

al preſente molto ſoſpetto a Critici , ſicchè debba

ſupporſi inventato, e veſtito, da qualche Scritto

re de'Secoli a noi vicini; meritando però fede nel

le coſe, che riguardano quelle verità di fatto, che

ſono indiſpenſabili a chi profeſſa di ſcrivere una ve

ra Storia; riporta anch'egli le varie opinioni di

chi crede derivare codeſto Mare dall' Indico , o

dalla Palude Meotide, che viene ad eſſere lo ſteſſo,

che dal Ponto Eufino, con cui la ſteſſa Palude ſi
uniſce. -

Conviene ora eſaminar le ragioni, che guidano

le menti di tanti illuſtri Soggetti dell'età priſca,

e della corrente, al ſentimento, che queſto Mare

comunichi con gli altri Mari; indi vedremo, ſe i

loro penſamenti poſſano in altra guiſa riſolverſi,

per ſtabilire, che il Caſpio ſia un Lago ; e ſe vi

ſia diſcorſo valevole per dimoſtrar anzi, che in fat

ti ei ſia tale. - - -

Primieramente ſembra impoſſibile, che il Mar

Caſpio continuamente riceva in ſe sì gran copia

d'acque da tanti fiumi, che in eſſo ſi ſcaricano, e

particolarmente il Volga grandiſſimo, l'Arafſe, il

Ciro, il Kiſiloſin, l'Oxo, e l'Oxante, tutti fiumi
CO
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copioſi, oltre moltiſſimi piccioli, ſenza che di

moſtri accreſcimento, o per dir meglio, ſenza che

s'innalzi a ſeco loro equilibrarſi nelle loro parti

rimote. In ſecondo luogo pretendono di renderra

gione, e dar contraſſegni dell'eſito di queſte acque

alcuni nel Ponto Euſino, altri nel Golfo Perſico.

Li primi adducono, che il Ponto Euſino, o ſia

Mar Nero coſtantemente ſcarica le ſue acque per

il Bosforo Tracio con un continuo fluſſo , ſenza

ſoggiacere a rifluſſo ; ſicchè le Navi non poſſono

avere in eſſo l'ingreſſo, ſennon a vele gonfie, che

le ſpingano contro della corrente. -

Li ſecondi allegano, che nel Golfo Perſico oſſer

vano gli abitanti di quelle coſte gran quantità di

foglie di Saligaſtro fluttuanti in quelle acque; e co

me di tali piante è totalmente privo il terreno in

que ſiti , ed all'incontro ne ſono ripiene le coſte

del Mar Caſpio verſo la Provincia di Xilan nella

Perſia ; dicono eſſer queſto un incontraſtabile di

moſtrazione, che il Caſpio ha ſegreto paſſaggio a

quel Seno.

La ſalſedine di queſto Mare, benchè più mite

di quella dell'Oceano diviene un'altra non meno for

te ragione, per ſoſtenere, ch'ei ſia una parte degli

altri Mari; mentre, ſe non aveſſe ſeco loro co

municazione, e foſſe ſolo compoſto delle acque de'

fiumi, ſarebbe dolce. º, a

Il Padre Avvil moderno viaggiatore crede di

più, di eſſer giunto alla dimoſtrazione ; col pre

tendere di aver ſcoperto due immenſe voragini in

faccia alla Provincia di Xilan o Gilan ; le quali

con orribile ſtrepito, ed incredibile rapidità ingoia

no qualunque coſa dentro vi ſi getti. Lo ſteſſo ri

feriſce il Gemelli aſſerirſi dagli abitanti della Pro

vincia di Starabat, che ſuppongo voglia dire Fe

rabath, di una ſimile voragine, che aſſorbe le ac

que con grandiſſimo ſtrepito, il che però egli tie

ne per invenzione.

F 2 Con
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Con tutto queſto io ſono di coſtante ſentimen

to, che il Caſpio ſia un puro Lago, ſenza alcuna

corriſpondenza con gli altri Mari.

Laſciatemi cominciare da queſt' ultima parte ,

che come materia di fatto ſembra ridurre l'opinio

ne contraria alla dimoſtrazione, e per conſeguen

za non ammettere alcuna riſpoſta. Noi ſiamo sì

certi, che i viaggiatori in molte coſe non hanno

avuto alcuno ſcrupolo di appoggiare le loro parti

colari opinioni con fatti ideali; che ſiam coſtretti

ſu alcuni punti ad averne la ſteſſa indifferenza, che

fi ha per le materie opinative.

In fatti ſembra inconcepibile, che il P. Avvilab

bia ſcoperte le due voragini in mezzo al Mare,

in faccia alla Provincia di Xilan; e non abbia ve:

duto quella, che riferiſcono appreſſo al lido gli

abitanti di Ferabath, che ſarebbe di più facile ac

ceſſo, e iſpezione. Per aſſicurarſi delle due lon

tane al lido, del loro ingoiamento, e del loro ſtre

pito biſogna portarviſi con qualche Naviglio. Ma

come aſſicurarſi di andar vicino ad un vortice sì

pericoloſo, ſenza timore di eſſere aſſorbiti collo

ſteſſo Naviglio? E ſe conviene ſtarvi lontano a ca

gione dell'ampio giro vorticoſo, e ſpirale, che ne

ceſſariamente produce una voragine , che aſſorbe

gran copia d'acque ; come può aſſicurarſi. in di

ſtanza dell'orribile ſtrepito, e della incredibile ra

pidità dalla baſſa elevazione di un Naviglio, che

nel Mar Caſpio dev'eſſere anche più baſſo degli

uſabili negran Mari, atteſa l'inuguaglianza del

fondo? - -

Aggiugnete, che producendo i venti, che in

eſſo Mare diſcendono da gran Monti a lui circo

ſtanti, le ſolite altiſſime agitazioni; non è poſſi

bile in diſtanza iſcoprire, e diſtinguere moti vor.

ticoſi; nè diſtinguere lo ſtrepito delle voragini dal

fracaſſo continuo, che fan l'onde urtando ſe ſteſſe
a Vt

-
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a vicenda, e frangendoſi ne'ſaſſi litorali, che gli

fan ſponda, ed aſſordano l'aria.

Di più; eſſendo egualmente Xilan , che Fera

bath Provincie della Perſia: allorchè il Gemelli ,

per fare un Capitolo preciſo intorno al Mar Caſ

pio, ne preſe eſatta informazione da'ſtudioſi d Iſº

pahan; pare impoſſibile, aver egli trovata l'aſſer

zione della voragine di Ferabath , e nulla delle

due di Xilan. Permettetemi adunque, ch'io vi di

ca, che come li Perſiani nulla ſanno delle due

ultime, e il P. Avvil rapporta le due lontane, e

niente dice di quella vicina al lido; così l'una, e

l'altre ſono da me credute mere illuſioni.

Ma, replicherete, e che può ripeterſi contro l'

altro contraſſegno di fatto delle foglie di Saliga

ſtro, che appariſcono nel ſeno Perſico? Vi riſpon

do eſſer queſta dello ſteſſo carattere, La notizia,

benchè ſia ſcritta da vari Autori moderni viene dal

lo ſteſſo Padre Avvil , che dice, non di aver ve

duto queſto Fenomeno, ma ſolo inteſo dagli abi

tanti di quelle Coſte.

Io gli chiederei, ſe il termine, con cui ſpiegaſi

il Saligaſtro nella Provincia di Xilan ſia lo ſteſſo,

con cui eſprimeſi alle Coſte del Seno Perſico. E

ſe è diverſo, come convien certamente , che ſia,

come ha fatto a capire, che due termini fra ſe di

verſi aveſsero il medeſimo ſignificato? Peggio ſe alle

coſte del Seno Perſico non alligna cotal ſorte di

pianta, con qual voce ſi ſpiegano quegli abitanti

Si eſprimere un albero ad eſſi ignoto ; ſicchè ab

ia egli potuto aſſicurarſi eſsere quelle foglie, ch'

" non vidde, le ſteſse del Saligaſtro di Xi

an º -

Che ſe alle coſte del Seno Perſico non naſce

quell'albero, e non poſsono eſse diſcendere in quell'

acque ( quando l'oſservazione foſse vera ) portate

dal Tigri, dall'Eufrate, o da altri fiumi, che ſco

lano in quel seno, e paſsano per tante Regioni,
- F 3 ove
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ove facilmente può allignar quella pianta?

Creſcono le di" come poſsono conſervarſi

intatte foglie si fiacche di loro natura, e mezze

aride, come ſono a tempi autunnali, ne'quali ei

racconta apparire codeſto Fenomeno, per un viag

gio ſotterraneo di circa 6co. miglia, percoſse , e

ripercoſse, agitate, ſconvolte, e macerate ; ſicchè

tuttora lievi, e ſnelle poſsano ſormontare alla ſu

perficie dell'acqua ? Non è egli evidente, che le

foglie in tanto ſi fermano a galla dell'acqua, in

quanto dall'acqua non ſono penetrate, e macera

te? Ma e come poſsono non penetrarſi, gonfiarſi,

ſquarciare i loro piccioli vaſi , macerarſi, e di

ſtruggerſi, o almeno precipitarſi nel fondo, dopo

eſser ſtate per sì lungo viaggio involte nell'acqua,

e ſconvolte?

Che ſe le voragini ſono in mezzo al Mare in

diſtanza dal lido, come poſsono aſsorbire le fo.

glie, in un Mare, che non ha fluſso, e rifluſso;

mentre al loro cadere poco poſsono ſcoſtarſi dal li

do; ed anzi piuttoſto riggettate dall'onde, devono

al lido reſtarſi? Noi vediamo, che il Mare colle

ſue onde tutto rigetta , e ne fa teſtimonianza la

gran copia d'alga ne'ſiti paludoſi, che pure è molto

più lieve delle foglie degli alberi ; ed in Mari ,

che hanno la ſolita incoſtanza dell'andata, e ri

tOrmO , -

Di più ancora, ſe il Caſpio comunica col Seno

Perſico col mezzo di tali voragini, queſto non

può ſuccedere, ſennon perchè egli ſia di ſuperficie

più lontana al Centro di quello che la ſuperficie

del Mare Oceano, con cui comunica il Perſico -

Ora è indubitabile, che l'acqua del Caſpio, aven

do relazione col Perſico più baſso di ſuperfizie do

vrebbe ſalire e rigurgitare collo ſteſſo impeto in

queſto, con cui veniſse a precipitare in quello ;

onde ficcome ſi vuole talmente viſibile, e rovino

ſa la caduta nella voragine, eguale dovrebbe eſse
- a re
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re la violenza dell'eſito; eſsendo tale la natura de'

liquidi, qualora ſi sforzano di equilibrarſi. Perchè

adunque non ſi è procurato di dimoſtrare codeſta

uſcita nel ſeno Perſico º Perché non v'è , ne da

frequenti naviganti, che vi fan viaggio mai fu oſ

ſervata, quantunque doveſse eſsere coſa a tutti

notoria. Or quando non v'è queſta, dunque non

vi ſono nemmeno le prime; per quelle ragioni in

dubitabili, che ſenza maggiori ciarle ſono inteſe

dal voſtro ingegno ; e da chiunque ha un pò di

tintura dell'Idroſtatica. -

E quanto al rifleſso, che il Ponto Euſino non pa

tiſca rifluſso, ma ſempre ſcarichi le ſue acque ver

ſo il Mediterraneo, o più preciſamente verſo l'E-

geo, dal che ſi vuole argomentarne aver egli cor

riſpondenza col Caſpio ; dico primieramente, che

neppure in queſto ſi dimoſtra la voragine dell'eſito,

che dovrebbe fare i medeſimi effetti conſiderati

nel Seno Perſico. Aggiungo, che queſto in vero

è l'effetto delle acque copioſiſſime, che in eſso

ſcaricano i gran fiumi Danubio, Boriſtene, Tanai,

o Don, oltre tanti altri minori ; i quali racco

gliendoſi in un ſeno minore del Caſpio, e di poco

fondo, neceſsariamente conviene, che ei ſia ſog

getto ad un continuo ſcarico. All'incontro nel Caſe

pio molto più vaſto , e per lo più di molto mag

giore profondità non v'è, che il Volga, il quale

ſomigli alli tre ſudetti, eſsendo gli altri tutti fiu

mi minori.

Conchiudendo adunque, veruna delle addotte

ragioni convince, ch'egli abbia relazione con altri

ari; reſta, che vediamo ciò, che, a mio credere,

contribuiſce a fermare opinione, ch'egli ſia un Lago,

ſenza alcuna comunicazione con il Perfico, nè con

l'Euſino. - .

Io non ſo concepire, come ſia caduto in penſie

ro a tanti illuminati Scrittori di entrare nel primo

ſuppoſto, avendo notato, non sis il Mar caio
4 l
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il naturale accidente del fluſso, e rifluſso. Per quan

to ſia egli per la pienezza ſopprabbondante ſup

poſta delle acque, ſempre in atto di tributarle ad

altro Mare, e non di riceverne; non può negarſi,

che l'immaginata caduta delle acque dovrebbe ſof

frire diſuguaglianza, a miſura che il Mare in cui

ſi ſuppone ſcaricarſi, ma particolarmente il Golfo

Perſico, aveſſe maggiore, o minore altezza, Al

lorchè la ſuperficie è più baſſa, minore è il peſo,

che incontra l'acqua di ſotto ſorgente; e maggiore

la celerità del liquido per correre ad uguagliarſi al

la ſuperficie del vaſo, che la tramanda, che è lo

ſteſſo, che equilibrarſi verſo del centro. Ed al ro

veſcio più alta ch'è la ſuperficie del liquido nel re

cipiente, maggiore ſi è il peſo , che contende l'

uſcita alla ſotto ſorgente acqua, e minore l'anſietà

di equilibrarſi; perchè la ſuperficie del recipiente

è più vicina ad eſſere paralella alla ſuperficie del

tramandante.

Chi può negare per tanto, che ſe il Mare Caſ

io aveſſe comunicazione coll'Oceano, non dimo

raſſe gli accidenti del creſcere, e decreſcere? E'

vero, che queſto accidente ſarebbe in un modo

diverſo da quello, che ſuccede nel Mare; poichè

nel Mare non vi è accreſcimento di materia, ma

ſolo paſſaggio da un luogo all'altro, o ſia andata,

e ritorno con un perpetuo ondeggiamento ; e nel

Caſpio accaderebbe a cagione del maggiore, o mi

nore ritardo dell'eſito, o dello ſcarico; per con

ſeguenza per aumento, o decremento di mole.

In fatti come il corſo de'fiumi è inceſſante, ſe lo

ſcarico foſſe ineguale; per le dimoſtrate ragioni, a mi

ſura che ſi ritardaſſe lo ſcarico, ſi accreſcereb

be la mole; e darebbe per neceſſità ſenſibile con

traſſegno di aumento. Sicchè quantunque lontano,

e con varia ſtazione dell'acqua, che ſi ſuppone

viaggiare ſotterra, atteſa la gran diſtanza, certa

Il Men
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mente darebbe ſegno di ſentire ogni giorno i ſo

liti moti del Mare.

Oltre a ciò io trovo una ragione non meno for

te, per fiſſarmi nel mio ſentimento. Il Mar Caſ.

io è ſalſo, ma di una ſalſedine più mite di quel

fi del Mare. Se egli del continuo ſcaricaſſe le ſue

acque, non v'ha dubbio, che nel corſo di tanti Se

coli, quando anche aveſſe avuta originaria dalla

Creazione la ſalſedine, ſarebbeſi intieramente eva

scuata con tutta l'acqua primiera ; ed al preſente

ſarebbe dolce, come acqua ſolamente portata da'

Fiumi. l

E ſebbene vi fu chi con poca rifleſſione traſſe

motivo da queſto accidente di ſtabilirſi maggior

mente nell'opinione , ch'ei corriſponda cogli altri

Mari; queſto ſuppoſto diſtrugge affattoli

ſcarico delle acque; poichè anzi converrebbe ſup

porre, ch'egli foſſe di ſuperficie più baſſa delMa

re; e per conſeguenza abile a ricevere le altrui,

e non a tramandare le proprie. Il che ſarebbe un'

aſſurdo, per tutte le ragioni, che non adduco, e

nelle quali dalla voſtra capacità poſſo eſſere pre

VCIn ultO -

Reſta adunque a dimoſtrarſi come poſſa eſſere

ſucceduta la ſalſedine nel Mar Caſpio ; e come

poſſa reggere ſempre eguale ſenza accreſcerſi , ben

chè non abbia altrove veruno ſcarico.

La ſalſedine del Mare da altro non naſce , che

da ſale in eſſo diſciolto, e ſenza farvi un tedioſo

racconto delle varie opinioni intorno al come ciò

ſia ſucceduto; certo è, che col far ſvaporare l'ac

ua Marina, ci reſta al fondo del vaſo il ſale. Il

ale, che adopriamo agli uſi domeſtici in altro mo

do non eſtraeſi, che col far diſeccare l'acqua del

Mare da raggi cocenti del Sole, ridotta in cana

letti di poco fondo.

Per quanto ſi agiti, ſi filtri, o in altro modo

ſi manipoli l'acqua marina, ſempre vi reſta i ſa

e ,
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le; nè è poſſibile lo ſpogliamento, ſenza ſepararla

col fuoco, facendola ſvanire in vapori, o diſtillan

dola, che è lo ſteſſo. - -

Io credo adunque queſta ſalſedine un'indubita
bile teſtimonio di fatto del Diluvio univerſale ;

oltre tante altre teſtimonianze viſibili, che neab

biamo ne'Corpi Marini, che a milioni ritrovanſi

ſovra i Monti di tutto il Mondo, ed in altri mol

to più grandi, e viſibili contraſſegni . Allorchè ab

biamo veduto, che il Mar Caſpio non ha alcuna cor

riſpondenza cogli altri Mari, convien conchiude

re, che al tempo della Creazione reſtaſſe ripieno

di acque dolci, al comando, che ebbero le acque,

che rimaſero ſotto il Cielo di congregarſi, per far

apparire la terra. Queſte acque, che ſecondo il

miglior diſcorſo, non erano, che vapori, non po

tevano eſſer ſalate. -

In progreſſo, allor quando ſuccedette il Diluvio,

le acque avventizie ſi meſcolarono con quelle del

Mare, e fecero un'impaſto più dolce ma ſalaticcio,

di cui per neceſſità al ritiro delle acque diluvia

ne dovettero reſtar ripieni tutti i luoghi più baſſi

della terra; e per conſeguenza il Mar Caſpio.

Strabone porta le relazioni di Stratone, e di Xan

to Lidio, circa alcuni laghi ſalſi, che allora eſiſte

vano nell'Armenia, nella Frigia inferiore, ed altro

ve; ed egli altri ne riferiſce in vicinanza del Tem

pio di Giove Ammone, che era nell'Egitto, tre

mille ſtadj lontano al Mare, con moltiſſime con

chiglie marine.

Io argomento tutti queſti provenuti dalla ſteſſa

eauſa ; come molti altri ne avrà laſciati quella

univerſale innondazione; li quali in progreſso per

il loro poco fondo, per mancanza di alimento con

tinuo dell'acque, e per la diluzione della terra por

tata in eſſi dalle pioggie de'Paeſi circoſtanti, ſi ſa,

ranno tutti eſſiccati; e così del pari quei, che de'

ſuoi tempi narrava Strabone. M -

, e 3.
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Ma nel Mar Caſpio queſto non poteva ſuccede

re, per la ſua grande profondità, e per il continuo

alimento che da tanti fiumi riceve. Onde conſu

mandoſi bensì l'acqua con l'inceſsante eſſiccamen

to del Sole, e dall'aria; reſta però perpetuamente

il Sale, ſenza veruna alterazione di queſta qualità

accidentale, per comunicarſi di mano in mano alle

acque ſopravvenienti, che ſoſtituiſconſi a quelle,

che vengono eſſiccate, come dicevo.

Sicchè queſta ſalſedine conſervataſi per ſempre

nel medeſimo grado, in cui la riferiſce a'ſuoi tem

pi anche l'Autore del Quinto Curzio, è una for

tiſſima ragione per ſtabilire, che il Mar Caſpio
non abbia veruna conneſſione con altri Mari.

Nè vi è perciò motivo di ricorrere al penſa

mento del Varenio, il i" ; tuttochè creda an

ch' egli eſser il Caſpio ſenza le ſuppoſte ſegrete

relazioni all'Oceano, s'immagina, eſsere egli ſtato

altre volte col mezzo di qualche Stretto congiun

to ad altri Mari, come al Ponto Euſino; indi eſ

ſerſi per qualche accidentale alluvione, o irruzione

diviſo, come penſa poter ſuccedere dell' Euſino ,

oſtruendoſi il Bosforo; non ſapendo in altra guiſa

rendere ragione di queſta ſalſedine. Egli non ram

mentavaſi degli alti Monti, che circondano il Caſº

pio, e che ſi frappongono in tutto il tratto dalle

ſue coſte fino al Mar Nero.

Reſta, mi direte voi, a ſuperarſi il grande Sco

glio, come poſsa il Caſpio ſenza innalzarſi alle ci

me de Monti ricevere continuamente tante acque

ſtraniere, che nel ſuo ſeno recano i fiumi ; anzi

col conſervarſi ſempre nello ſteſso grado di ſuper
ficie.

Io ve n'ho toccata la ragione di ſopra, ed ora

iù chiaramente la ſpiego ; e credo che vi dirò

ie , ſe vi riſponderò, provenir queſto dalla ſteſ

ſa cauſa, che fa reſtare l'Oceano ſempre allo ſteſso

livello, quantunque in eſso vadano a ſcaricarſi
taIl
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tanti, e sì grandi, e piccioli inumerabili fiumi.

Se bene rifletterete, tutte le acque, che ſcorro

no nel Mare, dallo ſteſso Mare ſono uſcite. I va

pori, che del continuo eſalano dal Mare attratti

dall'azione naturale dell'aria, e del Sole, ſi con

denſano in nuvole, formano le pioggie, le nevi,

e le altre Meteore umide, che ſi ſcaricano ne'Mon

ti, e nepiani; unite con quelli , che inceſsante

mente depoſita ne'luoghi freddi delle Montagne l'

aria rarefatta, che n'è ſempre gravida, ſi uniſcono

in ſtillicidi, in rivoli, in fonti, ed in fiumi; ed al
Mare ritornano.

Il Signor Halley Ingleſe dotto Matematico con

un'eſperimento fatto ſopra certa quantità di acqua

ſalata, forma un calcolo proporzionale, con cui

dà a divedere, che il Sole in tempo di State può

elevare in vapori dal Mare Mediterraneo reſo a

figura quadra di 16o. gradi cubici , due terzi di

acqua di più di quello, che poſsano ſcaricarvi, li

Fiumi maggiori Ebro, Rodano, Tebro , Pò , Da

nubio, Nieſter, Boriſtene, Tanai, e Nilo. Sicchè

per mantener l'equilibrio, gli altri due terzi ven

gono in eſso reſtituiti dagli altri numeroſiſſimi fiu

mi minori, da'ſcoli de'Monti litorali, e dalle piog

gie, che nel medeſimo vengono immediatamente

a cadere.

Con queſto ſteſso ſcandaglio potrete rendere a

voi ſteſso ragione, perchè il Mar Caſpio con l'af

fluenza di tanti fiumi mantengaſi ſempre nella

ſteſsa ſuperficie; ſenza andare mendicando ſotter

ranei receſſi, che ſono, a mio ſentimento, pure

chimere ; per dare al medeſimo uno ſcarico, di

cui non ha punto biſogno.

Aggiugnete, che nel Vermo ei riſente qualche

eſcreſcenza; quantunque ſia noto, che inº"ſta

gione i fiumi ſiano più ſcarſi, che nella State, at

teſochè le nevi non ſi ſquagliano ſovra i Monti;

eſsendo eſse una gran parte del loro mantenimen

tO -
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to. Queſto non può ſuccedere, ſennon perchè al

lora il Sole allontanandoſi verſo il Capricorno, non

agiſce con quell'azione di calore violento, con cui

opera nella State; e per conſeguenza attrae mol

to minor copia di vapori. Il che non ſuccede nel

Mare; il quale eſsendo un medeſimo corpo, ſoffre

ſempre la medeſima azione del Sole nel ſuo tutto,

in qualunque parte il Sole ſi trovi.

Conviene in appreſso appagarſi ſempre più dal

riflettere, che il Caſpio è molto equilibrato coi

fiumi, che in eſso sboccano ; mentre ſe il Volga

viene a ſcorrere troppo gonfio, il Caſpio non può

riceverlo con la gran piena, onde il Volga è co

ſtretto ſpargerſi ad allagare i Paeſi a lui circo

ſtanti, fino in latitudine di 6o. miglia.

Eccovi, quanto ſpezzatamente ho potuto riſov

venirmi nel propoſito da voi ricercatomi . Sono

coſe da noi non vedute, nè oſservabili con quell'

attenzione, che deſiderarebbeſi, per non sbaglia

re in materia di fatto. Tuttavolta come la qui

ſtione ſi appoggia tutta alle congetture, abbiamo

il beneficio delle altrui oſservazioni , per poter

decidere ciò, che crediamo più avvicinarſi al ve

ro. Per altro, come la mia è pura opinione, io

non ne ſono sì ſtorditamente innamorato, che

non foſſi pronto a piegarmi verſo miglior razio
C111O e

Voi farete de'miei penſamenti quell'uſo, che vi

ſembrerà più congruo, e quando anche li ripu

diaſte, io non ceſserò giammai di eſsere.

Voſtro buon Servitore
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DESIDERAR FIGLI MASCHI.

Mio Genero.

Pavia 29. Marzo 1743.

D" che a me non tocca reggere le voſtre

idee, nemmeno in ciò , che i rapporto a

mia Figlia, avendone rinunciato ogni diritto, al

lorchè ve la diedi per Moglie. E'vero; nè io m'

immagino di voler regolare ciò , che attiene al

voſtro domeſtico, nè preſcrivervi contegno con

voſtra Moglie. Io non ſono di quel Suoceri alla

moda, che avendo collocata una Figlia , ſi figura

no di eſsere divenuti inſpettori, e cenſori della

Caſa del Genero, anzi di renderlo talmente ſchia

vo, che abbia perduto ogni ſuperiorità nella pro

pria Caſa. So beniſſimo, che queſto è il coſtume;

ma io ne ſono affatto alieno; nè intendo d'impor

vi queſto ingiuſtiſſimo giogo. -

8", bene però, che mi reſti quel ſolo tito

lo, che può dare l'umanità; non avendo perduto

la relazione di ſangue, nè i vincoli della natura;

ſicchè io abbia a dimenticarmi di eſser Padre , e

a divenire inſenſibile ad ogni trattamento indi

ſcreto di una mia Figlia. -

Con tali premeſse, laſciate adunque , ch'io vi

ricerchi, qual ragione abbiate di maltrattare una

povera Moglie, perchè finora non vi ha partori

to, che femmine. Sta forſe in potere di lei il

concepire più un maſchio, che una fanciulla ? Se

non ha veruno arbitrio ſopra le diſpoſizioni della

Natura, e di Dio, dunque non può eſservi Leg

ge, che poſsa obbligarla a far quella ſcielta, che

non è in ſuo potere. E ſe non vi è Legge , per

chè non vi è arbitrio, come può eſservi colpa ? E

ſe non v'è colpa, perchè deve eſservi gaſtigo?

Que
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Queſta adunque è una aperta tirannia : voler

eſigere da una Moglie ciò , che unicamente di

pende dagli arbitri di Dio; e punirla per una co

ſa, che non è delitto. Queſto è un voler eſſere

da più di Dio: attribuire a colpa ciò, che tale

non compariſce agli occhi di Lui, anzi è un'or

ribile attentato contro lo ſteſso Dio: far diventa

re delitto della Creatura ciò, che è preciſo volere
del Creatore.

Di più; e ſentite a quali ecceſſi vi traſporta la

voſtra cecità. Come il far concepire un figlioma

ſchio non dipende dalla Donna, ma da Dio; te

nendo voi, che il concepire una femmina ſia de- -

litto, come il delitto non può eſsere della Don

na, voi accuſate empiamente Dio di queſto ſo

gnato delitto.

Voi ſiete il Reo, e non la povera moglie, che

è innocente. Voi che vorreſte guidare le diſpoſi

zioni del Cielo a voſtro talento, invocate ſopra

il voſtro capo i fulmini dello ſdegno di Dio. Che

albagia è codeſta, di volere, che Dio faccia a vo

ſtro modo? Non è queſto un intraprendere ſopra

la Sovrana, ed indipendente poteſtà di Lui è Or

fe voi ſiete il colpevole, e ſe voi meritate il ga

ſtigo, perchè volete sfogare le voſtre freneſie con

tro la moglie, che è innocente? -

Ma oſservate, ſe ſiete frenetico. Se il voſtrode

ſiderio di aver figli maſchi è ragionevole; dunque

dev'eſsere ragionevole in tutti . Ora ſe tale foſse

il deſiderio di tutti gli Uomini, e doveſse dipen

dere dalle mogli il ſoddisfarlo ; come ſareſte voi

nato al Mondo; anzi quanti Secoli fa , non ſa

rebbe il Mondo finito? Se io aveſſi deſiderato ſo

li maſchi, e mia moglie aveſse potuto condiſcen

dere a tale mia brama; in oggi non avreſte una

mia Figlia per moglie, : :

- Mi direte, che ſenza maſchi termina la voſtra

Caſa, ed io vi riſpondo, che ſenza femmine ter
- m111a
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mina il Mondo ; e però come importa più alla

gloria di Dio, che il Mondo continui , di quello

che continui la voſtra Caſa; così il volere ad onta

de'voleri di Dio, che vi naſcano de'maſchi è un'

anteporre la voſtra gloria vana alla gloria di Dio.

Se ciò, che ſuccede nel Mondo , ſenza dipenden

za dagli Uomini deve dirſi volere di Dio, il voler

gli Uomini diverſamente, è un voler anteporre i

ri deſiderj a quelli di Dio.

a di grazia; terminerà la voſtra Caſa; ſarà el

la forſe la ſola, che ſia terminata? Quante diſcen

denze molto più illuſtri non ſono finite dal prin

cipio del Mondo ? Non è finita ultimamente con

l'eſtinzione de'due rami di Spagna, e di Germa

mia l'Auguſta Caſa d'Auſtria ? Or qual ſcompiglio

naſcerà al Mondo ſe ſarà finita la voſtra?
Chei" a voi di ciò , che deve ſuccedere

ſopra la Terra dopo la voſtra morte ? Che la vo

ſtra Caſa continui, o che termini, che coſa neac

caderà a voi di bene, o di male, allorchè ſarete

nel Paeſe dell'Eternità? Quando ſarete al Tribu

nale Supremo, ſarete forſe interrogato quanti figli

maſchi avete procreati nel Mondo ? Nel leggere

le voſtre partite di debito, vi ſarà egli regiſtrato

il peccato di aver generato figlie femmine, o in

i" dal merito ; che avete prodotti de ma

Cnr a -

Se meriterete pena temporale, od eterna: che

Dio ve ne tolga; ſarà ella forſe alleggerita, o ag

gravata a miſura de'maſchi, e delle femmine, che

avrete laſciati nel Mondo ? Se nulla adunque di

queſto vi potrà ſuccedere ; quale intereſſe avete

voi, che al voſtro morire continui la voſtra Caſa?

Io vi dirò da che naſcono queſti deſideri; dal pen

ſare unicamente alla Terra; in cui, come vorreſ

ſimo ſempre vivere, pare a voi di continuare a

vivere, finchè dura ſopra la Terra il voſtro Ca

ſato. Ma queſto è un'attacco brutele; que"
COI
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collocare tutti i penſieri in queſte miſerie; queſto

e penſare a ſtare nel Mondo, quando ſiamo nel

Mondo ſolo per penſare ad uſcirne. Queſto è anzi

un deſiderare di aver maggiori diſtrazioni dal maſ

ſimo de'penſieri; perchè altro non avendoſi in cuo

re, che di laſciar comodi i figli , ſi ſpende tutto

il tempo in anfioſe agitazioni; e giugne il giorno

della chiamata, ſenza che vi ſi abbia punto pen

ſato. E quando ſiamo ammoniti di ſtar ſempre pron

ti; entriamo nel gran viaggio ſenza provvedimen

to di ſorte. - -

Oh bella conſolazione avere de' figli maſchi in

torno al voſtro letto il giorno della voſtra morte;

li quali altro non ſoſpirano, che di vedervi reſpi

rare l'ultimo anelito, per coprirvi ſotto di uni",

e reſtar padroni delle facoltà da voi acquiſtate ;

frattanto che voi andate di la sì mal' in arneſe per

loro cagione!

Belcontento laſciar de'figli, che ſcialaquino in tri

pudj, in bagordi, ed in alimento del vizio tutto

il frutto devoſtri ſudori! Non terminerà la voſtra

Caſa; ma ſarà una Caſa di ſcelerati , e di empi

profanatori della Legge Divina, che manteniran

no il voſtro legnaggio per ſcandalo, ed obbrobrio

dell'Umanità. Oh bella conſolazione!

Può eſſere, che divengano morigerati; ma può

anche eſſere più facilmente nelle corruttelle cor

renti, che divengano vizioſi, laſcivi, giuocatori,

tripudioni, beſtemmiatori, e mimici di Dio. Ed

in tal caſo, che bel contento è il voſtro? Vorreſte

voi a tal riſchio deſiderarvi figliuoli maſchi? Non

fa egli terrore il penſare di poter laſciare ſopra la

Terra una generazione di empi? E non avete voi

motivo di ringraziare la Divina Bontà, che forſe

" priva, per togliervi un sì infauſto rama

ITICO º

So bene, che non ſiete ſolo nella pazzia di am

bire, de'maſchi; ſebbene pochi ſiano quei che fre
Tom. III. G net1
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neticano contro la moglie per queſta cagione, c e

me fate voi; una gran parte del Mondo, anzi la

maggiore ſtà in queſta anſietà. E ciò, che è aſſai

vago, ſi fanno" regalli alle mogli, ed alle

Nuore, ſe partoriſcono un maſchio; quaſicchè elle

no vi aveſſero tutto il merito ; e non patiſſero

anzi di più, per il conſueto, nelle gravidanze di

femmine. Sono tutte pazzie dell' umana vanità ,

che non riguarda le coſe, ſennon cogli occhi della

paſſione. -

* So ancora eſſervi un'altro genere di pazzi; (e

rnanco male ſarebbe, ſe voi foſte nel numero di

queſti ) li quali, ma più di tutti le ſciocche fem

mine, vanno ad importunare gli Altari, a ſturba

reli Santi, ed a ſtordire le orecchie di Dio, chie

dendo de'figli maſchi. Fanno celebrare de'Sagrifici,

fanno eldmoſine, chiedono la mediazione di Re

ligioſi, e Religioſe oblata mercede, per ottenere

queſta, che pazzamente intitolano grazia.

E non è egli un contraſſegno, che ſi cerca di

far fare Dio a modo noſtro ? E non egli chiaro,

che non ſi penſa, ſennon alle amare contentezze del

la Terra, e nulla ſi curano le Divine promeſſe

dopo di queſto eſiglio. Abbianſi adunque tutta la

loro mercede codeſti pazzi ſopra la Terra, giacche

cotanto qui la deſiderano ; e perdano la beata vi

ſione di quel Dio, che credono sì debole, che vo

glia piegarſi ai loro capricci, la quale cotanto

traſcurano. Eh miſeria! freneſia deteſtabile! -

E'egli forſe così reſtio il noſtro Padrone in darci

ciò, che può avere il nome di grazia, cioè quel

le beneficenze, delle quali ſa egli più di noi, che

abbiamo veramente biſogno in queſto terreno ſpi

noſo, ſicchè vi ſia neceſſità d'importunarlo? Non

ci ha egli inſegnato, come dobbiamo dimandare:

fiat voluntas tua? Or perche volete romperli il ca

po tutto giorno, che ſi faccia la volontà voſtra,

e non la ſua è Così vi direi, ſe foſte di queſto
genere? Ma
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Ma voi ſiete ancora peggiore, poiche col mal

trattare quella Compagna, ch'egli vi diede, vi ar

rogate la temerità di volerlo far fare a voſtro mo

do con le brutte; quaficchè il darvi delle femmi

ne foſſe il mandarvi una diſgrazia.” -

Finalmente, che coſa ſono le femmine ? Non

ſono anch'eſſe Creature di Dio, come gli Uomi

ni? Sono pure dotate di anima ragionevole, par

tecipi della ſteſſa Redenzione, e capaci della me

deſima gloria. Sono pure procreate dal voſtro ſan

gue; avete pure data voi ad eſſe loro la vita. Or

perchè talmente abborrirle? E perchè minacciardi

morte, vilipendere, e maltrattare la povera Madre,

perchè ve le partoriſce? -

Direte, che l'Uomo è di maggior dignità della

Donna; che egli ha prudenza, ch'ei regge il Mon

do; e che anche nell'Evangelio Chriſto con la pa

rabola della donna partoriente, viene ad approva

re le allegrezze di lei, per aver partorito un ma

ſchio. Tutto vero, ma vero è altretanto, che

ſenza femmine non naſcono gli Uomini; e che il

naſcer più di un ſeſſº, che di un'altro è Decreto

inappellabile di Dio. ,

Eh intendete una volta, che queſto è un'eſſere

non ſolo frenetico, ma empio; perchè è un vole

re, che Dio non ſia il Padrone delle coſe ſue. Se

vi è nulla, che a confuſione di quelle belle men

ti moderne, che ſoſtengono, nulla curarſi Dio del

le coſe del Mondo, dimoſtri eſpreſſamente le ſue

cure ſopra gli umani accidenti, è quell'equilibrio,

che vediamo negli Uomini, e negli Animali del

la diverſità de ſeſſi, mentre a queſta diſtribuzio

ne non ſi può aſſegnare veruna cieca cooperazio

ne della Natura. - -,

Se adunque il produr maſchi, o femmine è in

ſolo arbitrio di Dio; ed è ſuoi" volere ciò,

che in tal genere di coſe ſuccede; laſciate di pu

G 2 gna
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gnare contro le ſue diſpoſizioni, che non ponno

eſſere, che giuſte. E ſe naſcendovi demaſchi, Dio

potrebbe levarveli appena nati, ſenza veruna col

pa di voſtra moglie; non vogliate pazzamente mal

trattarla, come colpevole, ſe Dio non vuol fare,

che naſcano. - - -- -

Veſtitevi di penſieri un poco più propri dell'

umana dignità; procurando di applicare a quello,

che dovrete portare con voi, e non a quello, che

dovrete laſciare ſopra la Terra. Deſiderate la glo

ria di Dio, e non la voſtra ; e ſe tanto è gloria

di Dio, che naſcano femmine, come che naſcano

maſchi; ſiate voi indifferente, e glorificatelo egual

mente, eſſendo tutto ſuo dono.

Ricevete a buon grado le mie inſinuazioni , e

ſiate più ragionevole con voſtra moglie; ſe vole

te, ch'io continui ad eſſere

Voſtro amoroſo Suocero

- eo e - e è

P R E D I C A T O R I.

Sig. Marcheſe mio riverito.

- Palermo 17. Marzo 1741.

A" voſtro deſiderio di ſapere come rieſca que

ſto Padre N. voſtro amico nel miniſtero Appo

ſtolico della predicazione, corriſpondo mal volon

tieri; perchè nè ſo, ſe potrò io col mio poco ta

lento farvene un'adequato dettaglio, nè troppo di
buona voglia m'ingeriſco a far il cenſore, e maſſi

me de promulgatori della parola di Dio. Io vado

alla Predica, per ricavarne profitto; non per ſcan
dagliare l'attività del Predicatore, per nosi i di

ct
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fetti del ſuo diſcorſo, o per imparare nuove forme

di dire; avendo io da molto addietro abbandona

to codeſto eſercizio. - -

Tuttavolta lo ſcongiuro, che voi mi fate per la

mia ſincerità, e per la noſtra antica amicizia, mi

coſtrigne a dirvi ciò, ch'io ſento di lui nell'uma

no diſcorſo. Vi dirò dunque, che io lo credo do

tato di tutti li difetti, che poſſano notarſi in un Pre

dicatore. Può eſſere, ch'io mi inganni; ma qualo

ra volete, ch'io parli nella guiſa, che ſento ; con

viene, che tolleriate anche tuttociò , che credeſte

mio sbaglio, o ſiniſtra opinione. t a

Primieramente, ſe dal contegno eſteriore, ſi può

iudicare degli oggetti interni degli Uomini; io cre

o, che il minor penſiero ſia in eſſo quello di gio

vare al proſſimo, di difingannare gli acciecati dall'

amor proprio, e di riſchiarare la mente dalla ſe

duzione di que'volontari inganni, che fanno con

cepire a noi miſeri una falſa idea della Fede, e

della Religione. Parmi, ch' egli faccia codeſto me

ſtiere per li ſoliti fini della vanità, e dell'intereſ

ſe. Ambiſce di comparire Uomo dotto, e verſa

to in ogni ſcienza; e le ſue Prediche ſono intrec

ciate di varie gentilezze oratorie, geometriche,

e fiſiche, che incantano l'uditorio, e che produ

cono applauſi, ma niente giovano alle interne ma

lattie di chi lo aſcolta.

Egli però vi trova il ſuo conto, poichè attrat

ta la corrente da queſte galanterie, ha il piacere

di ſentirſi decantare per un grande Oratore, e di

ivedere la ſua Chieſa affollata. Chi bene però ſcan

daglia codeſta piena, vi trova una gran parte di

ſciocchi, che credono di poter giudicare di tutto;

un'altra di vanarelli, che fanno pompa di finezza

l'ingegno, ed un' altra di ſcimuniti, che non lo

tendono.

Io però, e qualche altro di miglior guſto, ab

iamo ritrovato non ſolo affettazioneneretire
2 pe
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pel condimento del geſto, e della voce : ſcorgen

doſi lo ſtudio, che lo guida fuori del naturale;ma

vi abbiamo anche ſcoperto de'buoni pezzi tradot

ti da autori Franceſi, e copiati dagli Italiani; e

delle autorità mendicate, e ſtiracchiate con poca
felicità al ſuo intento. - e

Quindi ei rieſce ineguale; e quantunque ſoſten

ga una continua legge di filogiſmo, gli argomen

ti ſono mal diſtribuiti; e le prove, benché pro

vino le propoſizioni ſubalterne, divengono fiacche

alla prova de'punti principali. In ſomma vi è uno

ſtudio continuo di moſtrare un diſcorſo pieno di

forza; ma non è quella forza, che derivi da un

buon capitale di ſodezza, guidata dal vero ogget

to del ſuo miniſtero, e come quel tronco maſſic

cio, che con robuſtezza naturale ſoſtenga ogni pe.

ſo; ma come una trave compoſta di vari rapezzi,

e che moſtra vaghezza nell'intreccio eſteriore: ina

bile però a fare il proprio ufficio.

Ha fatto alcune Prediche ſopra difetti partico

lari ; ma a me ſembrano piuttoſto Commedie,

che Prediche. Figuratevene una contro li Senſua

li, ed un'altra contro gli Avari . Nella prima non

fece altro, che ſgridare contro gli abituati per

verſi nel Concubinato, e nell'Adulterio ; e farlo

ro comprendere il loro abominevole ſtato, ed il

periglio, in cui verſano. Ma di grazia, quanti

credete voi, che di queſti ſiano ſtati ad udire la

Predica? Queſti ſono gente perverſa, che non cre

dono, che vi ſia Dio, o almeno, ch'egli abbia da

ta Legge; e che anzi fa pompa de'propri ſucidumi,

come aveſſero fatto una grande impreſa coll'eſſer

giunti a vincere ogni vergogna interna ed eſterna,

ed a calpeſtare gli ſteſſi precetti di Dio. E ſe ta

luno pure ne ſia, che abbia qualche eſteriore di

Chriſtianeſimo, col viſitare le Chieſe, e col fare

delle limoſine; fugge però le Prediche, per timo

re
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re di reſtar convinto, e di dover abbandonare quel

vizio, che è a lui sì caro.

Sicchè non andando alla Predica alcuno di quel

li, che ſono preſi di mira, viene aſcoltata da per

ſone indifferenti; le quali altro non acquiſtano,

ſennon motivi di ſgridare, e deteſtare l'altrui con

dotta , ſenza aver imparato a correggere la pro

r1a e
P Del pari in quella dell'Avarizia. Credete voi ,

che quegli Uſuraj, che ſmidollano il proſſimo per

.ingraſſarſi, che tutto ſi fanno lecito per arricchi

re, anche con lo ſterminio delle famiglie, vadano

ad udire la Predica? Penſate; e pure altro non s'

inteſe, che a ſgridare le uſure, lo ſmoderato amo

re dell'oro, ed a mettere in viſta le piaghe lagri

mevoli, che l'intereſſe degli Avaroni porta nelle

altrui caſe, a totale deſolazione delle famiglie.

Ed ecco , che all'uſcire di Chieſa non ſi udiva

no, che deteſtazioni contro queſti empi ; ed in

“tanto alcuno di tanti, che fu ad udire il Predica

tore non ricavò gocciola di buon frutto.

E non è egli meglio, allorchè ſi vuol diſcorre

re ſu queſti ſoggetti, lo ſtudiare il modo di con

vincere di ſenſualità quelli, che meno credono di

eſſerne intinti ; o che almeno credono le proprie

colpe ſcuſabili ? E del pari di far confeſſare a quel

che ſi credono meno attaccati dall'intereſſe, ch'

eglino ſono avari? In ſomma io credo, che queſti

ſiano sbagli di prima claſſe, perchè ſi ſgrida con

tro il vizio i" di chi non è preſente; e non

ſi cerca di diſingannare quelli, che aſcoltano, e

che ſi credono, per conſeguenza, ſennon innocen

ti, almeno degni di" e - -

Vi dirò di una , che fece contro de Profeſſori

del Foro ; poſe in viſta tutti li maggiori difetti ,

ne quali può cadere quella Profeſſione. Intelli

genze con l' Avverſario, dilazioni pernicioſe per

prolungare la Cauſa, e per conſeguenza moltipli
- - 4 care
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care le ſportule, rigiri per circuire il Cliente, di

feſa di Cauſe i", ſtudio d'ingannare, e ſor

prendere il Giudice con cicalamenti Oratori, in

terpretazioni ſiniſtre delle Leggi, finzione conti

nua per dimoſtrare di credere diverſamenre dall'

interno ſentimento, e coſe ſimili.

Ma di grazia, quanti Avvocati tinti di queſta

pece credete voi, che lo andaſſero ad aſcoltare ?

nemmen uno. La Predica diventò una Comme

dia; poichè qualche Avvocato da bene, che s'ab

battè ad udirla, diventò il buffone di tutto l'Udi

torio, che ſovente ad eſſo lui rivolgea lo ſguar

do; ed allorachè il Popolo uſcia di Chieſa, non

ſentianſi, che riſate, e repetizioni delle indiſcrete

invettive del Predicatore. In queſta guiſa, in ve

ce che l'Udienza vada a ricevere lumi per la pro

pria edificazione, va a godere la narrativa degli

altrui difetti, ed eſce col maligno piacere di aver

imparato a tagliare addoſſo altrui il giubbone.

Quanto a me credo , che queſto ſia prender

molto male di mira il vero oggetto del proprio

meſtiere ; e ſebbene ſono molti anni , ch'io ho

abbandonato queſto eſercizio, che avevo intrapre

ſo con impegno in mia gioventù; credo però per

la mia innoltrata età, di aver eſperienza baſtevo

le , per conoſcere, non eſſer queſte le vere trac

cie i miniſtro Appoſtolico.

A buon'ora credevo, che quattro Sentenze de'

Santi Padri, qualche paſſo di Scrittura, una buo

na Rettorica, ed un'elocuzione ſtudiata, con quat

tro penſieri ſorprendenti baſtaſſero, per fare una

buona Predica . Scorrevo gli Indici de buoni Li

bri , e ne ſtacavo i paſſi a propoſito ; eſaminavo

le Prediche ſtampate ſu quel ſoggetto , ne rub

bavo i penſieri , che maſcheravo con parole di

verſe ; e riuſcivo felicemente a comporre ogni

Predica.

Ma giunſi a diſingannarmi , allorchè , avendo

- COim
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compiuto un Quareſimale in Milano, fui a rin

graziare quell'Arciveſcovo del ſuo compatimento,

per eſſer ſtato ad aſcoltarmi tre volte, dopo alcu

ne cerimonie mi diſſe: Padre voi avete fatto il vo

ſtro ufficio con zelo, e così anno fatto circa venti al

tri Predicatori, che vi anno accompagnato nella paſ

ſata Quareſima, ma il mio dolore ſi è, che con tan

te Prediche non ſi è veduto alla Paſqua a diſcioglier

ſi un Concubinato, a ſtaccarſi un'Adulterio, un La

dro a reſtitulre, un Uſuraro ad emendarſi, e conti

nuare anche al preſente l'oſcenità del linguaggio , le

pratiche pericoloſe, la prepotenza, e le". de'

INobili, gli inganni de Mercanti, la brutalità della

plebe, lo ſcandalo de' Sacerdoti, l'innoſſervanza de'

Religioſi, e tutti gli altri diſordini, che per l'addie

tro sfiguravano il nome Chriſtiano in queſta vaſta

Città . Oſſervo ancora, che così avviene nelle altre

Città ; dopo tante Predicazioni le inimicizie non ſi

rieonciliano, gli Uomini non divengono più manſueti,

e caritatevoli, le Donne non ſono meno ſpenſierate per

l'altra vita , ne meno dedite a lubrici inciampi. Io

temo, che queſto avvenga, perchè li Predicatori non

fiudiano il libro più neceſſario, che è quello del cuo

re dell'Uomo. - -

Codeſta Predica pronunciata con zelo da quel

degno Prelato mi fece ravvedere da miei sbagli ,

e mi fe comprendere, ch'io ſapevo fare delle Pre

diche, ma non ſapevo fare il Predicatore. Onde

confeſſando da me ſteſſo la propria ignoranza, tra

laſciai di fare un meſtiere, " sì poco intende

VO e

Ho conoſciuto in progreſſo, che non vi voglio

no ſchiamazzi, nè argomenti; il vero ſtudio dev'

eſſere d'internarſi ne naſcondigli del cuore uma

no. Ognuno conoſce le proprie mancanze 3, ma

gnuno ha i ſuoi preteſti per cooneſtarle. Niuno

crede mai tanto reo nelle preprie circoſtanze ,

uanto crede eſſer rei gli altri impeciati dello ſº
- O

A
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ſo difetto . La Predica ognuno la addatta agli al

trui diſordini i perchè non giugne a lacerar il ve

lo de preteſti, l'amor proprio reſta colle mani li

bere , e ripulſa gli avvertimenti ; perchè difende

il cuore, ed arma le viſta della mente di vetro

concavo, che allontana, e diminuiſce. Biſogna tra

figgere, e diſarmare codeſto ſeduttore ; ſicchè ad

ognuno compariſcano ſotto l'occhio, quali ſono, le

proprie vergognoſe miſerie. Così ſi predica a tut

ti;º" ſe giugne a crederſi reo chi meno cre

de di eſſerlo; maggiormente ſi conoſcerà tale, chi

ſa di eſſere un'empio. - - -

E come credete voi, che ſi giunga a queſto im

portantiſſimo oggetto, ſe la maggior parte de' Pre

dicatori imita il voſtro, col luſingare l'Udienza,

che la crede perfetta, che non s'immagina eſſere

alcuno macchiato di quelle colpe, contro le qua

li inveiſce? Temono di diſguſtar gli Uditori.

E pure queſto è o una bugia per complimento,

o un confeſſare di predicare coſe inutili a quelli,

che aſcoltano. - , . . . . .

Non vi vogliono cerimonie, nè luſinghe , pur

troppo l'amor proprio fa credere ad ognuo, che la

Predica non lo tocchi, ma ſia fatta per gli altri.

Si può predicare con Evangelica Carità, e ſcopri

re ad ognuno le proprie piaghe , ſicchè ſe ne ar

" ; ſenza, che alcuno s'irriti contro il Me

1CO - -

Ma come ſi può conſeguire ciò , ſe ora queſto

è un impiego, a cui ſi crede valevole ogni Fra

tuccio, ed ogni Chiericaſtro, che abbia un pò di

memoria? - - - -

” Ed in vero è coſa aſſai lagrimevole , che li

moventi della maggior parte de Predicateri ſiano

la vanità, e l'intereſſe. Tutti ambiſcono di di

ventar Uomini di grido; e ſembra a molti di eſ

ſere divenuti tali, qualora vedono la loro Vdien

za ſtipata di Popolo, perchè così ſi aſſicurano del

l'ap
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l'applauſo. Ma ſe rifletteſſero, che la maggior par

te di quella folla è compoſta d'ignoranti, di pre

tendenti, e di cattivi eſtimatori; concepirebbero,

che queſta ſtima è una ſtima vile, perchè ſtima

di Volgo, e non degli Uomini ſavj. . . .

Che ſe poi conſideraſſero, che queſto non è l'og

getto, per cui Dio li deſtina a quell'Ufficio, tro

varebbero argomento di umiliarſi, e di piagnere

le" fiacchezze, anzi che d'invaghirſi; ed in

vece d'incantare l'Uditorio con vaghezza di ſtile,

e con figure ſtudiate, ſi affaticarebbero d'imitare

il zelo degli Appoſtoli, e de Santi Padri, col di

riggerſi ad eſtirpare la zizania, che deturpa, e

corrompe il poco reſiduo di buona ſemente, che

reſta nel Campo di Chriſto.

Il motivo poi dell'intereſſe è divenuto ſi attac

cato a queſto Miniſtero, che la maggior parte de'

Predicatori intraprendono queſto meſtiere per pu

ro guadagno. Quindi ſi ſentono ſopra i Pulpiti

certi ignorantelli, li quali quantunque ſi veſtano

delle piume altrui, le acconciano ſi malamente ,

che fanno un veſtito a rappezzi.

In tanto tutto il frutto della Predicazione ſi è

l'elemoſina ; e il povero Uditorio reſta colle me

deſime piaghe, perchè non ha udito argomento ,

che lo convinca di reità, ne forza di verità, che

lo abbia indotto a correggerſi.

In ſomma una gran parte de Predicatori ha bi

ſogno che ſia ad eſſo loro predicato, e credetemi,

Signore, che temo, che il poco frutto, che rica

vaſi dalla predicazione provvenga da queſto, che

li Predicatori non ſanno predicare a ſe ſteſſi. Se

prima di tutto applicaſſero a vincere le proprie

paſſioni, che forſe in qualcheduno ſaranno aſſai

indurate, e maſſiccie; apprenderebbero, qual for

za vi voglia a far rivolgere al buon ſentiero li
traV12tl ,

Biſogna, che li Predicatori imparino da una fi

e See-gusº,
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gura Evangelica, che molto ſpiega. Chriſto volle

correggere li profanatori del Tempio; e per farlo

fecit flagellum de funiculis. Perchè mai non ſi ſervì

di un baſtone? Ve lo dirò io . Per inſegnare alli

Predicatori a ſervirſi di uno ſtrumento, che avan

ti di percuotere altrui, percuote le ſpalle di chi

lo adopera. Volle documentarci con ciò, che egli

no devono pria flagellare le proprie fiacchezze ,

per renderſi abili a flagellare le altrui. -

Se io foſſi Veſcovo, vi giuro, che nella mia

Dioceſi vorrei, che predicaſſero Uomini pii, e ze

lanti. Un Duca di Mofcovia, per conſervare la

Religione, fece tradurre in ſuo linguaggio le Ome

lie de Santi Padri Greci, e comandò , che queſte

ſole ſi predicaſſero; onde togliere l'arbitrio, ed ev

vitar l'ignoranza. * , - -

- Io ho creduto le mie forze molto fiacche , per

giugnere a queſto grado, avendomi perſuaſo eſſe

re neceſſaria una lunga ſperienza, per arrivare a

conoſcere quel nimico, che dee combatterſi; poi

che ſa naſconderſi ſotto tante luſinghiere appa

renze , , -

Ma io mi levo di linea inſenſibilmente. Il vo

ſtro Padre N. adunque non è diverſo da alcuni

Predicatori, che penſano a riportare profitto, ma

più a conſeguire applauſo, ed elemoſine . Non

mancano Soggetti ripieni di fervore, che ſi affa

ticano pel vero fine; ma pochi lo conſeguiſcono,

perchè o aſſuefatti ad una vita regolare, e diſci

plinata, non conoſcono le finezze degli interiori

tradimenti del cuore umano; o pure perchè ar

mati dall'increpa di S. Paolo, ſpaventano il Popo

lo fuor di propoſito; non conſiderando, che il pa

ne celeſte deve porgerſi con Carità; e non gettar

ſi in faccia, come per diſpetto . Biſogna intende

re l'inſegnamento dell'Appoſtolo; ei vuole uniti

futti tre i modi, e non" argue, inerepa ,

ºbſecra. Sicchè non biſogna dividerli, ed ºrg"
fiabeo ſolo. OIl
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Conviene con l'argue aprire la piaga, e dimo

ſtrare la propria infezione all'infermo; con l'in

crepa tagliare, ed abbrucciare la parte corrotta ;

e con l'obſecra ungere , e linire caritatevolmente

il malore. -

Direte , ch'io vi ho voluto fare una lezione ,

quaſicchè voleſſi inſegnare a voi il modo di pre

dicare; ma la voſtra ſaviezza ſaprà ben compren

dere, che non ho inteſo, ſennon di giuſtificarmi,

ſe non ho fatti elogi al voſtro Amico; perchè ſa

rei comparſo male, ſe vi aveſſi fatto capire, che

non mi piace, ſenza che ve ne aveſſi in qualche

modo fatto intendere la cagione.

Io vi conſidero sì ragionevole, che mi aſſicuro

ricevuto in buona parte il mio giudicio. Per al

tro ſe voi voleſte ſi da quegli oggetti, che

me lo hanno fatto ſpiegare in tal guiſa; e conſi

derare il voſtro Predicatore ſul guſto della moda,

che arditamente ſi è introdotta anche nelle co

ſe della Religione , e ſul Pulpito ; vi dirò ,

che è un Uomo ſpiritoſo, e ſe vogliamo ſcanda

gliare la ſua attività dall'affluenza degli Udito

ri, biſognerà dire, che ſia un Uomo d'ingegno .

Per altro quanto a me non lo dirò mai buon

Predicatore ; dirò bensì di eſſere con coſtante

impegno

Voſtro obbligato Servitore
- - - - - -

I 1.
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Mio Signore.

, , , Parigi 12. Febrajo 17g2

Mi chiedete ſe qui ſi giuoca? Credete forſe ,

che queſto ſia un paeſe ſelvaggio, che ſia pri

vo di queſta bella, e dilettevole occupazione? Pa

re a voi, che in una Città, ove fioriſcono tutte

le gentilezze, debba darſi privazione del più no

bile, ed univerſale fra paſſatemi? Queſto ſarebbe

lo ſteſſo, che immaginarſi il paeſe popolato di ſta

tue, o di gente incolta, incapace di ſciegliere i

più belli ornamenti. -

Sappiate, che al preſente il primo latte, che ſi

dà a fanciulli , toſto che cominciano a mover le

mani, ſi è l'inſegnar loro a conoſcere le Carte ;

e più toſto trovereſte quì de ragazzi, che non

ſappiano dire una preghiera, o farſi la Croce, di

quello che non ſapeſſero giuocare. Queſto è il pri

miero inſegnamento, che loro ſi porge, e che ap

prendono con una incredibile prontezza.

Queſto è un'eſercizio divenuto quaſi sì necceſ

ſario alla vita, come il mangiare; poichè in que

ſta ſola belliſſima diſciplina concorrono tutti li

generi di perſone, di ogni rango, e di ogni qua

lità. Trovereſte facilmente de Signori che non

ſappiano, che malamente leggere, e peggio ſcrive

re ; ma giuocare ? tutti ſan farlo. E come una

volta" ſtata un' ingiuria il chiedere ad un

Criſtiano, ſe va nel giorno di Feſta ad aſcoltare

la Meſſa, così in oggi ſarebbe un'offeſa il diman

dare a qualunque perſona, ma ſpecialmente alle

qualificate, ſe ſanno giuocare. - - -

Come vorreſte voi, che poteſſero tanti Signo

ri, e beneſtanti impiegare tante ore ozioſe?i
e

-
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ſe nel leggere libri, nello ſtudio delle belle Arti,

o delle Lettere umane, o delle materie ſagre, op

pure nell'andare in Chieſa a fare Orazione ? Pen

ſate voi; queſte ſono occupazioni melanconiche ;

biſogna darſi a quelle, che ſollevano l'animo, e

fanno paſſar le ore con qualche allegria. Per que

ſto quì tutto è giuoco. Si giuoca in Città, in

Villa, in Caſa, nelle Botteghe, nel Ridotti, e ſi

no in Carrozza . Non vi dico delle converſazio

ni , poichè queſte s'intendono adunanze di giuo

co ; è vero, che ſi paſſa qualche ora in diſcorſi

galanti ſopra il conteguo delle perſone, ſcopren

do qualche ſegreto rigiro, o dando riſalto a qual

che debolezza, non però coll'oggetto di mormo

rare, ma di diſcorrere ; per altro la maggior par

te del tempo ſi giuoca.

Anzi ſe talora paſſa qualche momento in coſe

indifferenti ; non manca qualche zelante , che per

non laſciar cadere in ozio la compagnia, la ſolle

cita a non perder il tempo, ma ad impiegarlo util

mente giuocando. Per conchiudere ſi giuoca ſem

pre; e non mancano molti, che per non eſſere

accuſati di gettar in vano i ſuoi giorni, ſono sì aſ

ſidui in queſto bell'impiego, che giuocano non ſo

lo tutto il giorno, ma anche quaſi tutta la not

te; rubbandone ſolo quel poco, che baſta a pren

dere una ſcarſa refezione col cibo. -

Giungono alcuni poi a tale finezza, e ſottigliez

za d'ingegno acquiſtata nell'aſſiduo eſercizio di

queſta gentile diſciplina, che fanno travedere ;

cambiando eon un'ammirabile ſveltezza le Carte

ſotto gli occhi de ſpettatori, e facendole cadere

come ad eſſi più ci in acconcio. Allorchè uno

ſia giunto a queſto alto grado di cognizione, non

teme più povertà; poichè il giuoco è ad eſſo lui

il Lapis Philoſophorum; facendo ricadere in ſe ſtef

ſo a man franca tutte le ricchezze di chi poco

eſperto vuole arriſchiarſi a cozzarla col loro in
gegno meraviglioſo. E
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E' veriſſimo, che molti, allorchè reſtano ſpen

nacchiati , riſolvono di abbandonare il giuoco, e

di diſertare dalla Società umana, facendo Voti a

Dio di mai più giuocare, ma finalmente non di

vengono talmente auſteri, che vogliano totalmen

te laſciare le inſegne; mentre per oſſervare il Vo

to, ſi aſtengono dal giuocare colle, proprie mani;

ma ſervonſi delle altrui facendo, che per eſſi giuo

chino gli Amici. . - - - -

Nè vi credeſte già, che il giuoco faceſſe per

dere la divozione; poichè anche frà giuocatori vi

ſono molte perſone divote. Oltre che molti, pri

ma di ſederſi a giuocare , vanno in Chieſa ad

aſcoltare la Meſſa, e ad implorare le Divine be

nedizioni per l'afluenza della buona fortuna; altri

fanno qualche ſoldo di limoſina, acciò li poveri

preghino il Cielo per le loro vittorie ; ed altri

ancora qualora ritornano a caſa carichi delle altrui

ſpoglie, invitano la famiglia a recitare divote pre

ci in rendimento di grazie; e per attraere ſempre

migliori influenze. Io ſteſſo ho udito un Cava

liere genufleſſo avanti la Sagra Immagine, nell'

atto d'incominciare le preghiere, dopo una im

portante vittoria, a prorompere con traſporto di

divozione in queſti ſentimenti : Ah Signore fatemi

empire tutte le ſaccoccie di Cechini.

Voi in ſeguito mi chiedete s'iogiuoco; oh que

ſta è un'interrogazione diverſa. Conviene ch'io vi

confeſſi, che ſono in queſta parte ignorante, pri

vo di queſto bel piacere; ed anzi ſono di un ge

mio cotanto inſipido, e ſtravolto, che l'ho ſempre

abborrito. Biſogna accordare , che ſi danno certi

umori fantaſtici, che non poſſono uniformarſi a

coſtumi univerſali. Non crediate però, ch'io ſia

cotanto indiſcreto , che ſenza apparente ragione

abbomini il giuoco; ho anch'io il mio diſcorſo bi:

sbetico, che mi fiſſa in queſta avverſione . Anzi

vi prego di tollerare, ch'io vi eſponga ciò, che
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svò fra me ſteſſo ruminando , e che al mio ſcioc

co intendere, fa la mia alienazione dal giuoco più

ragionevole. - - - -

Ma prima laſciate, ch'io vi traſeriva un fram

mento di una Lettera ſcritta ad un ſuo Amico al

Paeſe, di uno dei famigliari degli Ambaſciatori del

Re di Siam al Re Luigi il Grande; la quale tra

dotta da un curioſo, ſi è reſa quì univerſale, e

va per mauo di tutti.

Frammento di una Lettera di un Sciameſe.

, Li Franceſi dicono, che eſſi non adorano ,

che un ſolo Dio ; io non poſſo crederlo ; poi

chè oltre le Divinità viventi, alle quali veg

, gonſi offerire de voti, eglino ne hanno anco

, ra molte altre inanimate, alle quali ſagrificano,

, come io l'ho oſſervato in una delle loro adu

, nanze, dove a caſo io ſono entrato.

, Vi ſi vede un grand'altare rotondo ornato di

un tapeto verde, illuminato nel mezzo, e cir

, condato da molte perſone, che ſiedono , come

, appunto, facciamo noi nel noſtri ſagrifici dome

, ſtici.

, Nel momento, ch'io entrai, uno di eſſi, che

,, apparentemente era il Sagrificatore, ſteſe ſopra

2, l'altare alcuni fogli ſciolti di un picciolo Libro,

,, ch'egli avea in mano. Su ci fogli erano

, rappreſentate alcune figure malamente dipinte;

, e pure devono eſſere le immagini di alcune di

, vinità; poichè a miſura che ſi diſtribuivano in

, torno, ognuno degli aſſiſtenti vi metteva un'of,

, ferta, cadauno ſecondo la propria divozione .

, Oſſervai , che queſte offerte erano molto più

2, conſiderabili di quelle, che fanno nel loro Tem

2, pi ordinari.
-

, 2 Dopo la ceremonia, di che vi ho detto, il

» Sagrificatore porta la mano tremante ſopra il
Tomo III. H s», rC
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, reſtante di quel Libro, e reſta qualche tempo

, aſalito dal timore , è ſenza azione. Tutti gli

, altri attenti a ciò , ch'ei fa , ſono egualmente

, che lui ſoſpeſi, ed immobili. In ſeguito ad ogni

, foglio, ch'ei volge , gli aſſiſtenti già immobili

, vengono tratto tratto differentemente agitati, a

miſura che lo fpirito di eſſi s'impoſſeſſa . Uno

, congiungendo le mani, ringrazia il Cielo, al

, tro riguarda fiſſo la ſua immagine ſtringendo i

, denti, un'altro ſi morde le dita, e calpeſta co'

, piedi la terra ; tutti in ſomma fanno delle po

, ſiture , e contorſioni sì ſtrane , che ſembrano

, non eſſer eſſi più Uomini . Ma appena il Sa

, grificatore ha voltato certo foglio, che entra

, egli ſteſſo in furore, lacera,", e lo di

, vora per rabbia, roveſcia l'altare, e maledice

, il Sagrificio. Non odonſi più, ſennon lamenti,

, e gemiti, grida, ed imprecazioni. In vederli sì

, traſportati, e furioſi, io giudicai, che il Dio ,

, ch'eſſi adorano,ſia un Dio geloſo;il quale per punirli

, del ſagrificio, che fanno ad altre Deità, manda a

, cadauno di eſſi un cattivo Demonio, per agitarli.

Voi intendete toſto, che queſto mal diſciplina

to Orientale vuol deſcrivere una converſazione di

giuoco, in cui fu a caſo introdotto. Biſogna com

patirlo, perchè queſte ſono Nazioni barbare, e
incolte, incapaci delle gentilezze Europee , e si

CortOini 5 i prende la bella profeſ

ſione del giuoco per idolatria, e i giuocatori per

altrettanti idolatri. - -

Ora vengo a dirvi li melanconici penſamenen

ti, per li quali io ſono ſempre ſtato avverſo al

giuoco. - -

Io conſidero primieramente, che il tempo non

è altro, che una miſura di vita più lunga, o più

breve, che il Supremo Diſtributore ha conceſſo a

tutti gli Uomini, ed a tutte le Donne. In ſecon

do luogo, che tutti gli Uomini, e tutte le Don

- - Inc
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;

ne hanno il loro ſtato prefiſſogli dal ſommo Pa

tirone; e che ogni ſtato ha li propri doveri, il

proprio impiego, e le proprie occupazioni. Per

terzo , che l'Eterna verità ha avvertito tutti gli

Uomini, e tutte le Donne, che dovranno render

conto di tutti li momenti della vita, e di tutte

le ommiſſioni intorno a doveri del proprio ſtato.

Aggiungo a queſto, che qualora un Uomo vo

glia applicare ad impiegare il tempo , ed a ſod

disfare alle incombenze della propria vocazione,

non può reſtargli momento vacuo, ſicchè non poſ

ſa impiegarſi o nelle fonzioni di debito verſo Dio,

o verſo la propria famiglia, o a ſollievo del proſ

ſimo. - -

Che ſe pure vi ſia chi, o per eſſere ſubordinato

ad altri, o per operar tutto col mezzo di Mini

ſtri, abbia molte ore diſoccupate; ſembrami, eſſer

vi migliaia di modi d'impiegarſi con utile, ſennon

dello ſpirito, almeno della ſalute, o della propria

morale coltura ; ſenza arriſchiarſi di raccogliere

amarezze colle perdite, o di recarne altrui colle

vittorie: - - - - - - -

In fatti o conſideriamo il giuoco in quelli, che

pretendono di paſſare il tempo, e di divertirſi, o

pure in quelli, che ſi eſpongono a gran colpi della

ſorte con giuochi di precipizio; io vi trovo tanto

d'irragionevolezza, o per dir meglio, pazzia, che

non poſſo conſiderarlo impiego proprio di chi ſta

in queſto mondo di puro paſſaggio ; ed ogni mo

mento ſi va avvicinando ad uſcirne. -

Parliamo del giuoco di divertimento, e datemi

pure perſone, che ſiano ſciolte da gravi impegni;

ficchè, ſecondo il linguaggio del Mondo, ſiano ri

piene di ozio ; qual natura di occupazione è co

deſta degna di Uomini dotati di un'Anima ragio

nevole? Dunque è sì ſcarſa d' impieghi la terra -

che non poſſa ſomminiſtrare occupazione più de.

gna, e più utile? Dopo che un'Uomo, o una Don
H 2 I12.
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ma avrà impiegate molte ore del giorno, e dellº

notte nel giuoco, che coſa avrà acquiſtato º In ca”

po agli anni, che avrà viſſuto in queſto bell'eſer

cizio; quanto ſi ſaranno avanzati, non dirò gli af,

fari della vita futura, che pure è il ſolo oggetto,

er cui ſono creati tutti gli Uomini , e tutte le

onne; ma gl'intereſſi della propria economia, e

le cognizioni, e la coltura della ſua mente?

Ecco ciò, che potran dire queſti amanti del gie

poco all'uſcir dalla Terra, allorchè ſiano interroga

ti ciò, che vi abbiano fatto : abbiam giuocato :

cioè abbiamo viſſuto fra ſcherzi di Carte, di Da

di ec. Sicchè immaginandoſi, che il giuoco ſia un

puro divertimento, e paſſatempo, ſarà lo ſteſſo ,

che dire, che non hanno fatto niente,

Ma e non baſta, che l'Albero ſia infruttifero ,

benchè verde, perchè meriti di eſſere condanna

to dall'Eterno Padre di Famiglia al taglio , ed al

fuoco? Ad quid terram occupat ? Succide eam.

Mancano forſe occupazioni, anche per li più

diſoccupati, per diſtraerſi dalla contemplazione di

Dio, che pure dovrebbe eſſere aſſiduo impiego di

chi non ha peſi, che gli facciano ſpendere il tem

po nelle incombenze del proprio ſtato? Tante di

icipline ſpecolative, tante meccaniche, l'agricoltu

ra, la diſtillatoria, e tante altre, che guidano all'

eſame delle coſe create; e per conſeguenza a ſcor

gere l'infinito ſapere del Creatore, non ſono forſe

dilettevoli occupazioni più degne di un Uomo ra

gionevole? -

E non volete poi, che il Mondo fia pieno di

ſciocchi, e d'ignoranti; e che l'ignoranza regni ſpe

cialmente nelle perſone più ripiene di comodi è

Queſta è la ragione, che qualora ſi vede un Gran

de innamorato delle Scienze, o applicato a qual

che meccanica, in cui impieghi le ore dell'ozio,

ci facciamo le meraviglie, ſi conſidera, come una

gemma, e s'innalzan le lodi alle Stelle. Il più
VlVO
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vivo rifleſſo, che abbia facto il Sign. Abb. Ta''.

nant fu Segretario dell'Accademia delle Iſcrizioni,

e belle Lettere nell'Elogio del fu M. Lodovico Ma

ria di Rocca Baron Duca d'Aumont, fu . , E' sl

, raro il vedere le perſone del primo ordine oc

, cuparſi in altro, che nella Guerra, o nella loro

, Ambizione, o ne'loro Piaceri , che non ſi poſſo

5, no troppo lodare coloro, che nel mezzo agli ini

, pieghi più illuſtri moſtrano dell' amore per le

, Lettere, accarezzano i Letterati, ed hanno del

3, guſto per tuttociò, che ſerve a coltivare l'inge

», gno. - - -

Io non poſſo abbaſtanza ſtupirmi, che Soggetti

ricolmi de'beni di fortuna, e pieni di agi, non ſi

vergognino di gettare il tempo in puerili occupa

zioni ; e di eſſere sì ſproviſti di cognizioni, che

in qualunque incontro ſiano coſtretti di cadere in

mille ſpropoſiti, e di fare o parlando, o tacendo

un'infelice comparſa.

Senza farvi una lunga ſerie di quel Principi, e

Soggetti di alto rango, che in tutti li Secoli ama

rono le Lettere, e le diſcipline ; ed impiegarono

gli ozj, forſe pur troppo brevi, per l'altezza de'

loro penſieri, e della loro ſituazione, o nelle ſpe

colative, o nelle meccaniche; vive a giorni noſtri

un Re, che quantunque occupato in ben reggere

i ſuoi Stati , e nel procurare la felicità de ſuoi Sud

diti, come nel ſoſtenere la guerra; ſpende i mo

menti dell'ozio in lavorare colle ſue mani variega

lanterie col tornio.

Che ſe poi l'amore di queſta vana occupazione

ſia in perſone deſtinate alla ſopraintendenza di una

famiglia; ficchè per verſare in queſto preteſo di

vertimento, tralaſcino ciò, che è di loro dovere,

traſcurino gli affari, l'educazione morigerata de'fi-

gli, e la vigilanza ſovra i domeſtici; credete voi,

che il male dell'albero ſi fermi nell'eſſere infrut

tifero? Quanto a me credo, che queſto ſia molto

- H 3 peg
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peggio, cioè produrre frutti cattivi ; e per con

ſeguenza renderſi tanto più meritevole delle fiam
II.6 , -

Il Cielo ha deſtinato a queſte perſone il modo

d'impiegare il tempo nell'adempimento del propri

doveri; ed è quaſi impoſſibile, che chi è capo di

una famiglia trovi ore di ozio, e di paſſatempo -

E ſe eſſe lo diſperdono in ſcherzi, ed in vanità

inutili, non è queſto un cattivo traffico del ta

lento ricevuto dal Sommo Padrone ? Ma per dir

meglio: non è egli un rubare alla propria famiglia -

quelle attenzioni, che devono eſſere il ſuo ſoſte

nimento? Ogni famiglia e una Nave ; ſe il Noc

chiero abbandona il timone, e ſcherzando col paſ

º": non veglierà a tener in ufficio i Marinaj;

vi ſarà egli di che ſtupirſi, ſe la Nave va ad urta
re, ed a frangerſi ne' Scogli, o reſta aſſorbita da'

ſutti ? Ed in tal caſo in qual modo ſi potranno giu

ſtificare traſcuragini ſi rilevanti? - - - - -

E pure ſi oſſervano tanti Padri, e Madri di Fa

miglia così inviſchiati nel giuoco, che ſembra eſe

ſer il giuoco il loro meſtiere, la loro ſola occupa

zione, il ſolo penſiero, che debbono avere ſopra

la terra, . - - - - - - - - -

Queſti ſono que'bisbetici penſamenti, ch'io vò.

ruminando intorno a quel giuochi diuturni, che

ſono il condimento delle converſazioni, le delizie

dell'umana Società, ed il capo d'opera del piaceri

terreni. Al preſente pare, che non ſi poſſa fare

fun'adunanza di tre, o quattro perſone di ſimile,

o di diverſo ſeſſo, ſe toſto non s' intavola il giuo

co; ed ha queſto la proprietà di tutti gli altri vizi,

di radicarſi talmente, che pare a quelli, che vi ſono

aſſuefatti, ( e ſono una gran parte del viventi) che

non poſſano vivere, ſe non giuocano, , ,

E ciò, che maggiormente ſorprende, que ſteſſi

Uomini, e quelle ſteſſe Donne, che non applica

no alle occupazioni ſerie, e doveroſe, ſennon con
- te
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tedio, s'impiegano nel giuoco con tanto ſtudio, e

con tanta intenſione di ſpirito, che ſi direbbe eſſer

quello il ſolo affare, ed impiego, per cui ſono ve

nuti nel Mondo. Se vanno alla Chieſa, ſi annoian

sì toſto, che ſenza punto badare a ciò, che di

cono, o a ciò, che ſi fa; e ſenza far verun conto

del gran perſonaggio, che ivi riſiede, e con cui

parlano, cercano di sbrigarſene toſto ; e que mo

menti, che vi ſtanno, ſono talmente diſtratti in

occhiate furtive, o in ſguardi liberi, o in cicalecci,

e diſtrazioni vaganti, che ne eſcono più colpevo

li di allorchè vi entrarono . Ma nel giuoco non

vi è attenzione, che non s'impieghi, non ſi aſ

coltano diſcorſi eſtranei, nè vi è lunghezza, che

infaſtidiſca, Anzi dove nelle altre azioni punto

non cale, ſe ſi commettono mille incongruità, ed

errori; nel giuoco non vi è fallo, ſu cui non ſi ri

fletta, e non ſi diſcorra, per aſſuefarſi a sfuggirli.

Bella felicità, ſe così ſi faceſſe in tutte le azioni,

che ſono di noſtro dovere o verſo Dio, o verſo il

proſſimo! - - - -

Ecco dove è giunta l'Umanità; a fare con tut

to l'impegno, ed il zelo le azioni di puro ſcher

zo; ed a traſcurare le coſe, che ſi fan daddove
rO. - -

Sino ad ora io vi ſono andato delineando le mie

fantaſtiche rifleſſioni intorno al giuoco, conſide-,

randolo, come ſemplice occupazione; ma come e

gli è anche inſeparabile dall'intereſſe, queſta cir

coſtanza me lo fa divenire di un aſpetto molto

Pe" -
el giuoco il vincitore riporta il denaro del per

dente; dunque tutta la ſerie del giuoco non è al

tro, che uno ſtudio inſidioſo di renderſi padrone

del denaro altrui. Sia pur egli poco, quanto vi

piace, il prezzo, che ſi ſtabiliſce ; dal principio

al fine ognuno ſta in attenzione di riparare il pro

prio intereſſe, e di ferire l'altrui . Sicchè biſogna

- - H 4 dirle
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-

dirlo una civile inſidia all'altrui borſa. Or che im,

piego è mai queſto degno di un'animo oneſto? per

dere le ore, le giornate, e la maggior parte della

vita in un'occupazione, che in ſe ſteſſa è un'inſi

dia; e che con la vittoria può recare una miſera

utilità? -

In ſomma gl'innamorati del giuoco di paſſatem

po o a lungo tratto fanno un miſero acquiſto, o

gettano dopo lungo tedio, ed applicazione il de

naro, o equilibrando le perdite colle vittorie, re

ſtano colle mani piene di moſche. In tanto han

no fatto ſempre una perdità certa, ed irreparabi

le , che è quella del tempo : teſoro il più pre

zioſo, che ſia diſpenſato all'umanità in queſta
Vlta . - - º - - º - .

Gran coſa però , che queſti ſcioperati giammai

non rientrino in ſe ſteſſi; e non diano da lonta

no un'occhiata al fine o proſſimo, o rimoto, ma

ſempre incerto, di quel tempo, che con tanta pro

digalità ſcialacquano in occupazioni puerili non

ſolo, ma inſidioſe all'altrui intereſſe, e contrarie

alla Carità. . - -

M'immagino di vedervi torcere il naſo ſopra

queſt'ultima parte; ma ſappiate, che il ſentimen

to non è mio, M. dell'Hoguette lo ha ſcritto prima

di me. Ei ne rende anche la ragione; cioè che ſic

come il perdente non può a meno di contriſtarſi,

così il vincente è la cagione di queſto ſuo rincre

ſcimento. Onde come per le Leggi della Carità

ſiamo in debito di aſtenerci da tuttociò, che può

recare amarezza al proſſimo; così nel giuoco ſem

pre ci eſponiamo o a ricevere, o a recare altrui

motivo di contriſtarſi. -

Vi dirò di più, che non mancano Autori, co

me il Gabrieli, e l'Abulenſe, che connumerano il

giuoco fra peccati contro il Decimo precetto, che

proibiſce il deſiderare l'altrui roba; poichè ſembra

inſeparabile anche il giuoco di lieve prezzo dall'

og
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oggetto primario di riportarne l'altrui denaro.

Che ſe pure il giuoco minuto poſſa ſcuſarſi da

queſto ſommo rigore, e ridurſi alla culpabilità ,

per la ſola inutile, e ſciocca profuſione del tem.

po; io non ſaprei come ſottrarne il giuoco di gran

Yiſchio, non ſolo per l'adotto rifleſſo, ma per tut

te le altre peſſime, e lagrimevoli conſeguenze.

Il racconto dello Sciameſe e troppo ſuccinto,

per fare un vero ritratto degli accidenti inſepara

bili dalle Accademie di queſto triſto , e rovinoſo

commercio. Io non ho cuore, ne lingua baſtevo

le, per dipignervi ciò, che io comprendo con eſtre

mo orrore in queſta abbominazione, che infetta una

gran parte della noſtra Europa.

Sembrami di poter aſſomigliare i ridotti di tali

ſorti di giuoco all'Inferno, mentre , come ivi il

maggior tormento è nello Spirito, così in queſti

non v'è, che agitazione, inquietezza, e trava

glio. Le querele, le eſecrazioni, e le beſtemmie,

ſono per l'appunto il linguaggio del dannati. Chi

vince fa le veci di Demonio, perchè cagiona tor

menti a chi perde , ma non può diſpenſarſi dall'

inquietudine, e dal timore ; e per conſeguenza

diviene partecipe della pena. Chi perde, ſi arab

bia, ſi i" ed infuria contro ſe ſteſſo, come

ſola cagione de propri danni. Codeſti rifleſſi però

divengono inutili; il male è incurabile; e come

l'idropico, cui il bere reca ſempre maggior ſete,

e finalmente la morte; il giuocatore perdente viep

più ſi accende nel vizio, e non è in iſtato di ap

profittarſi della conſiderazione di eſſer ſola cagio

ne di ſua rovina.

E non ſono già ſole queſte per altro funeſte im

magini, che mi facciano concepire ſomiglianti all'

Inferno cotali adunanze : io vi ritrovo ancora la

franchigia di ogni ecceſſo, e maſſime dell'inſidia,

e della mala fede. Una volta per cooneſtare il giº

uoco, riducevaſi ad una ſpecie di contratto i" cui

cEl
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benchè le Leggi non parlino , ſennon con abbor,

rimento, e con termini di proſcrizione; l'abuſo,

che avea tolto loro la forza d'impedirlo, lo avea

reſo meno odioſo, col dargli codeſto titolo. Perchè

tale compariſſe agli occhi degli Uomini, eſigevaſi

in eſſo la buona fede; e chi era colto in delitto

di averla violata, poteaſi oltraggiare impunemen

te, come reo ſorpreſo nel furto. -

In oggi la fede è talmente proſtituita nel giuo

co, che ſembra non eſſere più vergogna l'inganno,

ma induſtria, e galanteria; anzi dirò con lo ſteſſo

Signor di Hoguette, l'ingannare nel giuoco ora non

è più meſtiere da ſurfante; ſonovi Uomini di qualità,

che vi ſi miſchiano pubblicamente, e ſicuramente;per

chè non è facile procedere contro di loro. Cap. 29. Ed

eccovi un'altro coſtume infernale, che rende tanto,

più ſomiglievole il mio paragone.

Che ſe io mi fermo a riflettere le ſtravaganti

conſeguenze di queſta natura di giuoco, mi ſem

bra ſempre più ragionevole, il mio abborrimento.

Veggio Uomini ricchi divenire miſerabili in po

co tempo; padri di famiglia precipitare nella nu

dità i propri figli; altri farli languire di fame, per

impiegar il denaro nel giuoco; queſti contraere groſſi

debiti, per ſoſtener queſto vizio, indi ſoddisfare

a creditori in un carcere, quegli commetter frau

di, o carpir denaro con modi ingannevoli, perim

piegarlo nel giuoco. I Figli rubare effetti prezioſi;

i Servitori dar di piglio alla roba del Padroni ; le

Mogli ſcarnificare i Mariti ; i Mariti ſpogliare le

Mogli; e poi finalmente tutti acquiſtarſi a coſto

di vivo ſangue lagrime, patimenti, e miſeria.

Peggio; per aver denaro, onde gettarlo in que

ſta voragine, quanti Giudici vendono la Giuſtizia,

quanti Grandi commettono azioni indegne, quan

ti Favoriti vendono la loro protezione, quante

femmine fanno mercato della loro oneſtà, quanti

Ufficiali rapiſcono le paghe a loro Soldati; e quan
tl
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tì di ogni genere precipitano in altri graviſſimaecceſſi! - e -

Centinaia di ladri vanno in Galera, ch'ebbero i

primi incentivi a rubare dalle perdite fatte nel

giuoco; migliaia di mendichi vanno queſtuando un

denaro, perche ſpogliati dal giuoco de propri beni;

e ſino molti aſſaſſini ſi ſono ridotti a sì infame

meſtiere, per la diſperazione riportata dalla ſconfit-

ta nel giuoco.

Mi direte, che non tutti arriſchiano il loro ſtato

nel giuoco, ne tutti cadono in ſimili beſtiali ec

ceſſi; e chi lo fa, deve eſſere aſcritto al numero

de'pazzi. Io vi riſpondo, che per averlo in abboni

nio, mi baſta, eſſer queſta la Scuola, ove ſi a

prendono documenti sì ſcelerati; e che queſto ſia

quell'abiſſo, ſu 'l di cui margine paſſeggiano tanto

quei, che ne vengono ingoiati, quanto quelli, che

per miracolo ſi reggono in piedi.

Se perdo, chi può promettermi contegno, e mi

ſura, ſicchè la brama di ricuperare il perduto non

mi faccia paſſare da un tollerabile sbilancio, ad

una intera rovina? Se vinco, con qual quiete po

trò godere le ſpoglie di quegli infelici, che io ave

rò reſi mendichi; quando rifletterò, che l'acquiſto

di quel denaro può cagionare altrui lagrime, ſma

nie, fame, e forſe ſagrificio di oneſtà, e di co

ſcienza? - - - - - - - - - -

Io non capiſco, come i vincitori nel giuoco can

tino lietamente i trionfi , e non vengano diſtur

bati da queſti rifleſſi; anzi con grandiſſima pace,

dopo averne ſpogliati molti, ſi accingano ſempre

a ſpogliarne cento volte altrettanti . º pure talo

ra il perdente ſarà un'infelice, che per la pazza

luſinga di raddoppiarlo, avrà gettato quel denaro,

che avea acquiſtato con ſudori, per nutricare i ſuoi

poveri figli. In ſomma io tremarei ſempre da ca

po a pie: perchè mi parerebbe di vedere i ſinghioz

zi, e i patimenti delle famiglie di que'ſciocchi per
- den
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denti, il di cui ſangue foſſe da me goduto.

Non ſenza ragione perciò le Leggi tutte hanno

condannato il giuoco de'Dadi, e delle Carte; e ben

chè in ora lo tollerino, egli è perchè non poſſono

impedirlo; eſſendo appunto come la peſte, la qua

le, finche ha infettato poche perſone, è facile l'

eſtirparla, ma allorchè ſi e difuſa, conviene ab

bandonare ogni altro penſiero, ed applicare a ſep

pellire li morti. Biſognarebbe perciò, ehe per fare

eſequire le Leggi contro del giuoco, i Principi la

ſciaſſero ogni altra cura, per eſtirpare queſta orri

bile infezione; il che eſſendo impoſſibile, ſono co

ſtretti a tollerarla a i

Per altro le Leggi Imperiali f. de alea luſu L.

2. dichiarano proibito il giuoco , e negano giuſto

titolo al vincitore ; perchè non poſſono accordare

poſſeſſo di buona fede; anzi accordano al perdente

ragione di ripetere il perduto. L. fin. ff. de aleat:

E nella Legge alearum C. deale e luſſu, º aleatori
bus, negano azione di dimandare la coſa vinta, con

dannano li giuocatori, gli aſſiſtenti , e chi dà il

comodo di giuocare. Anzi negano azione a queſto

di ripetere ciò, che gli foſſe rubato nell'atto, che

ſi giuocava. Li Greci anch'eſſi aveano in abborri

mento tal giuoco; e con loro coſtituzione accor

darono al perdente l'azione di ripetere il perduto

fino a 5o. anni.

Si uniformano alle Leggi Ceſaree anche li ſta

tuti Municipali di varie Regioni. Nello Stato Pon

tificio il giuoco de'Dadi, e vari giuochi di Carte

arriſchiati, e di precipizio ſono proibiti con pena

di ſcomunica, e nella Repubblica di Venezia le

" condannano li giuocatori , e chi preſta ad

eſſi il luogo, come del pari proibiſcono l'ammi

niſtrar ragione in tale materia. Anzi per dimo

ſtrarne l'abborrimento accomunano il giuoco alla

fornicazione; non volendo, che come non per co

ſe dipendenti da queſta, così per coſe, che abbia
- liCo
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no relazione a quello, alcuno ſia aſcoltato da Tri

bunali. - -

Per queſto Giuvenale aſcrivea il giuoco a nota

vergognoſa baſtevole, per adombrare lo ſplendore

delle più illuſtri famiglie; rimproverando i giuo

catori, che a nulla ſerviano le immagini degli Eroi

loro Antenati; allorchè eſſi col giuoco notturno

faceano una vita cotanto diſſimile,

. . . . . . . . Effigies quò

Tot bellatorum, ſi luditur alea pernox

Ante Numantinos ? Sat. 8.

Numantino fu l'agnome di P. Scipione Emilia

no, per aver conquiſtata con la fame Numantia

nelle Spagne.

Or ripigliando i miei rifleſſi, come vi può eſſe

re quiete d'animo in poſſedere ciò , a cui le Leg

gi negano giuſto titolo, ed azione di dimandare?

Se eſſe accordano al perdente l'azione di ripetere

il perduto, dunque accomunano il giuoco all'uſur

po, ed alla manuprenſione. E non volete voi, ch'

io lo abborriſca? -

Ecco quelle fantaſtiche conſiderazioni, che me

lo rendono odioſo; e può eſſere, ſe voi ſiete così

ragionevole, come vi ho ſempre trovato, che non

mi condanniate di troppo inſipido.

Io non vi nego, che per moderato ſollievo l'

uſo di certi giuochi di Carte, per qualche breve

ſpazio non poſſa tollerarſi, ma queſto è un male

del genere degli altri mali. Le Carte ſono ſempre

quelle, col mezzo delle quali , non ſolo ſi può

ricevere divertimento, ma ancora urtare nel pre

cipizio, onde queſto è uno ſcherzare col raſojo,

ed un ballare ſul margine dell'abiſſo. Tutti li ſmo

derati giuocatori hanno cominciato li loro primi ru

dimenti da giuochi brevi, e da ſcherzo; onde nel

la guiſa, che ſonoſi avanzati eſſi alla turpitudine,

uò inoltrarviſi ogn'altro. -

In fatti non vedete voi a quale ecceſſo ſia giun
ta



i 26 L E i r e R è

ta queſta infezione º Oltre il gran numero di quel

li, che non hanno altra profeſſione, che il giuo

co; al preſente tutti vogliono fare la loro carrie

ra, e provar molti colpi, per reſtar poi , per lo

più ben ſcorticati, e per gettare in momenti tutto

'acquiſtato in più meſi. a v . -

Ma e non è divenuto profeſſione il giuoco in

titolato di paſſatempo? Quante caſe, e quante bot

teghe non ſono appigionate , per queſto ſolo: E

come ſono ripiene e frequentate ! Non vi ſembra

egli, che ſia un pernicioſo progreſſo di queſta ſor

te di giuoco, che pare innocente, l'aver ridotto

gli Uomini, e le Donne a perdervi le giornate, e

le notti intere? Si può egli fare vita peggiore di

queſta? Credete voi, che il Mondo sì ſtranamente

acciecato in queſta balorda occupazione ſi ricordi

di eſſer creato per ſervir Dio ? Penſate voi . E

non è egli un male graviſſimo del giuoco minuto

l'aver prodotto un acciecamento così profondo º

Accordo, che all' umanità biſogna dare qualche

reſpiro; ma oltrecchè non mancano giuochi lode

voli, e nobili o di eſercizio, per fortificare il cor

po, con poca applicazione di ſpirito, o, ſedentari

di pura induſtria, che anche acuiſcono l'ingegno,

come li Scachi; non ſi può già accordare ; che la

maggior parte della vita debba impiegarſi nel gia

uoco delle Carte, e che non ſi poſſa ricevere ſol

lievo con altro mezzo. Qual ſollievo più oneſto

di una morigerata Converſazione , ove a vicenda

ſi comunicano lumi, ſi apprende l'arte del vivere,

con l'uniformarſi alla diverſità de'caratteri, ſi ver

ſa alternativamente in ſerio ; e in ſcherzevole ; e

di raro ſe n'eſce ſenza aver acquiſtato qualche no

vella cognizione?

L'Uomo non è fatto per la ſolitudine, ma per

la Società; nella turba di Piazza non v'è, che tu

multo, per la diverſità de gradi , e de caratteri;

dunque la Società ſta nell'unione di pochi. Queſta
- Ve
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verità fu inteſa da tutte le Nazioni ; e ſolo gli

Europei l'hanno corrotta, convertendo la Società

in commerzio di giuoco.
-

Ed è sì fattamente inoltrato, e poſto in catedra

codeſto vizio, che ſe vi è qualche unione di Uo

mini ſeri alieni da queſta abominevole occupazio

ne, ſi chiamano Stoici, miſantropi, nimici del

genere umano, ruvidi, incolti, e impraticabili.

Non è egli queſto aver rivoltato il Mondo con

le natiche all'insù?

. Queſto è quel diſcorſo, ch'io vo facendo da zo

tico, e purtroppo ſo , che ne vengo condanna

nato, ma io non mi curo, ſe chi è infetto di

umore iterico, mi conſidera tinto di giallo. Il giu

dice appaſſionato non può decidere il vero. E ſe

voi ſi mi giudicaſte ſtravagante , non ſolo per

il mio ſtrano penſare, ma anche per avervi sì lun

gamente ſtordito in queſta materia; poco m'impor

ta, purchè ſiate certo, ch'io vi parlo a cuore aper

to, come deve chi ſi profeſſa

Voſtro amoroſo Amico.

• • - - - e a

L E D O N N E T E O L O G H E.

Stimatiſſimo Amico mio.

Bourdeaux 9. Luglio 1714.
º

-

Ueſta volta vi farò ridere : La freneſia del

Gianſeniſmo in queſta noſtra Città è anda

ta tant'oltre , che ſerpendo a guiſa di con

tagio ſi è attaccata ad ogni genere di perſone. Gli

Artigiani abbandonano il loro lavoro, i Bottegai

il loro negozio, e fino le femmine la loro Caſa,

peri nelle adunanze a trattare la materia

-
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N

della Coſtituzione . Ognuno ſi crede di ſaperne

molto; ed è coſa compaſſionevole, non men che

ridicola il ſentire le materie più alte maneggiate,

e diſcorſe dalla plebe più ignorante.

Quello però, che rendeſi più oſſervabile ſi è un'

adunanza di Dame, che ogni giorno ſi uniſcono

in Caſa della Conteſſa N. N. a voi conoſciuta -

Ivi non è materia così ſublime, che non diven

ga famigliare ; tutte fanno a gara di ſaperne ; e

ſembra ad eſſe tanto il diſcorrere dell'autorità de'

Veſcovi, delle maſſime del Regno , della libertà

della Chieſa Gallicana, del libero arbitrio , della

Grazia &c., quanto il parlare di filare, e di cu

C1re - - - - ' -

Io ho voluto un giorno introdurmi in codeſta

aſſemblea, moſtrando di eſſere membro della pic

ciola Chieſa, che così s'intitolano queſti fanatici;

e mi riuſcì facile col mezzo dell'amicizia di una

di queſte Teologhe. Dopo aver eſaminato vari Li

bretti di occulta edizione, e fra gli altri uno in

titolato del diritto, che hanno le Donne di celebrare

la Meſſa, che eſtremamente piacque a queſte paz

zarelle ; fu introdotto il diſcorſo di definire la

Grazia . Reſtai ſtordito a queſta propoſizione 3 e

quando credevo, che mi richiedeſſero del mio ſen

timento; fecero di me quel conto, che ſi fa di

uno Scolare fra i più provetti Maeſtri.

Non poſſo dirvi li ſpropoſiti, che ſentij proferi

re con molta franchezza ; ma la più gioviale ſi

fu, che tre di eſſe ſi attaccarono in ſoſtenere le

loro definizioni; e furono al punto di laſciar a

parte la perfezione, di cui ſi piccano; ed ogni ri

guardo del loro carattere, per graffiarſi ben bene

ra di eſſe. Una dicea eſſere la Grazia un'Ipoſta

ſi comunicativa dell'amore Divino; la ſeconda una

Virtù ſimpatica, che trasforma l'anima nell'eſecu

zione del bene; e la terza un'influſſo armonico

della bontà Divina ſopra la natura umana. "
N glio
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glio ſi è , che ognuna nel caldo della diſputa ſo

ſtenea, che avrebbe difeſa la propria definizione

contro tutti li Teologi , e tutti li Veſcovi del

Mondo. -

Laſcio conſiderare a voi, ſe queſta foſſe per me

una vera Comedia ; e benchè procuraſſi aſſieme

con altre delle aggregate di calmare le furie; tut

tavolta erano sì inviperite, ed arrabbiate, che non

voleano acchetarſi. Già ſapete, che le femmine ,

allorchè ſono in collera , ſono peggiori del Mare

infuriato. -

Finalmente giunſe un'Avvocato di quella Lega;

alla deciſione, e giudicio del quale le conſigliai

riportarſi, come fecero, dopo un lungo contraſto:

perchè ognuna ſoſtenea di non aver biſogno del

giudicio di alcuno ; ſapendo quanto foſſe vera la

ſua definizione. Il Birbone però, che ſapea mol

to bene fare il fatto ſuo, e che forſe avea il ſuo

intereſſe nella picciola Chieſa, andò con vari rigi

ri tergiverſando, e moſtrando, che tutte aveſſero

ragione; e la diverſità de termini niente conclu

dere, anzi ſignificare lo ſteſſo. Sicchè molto tem

po trattenne l'adunanza , ſenza punto determi
narſi. - e -

Egli era, per eſſere a mal partito, perchè ognu

ma volea coſtringerlo a ſpiegarſi ; dicendo pazza

mente, che di queſta definizione ſi dovea fare un'

Articolo di fede ; e però eſſer neceſſario fiſſare ,

quali doveſſero eſſere li termini preciſi; ed io ſta

vo a vedere, che decidendo a favore di una , le

altre due l'avveſſero ben petti nato. Ma il furbo

deſtramente ſi ſottraſſe, dicendo, che avea giura

mento con gli altri ſuoi Colleghi della Conſulta

zione, di nulla decidere, ſennon unito con eſſi.

Frattanto un nuovo perſonaggio, che comparve

ſu queſta Scena fece ceſſare tutto il tumulto: eſ

ſendoſi ad eſſo lui rivolta in piedi tutta l'aſſem

blea, come ad un Santo . Queſto era un Bachet

Tomo III. I tOne
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tone di prima claſſe ; il quale , dopo il Pax huic

Domui, ed avere invocato lo Spirito Divino ſo

pra tutti gli aſtanti, ſi poſe gravemente a ſedere;

ed allora -

Conticuere omnes, intentique ora tenebant. -

Io ſarei troppo proliſſo, ſe voleſſi raccontarvi

tutte le fanfaluche, e le favole, ch'ei diede ad in

tendere a quelle pazze, e me ne arroſſirei ; con

fortandole a perſeverare, ed a ſtudiare per dive

nir utili col loro lume alla picciola Chieſa. Il di

ſcorſo finì , che la diſavventura è , che queſta è

compoſta per lo più di perſone povere a ſomiglian

za della primitiva al tempo degli Appoſtoli; per

chè i potenti, che nulla curano l'intereſſe univer

ſale , i" uniti co Veſcovi , e con la Corte ,

per li riguardi terreni ; Onde eſſer neceſſario di

tratto in tratto ſoccorrere li Confratelli.

A queſto diſcorſo ognuna delle adunate cavò

dalla ſaccoccia non picciola quantità di doppie ,

per fare l'offerta, che fu ricevuta da un ſuo Coad

jutore, ch'egli intitolava l'Economo; dicendo, che

nel conſervare, e diſtribuire il denaro egli non

volea ingerenza. Fui ſtuzziccato anch'io dalla Da

ma, che aveami condotto, perchè faceſſi l'offerta;

ma mi ſcuſai col dire , che l'avevo già fatta ab

bondante nella mia ſolita adunanza . -

Dopo tutto queſto vi dirò, che più non mi ſtu

piſco di un cangiamento, che era ſtato notato in

una gran parte delle noſtre Dame. Sorprendeva il

vedere, che più non affettavano abbigliamenti ,

ne i ſoliti ornamenti di gioie, e di perle; ed eran

ſi poſte ad un veſtire ſchietto, ne più badavano

alle ſolite civetterie. Credo di sì; queſti Birbanti

ſi ſono introdotti nella debolezza del loro ſpirito,

innalzandole al grado ſublime di Teologhe; e fa

cendole credere capaci di ogni ſagro miniſtero ;

traendone in ſeguito groſſe ſomme a preteſto di

difeſa della Religione. Anno inſerito nel loro ani

- - - ImO
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mo un tale diſpregio delle coſe terrene, per rici

varne il loro profitto; che ſarebbe molto deſidera

bile, che poteſſe in eſſe introdurſi colle vere maſº

ſime del Vangelo; per ſtaccarle dalle loro ordina

rie pazzie. - - -

In tanto perdute in affari, che ad eſſe punto

non toccano, abbandonano gli obblighi del pro

prio ſtato, le loro caſe vanno a roveſcio, l'econo

mia è in sbilancio, l'educazione del Figli è tra

ſcurata, li domeſtici non fanno il loro dovere, e

tutto è in arbitrio dell'accidente, s

Ritornò già due giorni il Co: N. Marito del

la Conteſſa, dopo un'aſſenza di dieci meſi alla

Corte. Egli è per impazzire; le più prezioſe mo

bilie ſono vendute, non v'è denaro, li Servitori

gridano per le loro mercedi, e molti Mercanti

ſono divenuti creditori. Per termine del ſuo do

lore ha trovata la Moglie divenuta Gianſeniſta ,

anzi Appoſtola del Gianſeniſmo. Ei l'ha chiuſa in

una ſtanza, ed ha bandita l'aſſemblea ; ma teme

di non poter ridurla a dovere, per la ſolita oſti

nazione, che regna nelle femmine. -

Ha ſcoperto un meſſo, che ſegretamente por

tava un viglietto del Bacchettone alla Moglie, in

cui ella era intitolata martire della picciola Chie

fa, ed il Co: uno de’ Tiranni della medeſima i

ma egli ſaviamente ha fatto provare il martirio al

meſſo; avendolo caricato di baſtonate. -

Queſte ſono le ſolite arti dell'Eretica Ipocriſia:

attraere li deboli con luſinghe, diſtraerli da loro

veri obblighi, innalzarli a gradi d'ideale ſapienza;

e ſmunger loro le ſoſtanze ſotto preteſti di opere

pie a beneficio del ſeduttori. -

Ecco ciò, che avviene alle Donne, qualora ſcor

dandoſi delle incombenze della loro vocazione ,

vogliono divenire Teologhe , mentre nell'atto di

voler aſcendere a trattare i miſteri della Fede ,

perdono di viſta reſtazioni della Legge. S

2 e
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Se rifletteſſero, che, gli elogi, che fa la Divina

Scrittura alla Donna forte , che è lo ſteſſo che

Donna ſaggia, conſiſtono in aver eſſa eſaminata la

lana, ed il lino, ed operato col conſiglio delle ſue ma

ni, diſtribuito il cibo a ſuoi domeſtici, maneggiato il

fuſo , provveduta la caſa, conſiderati gli andamenti

della famiglia, ed aver abborrito l'ozio; e non nel

l'aver ſtudiati i motivi più alti della Religione ;

non ſi laſciarebbono ſedurre da vani capricci.

Ma queſta è una verità, che le Donne del no

ſtro Secolo laſciano ormai ad eſequirſi dalle ſole

Mogli degli Agricoltori; le Donne nobili, ed or.

mai a loro imitazione le Mercanteſſe, e le Bot

tegaje hanno un'altra Legge, ed un'altro Vangelo,

i debbono applicare a coſe più degne della lo

ro gentilezza: coltura di ſe ſteſſe, converſazioni

libere, corriſpondenze geniali, ſtudj galanti, luſ

ſo, giuoco, e vanità. Chi dice al contrario è un'

Eretico nelle Leggi della moda. -

La ſola freneſia d'ingerirſi nelle quiſtioni riſer

bate alle prime menti delle Univerſità, e de Ve

ſcovi , le fa ſcordare di tutto , come dimoſtra l'

eſempio . Così paſſano da un'ecceſſo ad un'altro

ecceſſo ; ſempre però perdendo egualmente di vi

ſta il proprio centro. - , - -

Godetevi queſta novella, e corriſpondete con

" coſa, che ci trattenga; eſſendo io immu

t3Dlle , -

voſtro obbligatiſ. Amite
e e e e • e

- . -

º,
-

-
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Fratello Amatiſſimo. -

Capua 2o. Ottobre 1743. -

Nº" potete credere qual ſia il mio rincreſci

mento per la peſſima riuſcita del Nipote

voſtro Figlio maggiore. Benchè io ſia fuori del ca

ſo, merce la Divina iſpirazione, che mi ha con

dotto allo ſtato Monaſtico, di ſentire più da vi

cino il travaglio , che ſeco portano accidenti di

queſta ſorte; non oſtante, oltre la participazione

aſſai ſenſibile di queſta diſgrazia , per la ſtretta

relazione di ſangue , concepiſco sì vivamente il

voſtro cordoglio, che ne ſento un'eſtrema ango

ſcia. -

Il peggio ſi è, che non ſo più vedere rimedio

baſtevole, anche ſe ſi trovaſſe, ove ſiaſi ricovra

to , per ridurlo a termini del ſuo dovere . Egli,

ha già compiuti vent'anni, e temo , che il mal

umore ſiaſi naturalizzato; ſicché ſia preſſo che im

poſſibile l'eſtirparlo. Laſciate, ch'io ve lo dica an

cora una volta, come ho fatto in paſſato, e non

lo riceviate a rimprovero, codeſto graviſſimo ſcon

cio è nato, per la voſtra troppa indulgenza nella

ſua tenera età, per la poca vigilanza ſu le ſue

pedate, a miſura che è creſciuto, e per averli la

ſciato piena libertà di applicarſi a ſtudi vani ;

obliando lo ſtudio più importante, che è la Leg

ge di Dio. -

E come ſono perſuaſo, che circa le due prime

non abbiate, che ripetermi ; e che anzi di pre

ſente rimproveriate a voi ſteſſo quelle verità, che

tante volte vi ho detto; e ſiate per divenire più

cauto nella cuſtodia degli altri due Figli minori;

così ſopra la terza , che ſempre vi è parſa una
- I 3 fol
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follia, ſu la maſſima mondana , che convien ſe

condare li Figli nelle applicazioni, alle quali vo

lontariamente inclinano, per vederne buona riu

ſcita; tollerate, ch'io vi ponga ſotto l'occhio il gra

ve sbaglio, che ſi commette, allorchè non ſi ſo

praintende allo ſtudio de' Figli. - -

So che mi direte, che queſta materia non toc

ca a voi , ma alli Maeſtri : è veriſſimo ; ma al

trettanto vero ſi è, che ſe li Padri penſaſſero con

un po' di ragione ſopra li ſtudi, alli quali li Mae.

ſtri incamminano li loro Figli , forſe li Maeſtri

cangiarebbono direzione. Queſti ſono puri merceº

nari, che non penſano a correggere le falſe idee.

del loro meſtiere ; ma ſolo a guidare la gioventù

ſovra le antiche traccie; non curandoſi nemmeno

di eſtirpare le corruttelle, che tratto tratto, co

me la cattiva ſemente van naſcendo nel campo.

Dopo aver fatto apprendere, a ragazzi a cono

ſcere le Lettere, ed a formare, fi tormenta loro,

il cervello, per farli imparare la lingua Latina ,

facendo loro in quella tenera età faticare con te -

dio a formar idea del precetti, e delle regole,

per mezzo della ſteſſa lingua , che non intendo

no. Perdono gli anni in queſto ſtudio , e dopo

otto, o dieci anni, frattanto che la mente, che

va illuminandoſi, ed apprende gli oggetti viſibili,

e ſenſibili a capriccio, ſenza alcuna direzione; e

per conſeguenza forma vari inganni , che dopo

con fatica biſogna eſtirpare ; alla fine nulla han

no imparato fuorchè un poco di lingua , e ben

rozza . Poichè la ſcarſezza delle idee, e la pri

vazione del buon'ordine fa , che parlano come

Papagalli, ſenza ſapere, per lo più ciò, che ſi di

cono; o almeno la ragione, per cui così dicano.

Peggio; per guidarli a queſto termine fi uſano

libri de Gentili, ne' quali ſarebbe poco male,

ſe non i"ero, che"i":

non veggono, che invocazioni di falſe Deità, brsi.non veggono, che invocazioni di tali i".
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talità del finti Dei, pazzie del Politeiſmo, favo

le, che ſorprendono, ed incantano l'età giovani

le, amori, e lubricità. -

Si paſſa avanti; reſi un pò più matturi debbo

no apprendere le belle Lettere, e la purità del

la Lingua Italiana. Per aprir loro la ſtrada, Poe

ſie amoroſe, Boccaccio, Firenzuola, e qualche al

tro di queſta taglia. Queſte ſono opere di Chri

ſtiani ; ma non ſi avverte, che per la gioventù

“ſono più pernicioſe, che quelle li Gentili . Le

Poeſie accendono il fuoco ne' cuori teneri del ra

gazzi; ed il Boccaccio inſegna loro sì belle galan

terie: ma diciamo meglio, tante empietà , che ba

ſtano a cancellare ogni principio di buon coſtu

me non ſolo; ma a porre in diſpregio la Reli

glone.

Ed ecco le noſtre Scuole Italiane divenute Scuo

le di ſcandalo , e d'inciampo, ſicchè non occorre

meravigliarſi, ſe li Scolari ſiano ormai conſiderati

come tanti frenetici, e ſcapeſtrati, che appeſtano

il Mondo, verſano in ogni ſorte di ſucidume, ed

intraprendono i più temerari attentati. -

Si paſſa ad inſegnar loro la Rettorica; e ſi vuo

le, che imparino a maneggiare gli ſtrumenti del

l'Arte, ſenza che abbiano materia, per il lavoro -

Sono privi di Scienze, delle Storie, delle erudi

zioni, delle diſcipline morali, e della Giuriſpru

denza ; e ſi vuole, che fatichino a comporre di

fcorſi ne tre generi di ſtile. Queſto è un volere

inſegnar l'Arte di Legnaiuolo, ſenza il legname ,

per farne il lavoro. Quindi li ragazzi ſi lambic

cano il cervello, e quando eſcono dalla Rettori

ca , non ſi ricordano più del precetti ; perchè fu

rono adoperati, come gli abiti da Scena, per rap

preſentare figure ideali, -

Succede l'inſegnamento della Logica, che pure

eſſerſdo l'arte di ben penſare, pare a me, che

dovrebbe ſuſſeguire alla Fiſica, eſſendo prima ne
I 4 ceſſa
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ceſſario conoſcere gli oggetti ſopra quali ſi deve

penſare, e diſcorrere . In ſeguito ne viene la Fi

ſica, che in oggi è preceduta con non biaſimevo

le penſamento da alcuni principi di Geometria.

Quanto alle Metafiſiche moderne, ſe elleno han

no recato del gran lumi al vero, non può negar

ſi, che non abbiano portato del gran pregiudici ſu

certi punti , che ſi oppongono alle verità venera

bili, che abbiamo dalla Rivelazione. ---

Quindi ogn'altro ſtudio ſi abbraccia a capric

cio ; e dopo aver lungamente vagato fra di eſſi,

qualunque del medeſimi abbia il Giovane ſcielto;

oltre l'imperfezione dell'umana natura, che nella

maggior parte delle quiſtioni perde il vero di vi

ſta , o s'ingolfa , ed attacca oſtinatamente a pre

giudici; vi è queſto di più, che nulla ſi è appre

ſo di certo; come dimoſtra la perpetua diſcordan

za del pareri, o come è necceſſario, che avvenga

er la ſteſſa impenetrabilità delle coſe , che Dio

a voluto riſerbare a ſe ſteſſo.

In tanto fra mezzo a codeſti ſtudi, coll'ogget

to d'incamminare i Figli all'eſercizio legale, alla

Medicina, o ad altro impiego, e forſe Eccleſiaſti

co, o pure alla ſola erudizione; lo ſtudio del ben

vivere, che è il più eſſenziale, ſi conſidera per

acceſſorio, o fatalmente ſi traſcura . Ed eccone l'

eſito infauſto , quando le Scienze, e li ſtudi do

vrebbonº eſſere un mezzo più agevole, per fare ,

che gli Uomini adempiano i propri doveri verſo

Dio; di frequente ſervono anzi ad acuire la ma

lizia, per farli divenire tanti empi. Tutto perchè

bevono da fanciulli, e nodriſcono adulti un'occul

to veleno allo ſpecchio de' mali eſempi, che leg

gono ; ne vi è quel buon fondo di prevenzione ,

con cui hanno pena a reſſiſtere i più conſumati

nella buona morale,

Conſideriamo, caro Fratello, queſta condotta ;

e forſe vi ſarà più di che ſtupirſi, ſe la Grazia

ope
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opera, per così dire, miracoli, nel far piegar be

ne un Giovane, di quello che s'ei volge a fini

ftra. - - -

Grande Iddio! per apprendere la Lingua Latina

non vi ſono altri Autori , che Gentili, ne altre

Storie, che le favole del Gentileſmo? Per purga

re la Lingua Italiana non vi ſono, che Libri pie

ni d'impurità, e di ſcherni della Religione º Si

ha un bel predicare, che ſono favole, e che non

eccorre badar loro; i primi oggetti, che ſi preſen

tano all'occhio del fanciulli, ſono quelli , che più

s'imprimono, e ſe ſono impuri, pur troppo, per

l'umana miſeria inclinata alla corruzione, più de

gli altri ſi attaccano . Con tutto che io non ſia

ſtato, mercè il Divino ſoccorſo , in gioventù diſ

ſoluto , una ſola volta , che udij recitare un So

netto laido, lo appreſi a memoria; e tuttora con

tro mia voglia me lo ricordo. - -

Se ſi vuol continuare l'ordine antico, e fatico

ſo de ſtudi, non vi ſono de Libri ſagri di per

fetra Latinità? S. Agoſtino, S. Leone, e tanti al

tri Padri della Chieſa non hanno già ſcritto in uno

ſtile inferiore a quello de Gentili. La Divina Scrit

tura , benchè di una Latinità aſſai ſemplice, ma

iù addatata alla picciola capacità del fanciulli ,

perchè ſi bandiſce dalle Scuole? All'incontro qua

le non ſarebbe il frutto, che ne riportarebbono

nel conoſcere la grandezza di Dio, il ſucceſſo del

la Religione, ed i fatti più ſingolari accaduti ne'

primordi del Mondo ſu queſta Terra ? Quale uti
lità per la buona iſtituzione del coſtume nelle o

pere di Salomone, ed in tutte le altre, ove ſem

pre ſta in viſta l'eſattezza verſo la Legge. .

Signor no, dice il Mondo, biſogna erudire la

ioventù, coltivare lo ſpirito, e non avvilirlo .

º" biſogna poi ſtupirſi, riſpondo io, ſe vi ſono
tanti valoroſi Soggetti nelle umane diſcipline, che

ſono vizioſi all'eſtremo, che nodriſcono ſentimen
tl

. . .
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ti diabolici, che uſano la Religione, come l'uſa";

za de'veſtimenti, e la calcolano per politica dº

Principati. Queſti credono la Scrittura Santa, e

le Opere de' Santi Padri coſe puerili, indegne del

loro ingegno elevato, e ne formano un sì vile

concetto, come di una congerie di ſciocchezze.

Pare impoſſibile, che dopo un'eſperienza di 6o,

Secoli, che ci dimoſtra, non eſſere la vita dell'

Uomo, ſennon un breve viaggio alla morte, ſi ab

bia cuore d'incantare la Gioventù in coſe, che

nulla ſervono a codeſto paſſo; e le quali, quando

vi ſiam gionti, fiamo coſtretti deteſtare, come al

trettante puerilità, perchè, potendo ſervire, non

ci ſervirono a queſto viaggio importante. Meno

può concepirſi, che ſi creda di dover render con

to delle noſtre azioni, e che da queſte dipenda

la felicità, e miſeria durevole dopo queſto paſſo,

funeſto ; e pure s'incammini la Gioventù per vie
così lontane. -- - i

E non è egli un miracolo , che dopo aver fat

to impiegare a Giovani gli anni più vivi nello,

ſtudio delle diſcipline umane;" loro conce

pire, eſſer elleno la coſa più importante; e per far

acquiſto di cui, debbono adoperare tutte le loro

fatiche, e ſudori ; finalmente ve ne ſia qualche

duno, che rivolga la miglior parte de ſui penſie

ri alla riforma del coſtume, ed ivi volontariamen

mente affatichi? -

Che ſtupore, che il Mondo ſia cotanto ripie

no di corruttelle, che la vera Virtù ſia sì mal

menata, ed il Vizio trionfi ? Se le piante, tenere

ſi nodriſcono con penſieri puramente umani ; ſe

di buon'ora non ſi cerca d'iſtruirli del loro vero

intereſſe , e non ſi eſercitano a lottare contra la

malizia naſcente. E' ella queſta la diligenza, che

ſi uſa nel coltivare i noſtri Giardini ? Non ſi ha

egli cura di eſtirpare ogni erba inutile, e di sbar

bicare ogni triſto germoglio ? E perchè" ſi fa

- altret
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altrettanto nell'iſtituzione del Figli, che importa

infinitamente di più?

Mi riſponderete, che non ſi traſcura, frattanto

che applicano a ſtudi, d'iſtruirli nelle maſſime del

la Religione. Veriſſimo ; ma quale è mai il mo

do di codeſta iſtruzione ? Gli ſi inſegnano a bal

bettar le preghiere da Donnicivole ignoranti, che

le ſtorpiano con mille ſpropoſiti; perchè la Signo

ra Madre non deve avere codeſto noioſo impaccio:

eſſa non deve aver altra cura, che di partorirli .

Loro fi fa inſegnare la Legge Divina ; ed eſſi la

imparano, come una favola; ma non ſi dà loro ad

intendere, chi ſia, che l'abbia promulgata , che

coſa voglia dire, quanto importi la ſua eſecuzio

ne ; e ciò, che è peggio, non s'inſegna loro il

modo di metterla in pratica, col far reſiſtenza

alle proprie inclinazioni. Anzi ſi laſcian dire le

preghiere con diſtrazione, e giuocando; ſenza far

loro concepir timore , e riſpetto del gran Perſo

maggio, a cui parlano. Si tollerano, e ſi ride, ſe

roferiſcono parole ſconcie, ſi ſorpaſſano le inob

ºdienze , ſi ſecondano nel loro capricci, in vece

di correggerli, ſi applaude, ſe trattano con poca

carità li Servitori: in ſomma ſi laſcia in piena li

bertà la malizia. - -

Direte, ch'io ſono uno Stoico ; che queſte ſo

no coſe da fancilli, che non intendono ciò , che

fanno . Vi riſpondo, che biſogna farglielo inten

dere , che ſono capaci di correzione; e che non

biſogna poi dolerſi, ſe allorchè ſono adulti ne fan

no di quelle, che a voi ſono ſucceſſe. L'arboſcel

lo, perchè è tenero, non ſi laſcia di drizzarlo ,

ſe piega; perchè ſi ſa, che quando ſia indurato,

ſe ſi vorrà levargli le piegature, ſi va a riſchio di

romperlo.

Il grand'errore ſi è queſto, che li Genitori ſi

perdono nell'eſteriore allegrezza di avere i figli;

ne ſi ricordano, che Dio loro li ha dati, perchè
º ver
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verſo lui li diriggano. Penſano alla cuſtodia , e

delizia del loro corpo , ma traſcurano la coltura

del loro ſpirito. Queſto è fare lo ſteſſo, che fan

no le Beſtie.

Quanto a me , lo ſtudio primiero , che ſi do

dovrebbe far fare alli figli , credo , ch'eſſer do

vrebbe diretto a far loro comprendere, che coſa

ſia Dio, ch'egli ha fatto il Mondo, gli Uomini,

e quanto veggono . In ſeguito Decalogo ; procu

rando a miſura della capacità di dar loro ad in

tendere ciò, che ſignifichi. Qualche principio di

Geografia, acciò concepiſcano il Paeſe in cui ſo

no, il gran numero degli abitanti, e per quanto

poſſono intendere , la ſua grandezza. Ma tutto

ſia diretto a far loro comprendere la magnificen

za, e potenza di quel Dio, che ha fatto di nul

la codeſte coſe.

Ho veduto in alcune Caſe uſare con ottimo ef,

fetto il Picciolo Cattechiſmo dell' Abbate Fleuri;

uſando co'teneri figli quelle brevi interogazioni,

e riſpoſte nella pronuncia naturale del Paeſe. -

Vorrei in ſeguito inſegnar loro una buona mo

rale; facendo loro conoſcere le Vittà, ed i Vizi;

dimoſtrando nel tempo ſteſſo, come le Virtù ſi

uniformino alla Legge di Dio, ed i Vizj ne ſiano

contrari. Ma quello, che più è neceſſario, ſi è l'

inſegnare ad eſſi l'eſercizio della morale, nelle mi

ſure confacenti all'età, dimoſtrando le Virtù , ed

i Vizj in tutte le loro azioni. Per eſempio ſe gri

dano, correggerli, perchè è contro la Manſuetu

dine; ſe urtano ſconciamente il compagno, eſſer

contro l'Amore; ſe mangiano con voracità, eſſer

contro la Temperanza; ſe deſiderano con affetta

zione una coſa, eſſere contro la Giuſtizia; ſe han

no vani timori, eſſere contro la Fortezza ; e co

sì penſate voi di tutte le azioni, benchè puerili,

che facilmente poſſono addattarſi alli Vizi, ed alle

Virtù , applaudendo, qualora ſono lodevoli, e cor

reggendo, ſe ſono al contrario. In
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In fatti la Morale non è ella la guida del co

ſtume? Per conſeguenza viene ad eſſere il rime

dio, per levare li pregiudizi allo Spirito. Or per

che ſi aſpetta a togliere le piegature dell' albero,

allorchè è indurato, e non più toſto durante la

ſua tenerezza? Si diferiſce ad inſegnar la morale

dopo degli altri ſtudj, e s'inſegna in Teorica; ma

diviene uno ſtudio, preſſo che inutile ; non ſolo

perchè d'ordinario li Maeſtri ſono più vizioſi de'

Scolari; ma perchè rieſce quaſi impoſſibile il ridur

lo alla pratica. Gli habiti vizioſi ſi ſono troppo for

tificati, vi vuol altro, che documenti.

A queſta vorrei, che ſuſſeguiſſe la Geometria a

miſura della capacità; e poi quella parte delle Fi

ſiche, che ſenza molta robuſtezza dell' intelletto

può intenderſi; facendo in tutto ſempre riflettere

l'infinita Potenza, e Sapienza di Dio. Indi avan

zarli alle parti più ſpecolative, poichè queſte ſono

Scienze, alle quali la mente umana ſi porta con

avidità, onde le apprende ſenza tedio.

La Logica in ſeguito vorrei, che precedeſſe la

Rettorica; poichè mi pare che debbaſi prima ma

turare il penſiero, e poi eſporlo. Se la Logica in

ſegna a ben penſare, e la Rettorica a ben parla

re; e ſe deve precedere il penſiero al diſcorſo,

deve anche premetterſi l'Arte di maturare il pri

mo, a quella di ordinare , e proferire il ſecondo.

Io non ſono il primo a credere, che ſia molto

più utile ad inſegnare tutte codeſte diſcipline nel

linguaggio natio; e però vorrei, che le lingue foſ

ſero l'ultima coſa. Queſto è uno ſtudio, che eſige

molto minor tempo, ſe facciaſi adulto, che ſe ſi

comincia ad occuparviſi in tenera età . Ho vedu

to un Giovine di ſedici anni, intendere, e parla

re perfettamente la lingua Latina in due Anni; e

non è raro l'eſempio, che Uomini maturi abbino

appreſo ad intendere la Franceſe in due meſi.

Quanto alla purità della Lingua naturale,"
0
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lo ſtudio delle ſcienze, e l'eſercizio della Retto

rica coltivato con Libri di buonò ſtile, è facile il

conſeguirla. Ma non biſogna riferire queſta puri

tà alli ſoli Autori del Secolo decimo quarto ; ne

farſi ſervi delvocabolari della Cruſca, per levar la

i" alle voci antiche; e far rifiorire li ſpropoſi

ti del vecchio Volgo Toſcano. Abbiamo de'Libri

perfetti degli Autori recenti, intelligibili ad ogni

parte dell'Italia; e credo giuſtamente doverſi più

ia fatica dello ſtudio ſopra i modi di eſprimerſi

con forza, ed aggiuſtatamente , che all'indagine

materiale determini meno uſati , e perciò meno

inteſi. º a

In tutta queſta ſerie vorrei bandire li Libri de'

Gentili, e ſervirmi di Autori Sagri ; ſicche nell'

atto di ſtudiare la Lingua, acquiſtaſſe anche la

Gioventù maſſime di vera morale; e non giugneſ.

ſe a nauſearſi di leggere la Storia Santa, li Santi

Padri, e li Libri di Criſtiana iſtituzione, come

pur troppo ſuccede a'noſtri giorni.

Non è poſſibile proibir loro la lettura di Sene

ca, e maſſime delle Epiſtole. La ſua morale è co

sì aggiuſtata, che può più dirſi Autore Chriſtiano,

che Gentile. » . . . .

In ſomma biſogna ſciegliere que ſtudi, che gui

dano all'oneſto; perchè non vi può eſſere coſa al

cuna di buono dice Seneca Ep. 88. in quelli, li di

cui profeſſori poſſono eſſere li più brutali, e tri

ſti Uomini della Terra. L'Eterna Verità ci avver

tiſce non eſſervi, che una coſa ſola neceſſaria; ſe

tutte le linee non ſono dirette a queſto fine; an

zi ſe ci guidano da eſſo lontano, puſilla , C pue

rilia ſunt, anzi pernicioſe, -

Fratello mio ſe ſi faceſſe così , come conſiglio

voi a fare a qualunque coſto cogli altri voſtri Fi

gli, e co'Nipoti, ſe ne averete; credetemi, che

il Mondo cangiarebbe da quella orribile empietà,

in cui è immerſo. L'aſſioma è trito:

Quo
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iOuo ſemel imbuta recens, ſervabit odorein

Teſta di . . . . .

Se i primi rudimenti della fanciullezza ſaranno

Chriſtiani; ſarà difficile, che il Vizio eſtirpi le

buone ſementi, allorchè ſiano a buon ſegno cre

ſciute, col mezzo di una continua coltivazione ,

ma ſe i primi ſemi ſi ſtaccano dalle piante dei

Gentileſmo, benchè ſi piantino in cuore Chriſtiano;

vi vuole un miracolo, perchè ſi cangino in alberi di

buon frutto. -

In ſomma ſe i Padri penſaſſero, che ogni loro ne

i" ed errore intorno alla ſcelta de'ſtudj de'

oro figli congiura ad eternare, e di latare ſopra la

Terra l'empietà; aprirebbono gli occhi ſu la gran

de importanza di queſto punto. E pure è così ; ſe

voi traſcurate ſu voſtri Figli, peggio traſcureranno

eſſi; e così di mano in mano le coſe s'incamineran

no a peggior corruzione. -

La Santa Scrittura, e le Divine Rivelazioni non

ſono fatte per li ſoli Eccleſiaſtici ; li Santi Padri

anno faticato per tutta la Chieſa. Sono Libri, che

inſegnano l'arte del ben vivere, che è neceſſario a

tutti; non come quelli di una Profeſſione umana ,

che ſono inutili a chi non la eſercita. Biſogna di

buon'ora farne conoſcere l'utilità alla Gioventù, e

farne ad eſſa concepire venerazione, e bramare lo

ſtudio. -

Vergogna: un ragazzo Ebreo di dodici anni ſa

più della Scrittura Santa, che mille Chriſtiani, che

pure ſono illuminati dal Vangelo, e dalla Grazia .

Replico è miracolo di quella particolare aſſiſtenza,

che Dio dona alla ſua Chieſa, ſe in mezzo a tanta

cecità, e traſcuragine della buona coltura rieſce

qualche coſa di buono i

* E non vi ſarà poi di che ſtupirſi 3 ſe dopo un'

iſtituzione sì traſcurata li Giovani divengono sì

ſcoſtumati, violenti, lubrici, e ſuperiori ad ogni
riguardo civile, ed oneſto. A che meravigliari ſe

l
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ſi vedono truppe di ragazzi baldanzoſi entrare in

Chieſa, ſtarſene in piedi, come foſſero in Piazza,

rivolgere le ſpalle ai ſagri Miſteri , civettare le

Donne, diſcorrere di oſcenità, e diſpreggiare con

diabolica temerità quella Maeſtà terribile, che

ivi ſi adora? - -

Mentre un povero, un'Artefice, un plebeo ſta

enufleſſo con umiltà, e riverenza, trepidante al

a preſenza del Creatore, ſi veggono turme di

giovani civili, che con un'inſolenza infernale sde

gnano di piegare un ginocchio, e moſtrano, non

eſſere entrati in quel luogo terribile, ſenon per

ſchernire quella venerabile Divinità, dono di cui

è ogni alito, che reſpirano. Orribile confronto- i

Credete voi, che ſe beveſſero col latte princi

pj veramente Chriſtiani, formarebbero concetto

sì indifferente de'doveri dell'Uomo verſo Dio ? *.

Ho voluto difondermi, acciò comprendiate, la

mala inclinazione del Nipote eſſere conſeguenza

naturale della mala coltivazione. Siate più cauto

cogli altri, acciò non abbiate nuove occaſioni di

piangere; e perchè non abbiate a fare a voi ſteſ

ſo rimproveri maggiori, ed a temere di eſſer prin

cipio di una generazione di triſti. Rammentatevi

ſovente il detto di Seneca; Educatio maximam di

ligentiam , plurimumque profuturam deſiderat : facile

eſt enim teneros adhuc animos componere ; difficulter

reciduntur vitia, que nobiſcum creverunt.

Benedica Dio le voſtre attenzioni ; e vi faccia

comprendere, che naſcendo gli Uomini, per mo

rire, biſogna di buon'ora far loro conoſcere que

ſto termine inevitabile; ed incamminarli per ſen

tieri, che guidino a ben vivere, acciò poſſano

ben morire.

Abbiate nelle mie zelanti inſinuazioni un te

ſimonio, ch'io ſono con verità. -

- Voſtro cordiale Fratello

- ea e- - - - -

NO
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NOV E IL LISTI, E GENI A L I.

Amico mio.

Peſaro 25. Febrajo 1743.

O Voi vi ſiete prefiſſo di voler miſurare ſino

addove s'inoltri la mia pazzia; o volete far

mi divenir pazzo daddovero, ſe non vi foſſi. A

me ricercare novelle intorno agli accidenti del

Mondo? Sono io forſe Appaltatore di Gazzette,

e Riporti, ſicche ſappia inventare novità Roman

zeſche; oppure empire il foglio con inſipidezze,

che non vagliono un fico, per incantare la frene

ſia de'Novelliſti?

Qualunque ſiaſi l'oggetto delle voſtre ricerche,

ſappiate, che nulla mi curo di ſapere le novità,

che ſuccedono, non già perchè io ſia cotanto in

ſipido, che non abbia curioſità di ſapere le rivo

luzioni delle coſe terrene, per ammirare anche in

eſſe gli effetti di quella Provvidenza, che tutto

diſpone, ma prima perchè chi ſta ſu le novelle,

nulla mai può ſapere di certo intorno alla verità;

ſecondo perchè veggo, che li Novelliſti ſono una

razza di matti percoſſi da una freneſia, forſe non

IncmO" alla Società, ed a propri privati

intereſſi, di quello che ſia ogn'altra natura di umor

frenetico.

Parliam della prima; perchè voglio giuſtificarmi,

onde non mi riputaſte pazzo, per lo contrario,

perchè non bado alle novelle del Mondo. Ditemi;

come vanno , e vengono le novelle 2 Certamente

per gli avviſi, che ſcrivono gli Appaltatori; Come

ne raccolgono coſtoro i ſucceſſi? dall' altrui voce,

e da quello, che altri gli ſcrive. Sicchè nulla han

no veduto cogli occhi propri di quanto ſcrivono.

Or chi li rende certi, che le coſe ſiano, come gli
Tomo III, K ven
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vengono riferite? Niſſuno. Dunque poſſono ingan

narſi. Ma e che li impediſce, che non ſcrivano al

roveſcio di quanto hanno inteſo ; forſe perchè la

paſſione, il genio, o il timore fa, che alterino ,

diminuiſcano, o ſconvolgano le notizie º Niſſuno.

Dunque le novelle poſſono eſſer vere, falſe, alte

rate, e diminuite; per conſeguenza non è poſſibi

le aſſicurarſi del vero. Peggio; non tutte le novel

le vengono dagli Appaltatori delle Gazzette ; ma

parte ancora naſcono da Lettere private, e parte
dal capriccio, e dal genio de'parziali. si

Quindi una coſa ſi ſente al raccontare da una

parte del Mondo in una forma , dall' altra in un'

altra. Anzi una coſa viene affermata da Geniali di

Francia, e negata da Geniali dell'Auſtria. Una bat

taglia, un fatto d'armi, un'altro ſucceſſo viene de

ſcritto in dieci guiſe; qual'è la vera , ditelo voi.

Peggio ancora; la fama, cioè la pazzia del volgo

creſcit eundo; gli uni accreſcono , gli altri aggiun

gono ancora ; e non finiſce , che dieci diventano

mille. Al contrario uno diminuiſce, gli altri ridu

cono al nulla, ed il fine di tutte queſte coſe ſi è,

che mai ſi può ſapere il vero . Oggi la vittoria è

di una parte; da qui a otto giorni, queſta anzi ha

avuto la peggio. Molte novità ſono inventate di

pianta, oggi quel Generale è morto, che nemme

no è ſtato ferito: dimani quel Principe ha deſtina

to di fare quella tal impreſa ; e pure non gli è

nemmeno paſſata per capo. Sono giunti in quella

Città tanti mille Franceſi; e pur queſti non ſi ſono

partiti da loro quartieri. Quell' eſercito ſi è avan

zato all'aſſedio di quella tal Piazza; e pure al con

trario ſe n'è ritirato molto lontano. -

Così diſcorretela di tutti gli accidenti, che ven

gono divolgati ; talora inventati, per dar pabolo

a pazzi Novelliſti; talora raccolti in una forma,

e deſcritti per paſſione, o per capriccio in un'al

tra; e talora accreſciuti, o diminuiti, per li ſoli
tI
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ti effetti delle narrazioni, che paſſano per mille

bocche . Pur troppo ſiamo teſtimoni a noi ſteſſi ,

che una coſa ſucceduta pochi paſſi lontano da noi,

non potiamo mai riceverla" ſua purità.

Or perchè debbo io perdere il tempo in ricer.

care , e raccontare novelle ; ſe giammai poſſo eſ.

ſere certo d'intendere, e di narrare la verità. Se

voglio ſaper delle favole, non mancano Libri, ove

leggerne a ſazietà. - -

Ma f" alla ſeconda parte. Oſſervate di

grazia l'umore de Novelliſti; eglino ſono ſempre

iù affezionati ad un partito, " all'altro; ed il

oro contegno dimoſtra non eſſer eglino, fuorchè

una mano di forſennati. Mirate l'ardore, l'ilarità,

e l'impegno, con cui raccontano , ed amplificano

un ſucceſſo favorevole al partito , per il quale ſi

ſentono colpiti; ſono ſempre in procinto di far

battaglia, per ſoſtenere le loro novelle. All'incon

tro con quanto diſpregio , imprecazioni , e triſte

profezie parlano del partito contrario. Corrono

all'arrivo del Corrieri, vanno di bottega in botte

ga, per raccogliere, quanto vien detto, ſia vero,

o ſia falſo; radunano circoli, fanno congreſſi, ma

neggiano gli arcani del Gabinetti , diſtribuiſcono

Piazze, e Stati, depongono, ed innalzano; e con

un perpetuo contraſto co' Geniali del partito av

verſario, mai non godono un'ora tranquilla , ri

pieni di anſietà, e di furore, - 4 - a

Peggio, peggio; per applicare a codeſti affari

così importanti, perdono le intere giornate , ab

bandonano i propri intereſſi, e ſoccombono a gra

vi diſcapiti. Gli Uomini civili ſi dimenticano de'

loro doveri, e la loro economia va alla peggio ;

gli Artigiani abbandonano il lavoro ; e ſino le

Donne traſcurano la loro caſa , e qualche volta

contendendo, ſi graffiano. -

Vi dirò alcuni ſucceſſi , che movono a riſo ,

e nel tempo ſteſſo a pietà verſo gli infetti di "-
- - R. 2 A al
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ſta malattia. Un Cavaliere Novelliſta ſedea in un

Caffè , giunſero altri due del ſuo umore, acciò.

decideſſe intorno ad una profezia, , cioè ſe Praga

ſi ſarebbe reſa alla Regina di Ungheria; eſſendo

eglino l'uno di opinione all'altro contraria. Si al

zò egli ſoſtenendo l'affirmativa, e rendendone buo

ne ragioni . In tanto un Birbone addocchiato il

mantello, che per poter geſticulare più comodo ,

avea il Cavaliere laſciato ſopra la panca , ſe lo

portò deſtrameute. Onde il Cavaliere a conto del

la conquiſta di Praga perdè il ferrajuolo,

Ad un'altro una ſera, mentre in un circolo cal

damente contendeaſi di certa novella , fu franca

mente levata la Spada. -

Un'Avvocato infetto di queſta freneſia ſi por

tava a Palazzo , per trattare una Lite ; la parte

avverſaria ſtudiò la furberia di farlo incontrare ſu

la Piazza da due Uomini franchi ; moſtrandogli

una finta Lettera giunta in quell'ora colla notizia

del paſſaggio de Spagnuoli in Italia. Si fermò l'

Avvocato, e la leſſe ; e poi proruppe eſſere im

poſſibile, adducendo le ragioni , che lo perſuade

vano. Riſpoſero gli altri provenire dall'eſſer lui

Geniale Tedeſco; replicò egli eſſere per la verità;

in ſomma ſi attaccarono sì bruttamente, che i

acceſe la zuffa , e l'Avvocato dovè ritirarſi . I

tanto in aſſenza egli perdè la Cauſa con Decreto

di contumacia.

Vi è un Legnajuolo, al quale per far fare mil

le ſpropoſiti, e gettare inutilmente le tauole, ba

ſta, che uno ſi fermi a parlar ſeco lui di novel

le, allorchè ha l'aſcia, o la manaja alle mani; ei

proſiegue a tagliare, ſenza ſapere ciò, che ſi fac

cia;, ſicchè taglia il buono aſſieme col triſto ; pa

rendogli forſe di tagliar a pezzi li Tedeſchi, de

quali è antagoniſta.

. Un Sarto, che è anche Poeta, toſto che ſente

giunti gli Avviſi, chiude la Bottega, e º" alla

1a2
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Piazza per leggerli ; ed indi farci il comento in

mezzo a Geniali, ed a quelli, che conoſcendo la

ſua infermità , ſe ne prendono giuoco ; in tanto

perde le giornate, e la famiglia languiſce.

Un Barbiere ſi è contentato di ſpendere in un

Maeſtro , per imparare ad intendere la Lingua

Franceſe ; onde poter leggere gli Avviſi ſtampati

in quell'idioma. -

Vi ſono de Preti sfaccendati ; ma diciam me

lio: nimici della fatica nelle opere conformi al

a loro vocazione, che piuttoſto imbrogliano l'Of

ſicio, che perdere l'occaſione di trattare il gran

negozio delle novelle. Sembra, che ſiano Capel

lani, o penſionati della Regina, o di D. Filippo.

Per fare , che un Fruttajuolo non venda mai

baſta, che vi ſia chi lo intertenga con diſcorſi di

novelle; poichè ſi preſenti chi vuole a dimandar

gli il prezzo de frutri , ne chiede quattro volte

di più di quello , Ghe vagliono ; acciò li compra

tori colpiti dalla ſpropoſitata dimanda, ſi partano

e lo laſcino diſcorrere in pace degli intereſſi de'

Principi. -

* Sentite queſt'altra, ſe è vaga . Una Bottega

da Caffè vien chiamata il Caffè de Panduri; per

chè è un'aggregazione di geniali della Regina .

ioi a chiunque eapita in quella Bottega,

per bere Caffè , che non ſia ſolito entrarvi , ſi

ſcandaglia da capo a piè dagli aſtanti, e dal Caf

fetiere ; e ſe il capriccio porta gli uni, o l'altro

a credere quelle perſone per Geniali di Francia ;

il Caffè ſi nega, riſpondendoſi, che non ve n'è.

Così il Caffettiere ſi contenta di perder l'utile ,

perchè alcun Geniale del parrito contrario al ſuo

genio non poſſa dire di aver bevuto Caffe nella

ſua Bottega. Si potrebbe egli fare di più cogli ap

peſtati, o coi ſcomunicati: *

Ma io non finirei, ſe voleſſi deſcrivervi li ſtra

vaganti effetti di queſta freneſia. Bensì vi diman
R 3 do 2.
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do, ſe ho ragione di guardarmi, che queſto brut

to malore non mi s'attachi. Finalmente che coſa

importa a me, ſe quello acquiſta, ſe quell'altro per

de? Se quel Generale riporta vittoria, ſe l'altro

ha perduta la battaglia? Non vedete voi, che que

ſta è una pazzia : in fervorarſi per un partito ,

ſenza averne alcun intereſſe; e cercare con tanto

ardore li fatti altrui ſino a perder di viſta li pro

pri ; e con morale certezza di non averne mai a

ſapere il preciſo? -

Lari fi è queſta, che tali pazzi diven

gono il traſtullo degli Uomini franchi, che ſi ſer

vono di queſta loro paſſione , per comporre ad

ogni tratto Comedie . Si fingono del partito av

verſario, producono fanfaluche inventate, e le ſo

ſtengono con finto impegno; aizzano queſti fre

netici l'uno contro l'altro ; e in mille altre guiſe

ti prendono giuoco de ſteſſi. Credo di avervi det

to il vero a principio, che queſta è una freneſia,

ſorſe piu pernicioſa delle altre alla Società. E voi:

avete cuore di vedere un Amico aggregato a que

ſto numero di forſennati l'opo che avrò ben verº

ſato nelle Novelle , e che ſarò ſtato per molti

Anni fautore del Re di Francia, quale ſarà il gua

dagno, ch'io ne avrò riportato? Che coſa mi do

nerà S. M. Chriſtianiſſima in premio di aver ab

bandonato le coſe mie, per favorire appreſſo il

Mondo il ſuo partito ; e per decantar le ſue glo

rie? Che avranno acquiſtato quelli, che per tutta

la loro vita avranno ſoſtenuto gli intereſſi della

Regina di Ungheria? -

Di più , chi riparerà li pregiudici, ne quali

ſaranno incorſi gli affari domeſtici del Novelliſti?

I Principi guerreggianti? Penſate voi, non ſanno

nemmeno , che queſti loro fautori ſiano al Mon

do, ne ſi curano di eſſi, come non ſi curano de'

vermini della Terra. Se lo ſapeſſero, loro ne ſa

prebbero grado, ma non lo ſapendo, qual "iº
- pollo
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poſſono eſſi ſperarne ? Or ſe eſſi non penſano a

me, qnal ſtolidezza è la mia di voler penſare ad

eſſi cotanto? Perchè ho io da gettare il tempo, e

la cura de'miei intereſſi, per chi a me nulla pen

ſa, non mi conoſce, ne mi conoſcerà giammai ?

E non è queſta pazzia º

Ma la pazzia è ancora peggiore, poichè in que

ſte vanità conviene, che ſoffra per necceſſità de

trimento l'intereſſe degli intereſſi. Ci è egli for

ſe dato il tempo per diſperderlo in codeſte coſe

a noi inutili ? Si poſſono eglino traſcnrare li do

veri del proprio ſtato, ſenza accreſcere le partite

di debito ſopra quel Libro, che dovrà aprirſi alla

noſtra comparſa avanri il Tribunale ſupremo ? ſa

rò io forſe interrogato , ſe avrò tenuto buon re

giſtro delle novelle, e ſe avrò ben ſoſtenuto il ge

nio del mio partito º -

Il tempo , Amico mio, è cotanto breve, che

io non ne trovo oncia da impiegare ad informar

mi, de fatti degli altri; e mi crederei ben pazzo

daddovero, ſe abbandonaſſi le cure de' miei affa

ri, per applicare a coſe, che nulla mi riguardano.

Se adunque penſafie di farmi innamorare delle

novelle, per piacere di vedermi impazzire; com

prenderete, ch'io ſono ben prevenuto, per guar

darmi da codeſto contaggio, ſe poi vi foſte im

maginato , ch'io ne foſſi attaccato , ſpero , che

avrete motivo di diſingannarvi; come del pari ave

te, ragione di credermi

Voſtro Amico obbligato.

e a e e a
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TENEBRE NELLA MORTE DI CHRISTO,

Reverendo Fratello.

Venezia 7. Agoſto 1731,

Erto che sì , che vi riuſcirà difficile l'intena

- a dere, come ſia fucceduta l'Eccliſſi nella mor

te del Redentore. E' veriſſimo, che Chriſto fu

crocefiſſo nello ſteſſo giorno , in cui ſi celebrava

da Giudei la Paſqua ; e che eſſi non ebbero ri

brezzo di profanare una giornata contanto ſolen

me, con la pubblica, ed ignominioſa morte di un'

innocente. E poſſono bene a loro voglia ſcuſarſi,

che eglino non l'ucciſero ; poichè Pilato s'induſſe

alla ingiuſta Sentenza condotto dalle loro grida ,

e dalle minaccie di accuſarlo di una ſpecie di ri

bellione ; tollerando un Seduttore, che s'iutitola

va Re de' Giudei; quando eſſi altro Re, fuor di

Ceſare, non aveano.

In prova di queſta verità, oltre a ciò, che voi

eruditamente conſiderate, che il Salvatore nell'ul

tima cena mangiò la Paſqua con li Diſcepoli, ſap

piate eſſere la coſa cotanto certa, quanto li ſteſſi

Giudei la confeſſano nel Libro Sanhedrim del Tal

mud con le ſeguenti parole riferite da M, Huezio

Dim. Evang. Prop. 3. num. 7, Peſach talù lisà be

bereb; cioè nel giorno di Paſqua ſoſpeſero Gesù, per

chè eſſi intitolano ſoſpendere il crocifiggere.

Ed ecco la voſtra difficoltà , come cadendo il

giorno di Paſqua nello ſteſſo giorno del Plenilu

nio, abbia potuto ſuccedere l'Eccliſſi del Sole, il

quale ſolamente ſuccede nel Novilunio.

Di grazia; qual prodigio ſarebbe ſtato, ſe foſſe

ſtata vera Eccliſſi ſecondo l'ordine di Natura? Ap

punto in queſto ſta la meraviglia, che il Sole fia

ſi oſcurato, mentre la Luna era ſotterra, non po
tem
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cendo naſcere l'oſcurazione Solare, col mezzo del

l'interpoſizione del Globo Lunare, come ſempre

ſuccedono le Eccliſſi del Sole . Oſſervate , come

deſcriva S. Luca codeſto mancamento di luce; non

dice, che fi faceſſe Eccliſſi ; ma che ſi fecero te

nebre, ed il Sole ſi oſcurò, Et erat fere hera ſex

ta, & tenebra fatta ſunt in univerſam terram , 3°

obſcuratus eſt Sol. Dunque la coſa fu tutta ſopran

naturale, ed opera dell'Onnipotenza in teſtimonio

di quelle verità, che cinſegna la Fede, e per que

ſto nemmeno può dirſi Eccliſſi.

Per queſto appunto reſtarono ſorpreſi li Genti

li ; perchè non trovarono ragione naturale , con

cui ſpiegar poteſſero il prodigioſo evvento ; per

altro non ne avrebbono nemmeno fatto inemoria;

" ſarebbe ſtata coſa, che di frequente ſucce.

, e ſecondo gli ordini di Natura. -

E fu preciſa diſpoſizione di Dio , che Autori

profani ne faceſſero menzione, onde non poteſſe

ro gli Infedeli rimproverarci, eſſer ſtata la deſcri

zione di queſte tenebre una finzione degli Evan

geliſti. E per queſto, e per tuttociò , che io vi

anderò riflettendo, ſcorgeſi quanto male abbino

penſato quelli, che hanno ſcritto, eſſere ſtate co

deſte tenebre viſibili ſolo alla Paleſtina, ove ſeguì

la morte di Chriſto, e frà gli altri Origene.

In fatti S. Luca, che non avea conoſciuto il

Redentore, e che Medico Antiocheno, non avreb

beſi ſpiegato con termini sì pieni : in univerſam

terram; ne avrebbe detto, che il Sole ſi oſcurò ,

ſe ſtando in Antiochia ei non aveſſe oſſervato il

prodigioſo Fenomeno, e non aveſſe inteſo da altri

luoghi eſſere ſtato parimenti oſſervato . S. Luca

raccolſe tutte le notizie dalle voci degli Appoſto

li, e Diſcepoli, e certamente non avrebbe deſcrit

ta" come univerſale, ſe da eſſi

non aveſſe inteſo eſſere ſucceduta in quell'ora,

che Chriſto era in Croce in Geruſalemme ; iº
d



154 L E r r E R E

da lui nella ſteſſa ora non foſſe ſtata veduta in

Antiochia. Ma non dice chiaramente l'Evangeli

ſta, che obſcuratus eſt Sol? dunque, ſe le tenebre

furono effetto di queſto oſcuramento, dovevano

eſſere univerſali; perchè il difetto naſcea dallo ſteſ

ſo fonte, d'onde uſciva la luce.

Furono adunque univerſali le tenebre; e ne fu

fatto regiſtro negli Atti giornali del Popolo, e Se

nato Romano; e da Rettori delle Provincie, co

me di coſa mai più oſſervata. E perciò Tertullia

no nel ſuo Apologetico contro li Gentili, loro -

rimprovera francamente, che ne' loro Archivi han

no le memorie del prodigioſo oſcuramento ſucce

duto nella morte di Chriſto. Nello ſteſſo momento,

parlando dell'ora della morte di Chriſto, ſtando il

Sole in mezzo all'Emisfero, fu tolto il giorno, cre

dettero, che foſſe Eccliſſi que”, che non ſapevano ſuc-,

ceder queſto a cagione di Criſto; e però come un'ac

cidente mondano voi lo avete regiſtrato ne' voſtri Ar-s

chivj. -

Lo ſteſſo rimprovero fece al Preſidente di Ni

comedia S. Luciano Martire Antiocheno ; oppure

nella ſua Apologia de Chriſtiani da lui preſenta

ta a Maſſimino Imperatore nell'Anno 31 1. mentre

in quella Città ritrovavaſi; e che fu cagione del

la ſua prigionia, e del ſuo Martirio . Ricorrete ,

diſs'egli , a voſtri annali, e trovarete, a tempi di

Pilato, mentre Chriſto pativa, eſſere fuggito il Sole,

ed eſſere ſtato il giorno interrotto.

Di queſti regiſtri al dì d'oggi non ne aabiamo

le copie; poichè come regiſtri delle coſe de Gen-.

tili, con la caduta del Gentileſmo perirono. Ci

reſta però tuttora il frammento di Flegonte, che

fu Liberto di Adriano Imperatore, in cui fece

menzione di queſto portento. Nel libro decimo

terzo delle Croniche Olimpiche egli lo deſcrive

così : Ma nel quarto Anno dell'Olimpiade CCII. ,

ſucceſſe un deliquio del Sole grande, e ſuperiore ad

- ogni
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egni altro, che avanti foſſe accaduto. Il giorno nell'

ora di Seſta ſi convertà in notte così tenebroſa, che

le Stelle furono vedute nel Cielo. Aggiugne di più:

ed il terremoto rivoltò molte fabbriche in Nicea Cit

tà della Bittinia, - -

Non vi è dubbio, che l'Anno quarto della CCII.

Olimpiade fu l'Anno decimo ottavo dell'Impero

di Tiberio; e quello ſteſſo , in cui Chriſto patì ,

per il computo facile, che ci deriva dallo ſteſſo

Evangeliſta S. Luca ; che riferiſce eſſer ſtato bat

tezzato Chriſto da S. Giovanni Battiſta nell'Anno

decimoquinto di Tiberio; e fu tre Anni avanti

della ſua morte, - ---

E' notabile , che codeſto Scrittore riferiſce il

terremoto ſucceſſo in quell'ora ſteſſa nella Bitti

nia; il che ſi conforma col terremoto accaduto in

Geruſalemme riferito dagli altri Evangeliſti. Ne fa

punto obbiezione il rifleſſo di Girardo Voſſio ,

che Flegonte faccia menzione del terremoto nella

Bittinia, e non narri quello ſucceduto nella Pale

ſtina, quaſicche voglia rinfacciare di bugiardi li

Sagri Scrittori ; poichè come non eravi Legge ,

che tutte le Provincie regiſtraſſero gli accidenti ,

così forſe nella ſola Bittinia fu tenuto queſto re

giſtro, E forſe, il che è probabile, il ſolo regiſtro

della Bittinia cade ſotto l'occhio a Flegonte ; op

pure in Roma, dove egli ſcrivea, tale notizia

"e Provincie non era giunta, fuorchè da quel
a « - - t

Oltre a ciò , ſebbene è vero, che Adriano ſuo

Padrone fu nella Paleſtina, e rifabbricò Geruſa

lemme col titolo di Elia Adriana; in quel tempo

per la deſolazione ſucceduta a tempi di Tito,

non vi erano più memorie ; e ſe vi foſſero ſtate

in addietro, li Giudei avrebbono procurato di di

ſperderle. - -

Fu adunque preciſo volere di quegli , che tut

to regge , che da' nimici del Chriſtianeſimo foſſe
- COIl
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conſervata la memoria del più grande fra prodi

gi, che ſuccedeſſe nella morte di Criſto. E quan

tunque Flegonte non ſcriva, eſſere accaduto il por

tento nel plenilunio; non per queſto ſi può dire,

ch'egli abbia inteſo di un'Eccliſſi naturale col

mezzo della frappoſizione della Luna; poichè non

avrebbe detto , eſſere ſtato il maggiore deliquio

del Sole, che giammai foſſe ſucceduto ; mentre

molte Eccliſſi piene, e naturali erano ne' ſecoli

precedenti avvenute. Oltre a ciò l'Anno , e l'ora

preciſa, in cui il prodigio ſucceſſe, che ſi unifor

mano al Vangelo, benchè non parli nè del gior

no, nè del meſe, dimoſtrano, che parla di queſte

tenebre.

Si aggiugne ; che Africano celebre Cronologo ,

che ſcriſſe circa gli anni 24o. dell'Era Volgare ,

riferito nella ſua Cronografia da Giorgio Sincello

fa menzione del paſſo di Flegonte in queſti ter

mini: Narra Flegonte, che imperando Tiberio ſuc

ceſſe un'Eccliſſi del Sole nel Plenilunio. Viene del

È" riportata la relazione di queſto Autore da

uſebio, e da Filopono, ma il detto ſin qui ba

ſta, per dimoſtrarvi, che appunto queſte tenebre

furono prodigioſe, perchè ſucceſſero nel plenilu

mio contro l'ordine di Natura; cioè mentre il So

le era ſopra la Terra verſo il mezzogiorno, e la

Luna ad eſſo contrappoſta ſotto la Terra.

” Queſto ſolo prodigioſo evento, che ſuccedere

non potea, ſenza la mano eccelſa di chi creò il

Sole, e gli conſerva la luce , baſtò a convertire

tanti Ebrei, o tanti Popoli al tempo degli Appo-,

ſtoli, che ne erano ſtati teſtimonj; e così dopo di

loro. In fatti ſi vede uſato nelle due ſopraccen

nate Apologie, come uno de maggiori argomenti.

E pero coſa di ſtupore, che non baſti a conver

tire tanti empi, che dopo eſſer nati nella Chieſa

di Criſto, ſe gli ſano ribellati, per nulla credere."

Ricevete queſto poco in contraſſegno dei
e
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derio più grande, che ho di ſervirvi in coſe mag

glori, qualora vi ſi poſſano eſtendere le mie fiac

chezze, ed in aſſicuranza dell'eſſer io

Voſtro amoroſo Fratollo.

e e e e o o -

LA DONNA SAN TOCCHIA,

Mio caro Amico.

Amiens 7. Aprile 1736.

On direte, ch'io vi laſcio ſenza novelle di

me, e ſenza qualche lepida, e iſtruttiva re

lazione, per corriſpondere a quelle, che ricevo da

voi. Oſſervate quanto io ſia divenuto frequente;

onde non avrete di che rampognarmi.

Ma non biſogna ſtare ſu le baje ; vi deſcrivo

una coſa molto ſeria, cioè la vita, e miracoli del

la noſtra Baroneſſa N. ; avendomi invogliato di

farne raccolta una certa notizia , che ricevei per

mero accidente. Queſta Dama ſi crede già Santa;

nè ſo, ſe ſia artificio di qualche Direttore, che

ſcordevole del ſuo dovere la mantenga in queſta

opinione ; ſe naſca da una falſa idea della Santi

tà, che abbiaſi ella formata a capriccio, oppure

da debolezza dell'intelletto.

Il peggio ſi è , che temo, eſſervi molte altre

Donne di queſta taglia; perchè gli effetti, che oſe

ſervo nella loro condotta, mi fanno credere, che

ſiano della medeſima Scuola. Or ſentire in che fa

conſiſtere queſta ſemplice la Santità. -

Eſſa ogni mattina va in qualche Chieſa; aven

do le ſue giornate diſtribuite, che non ſi altera

no, per qualunque accidente; ancorchè un turbi

ne doveſſe portar via la Carrozza, o la ges"
- lº
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la accoppare il Carroziere, e i Cavalli. Tutta la

imattina ſta in converſazione colle Sagre Immagi

ni ; e non dubitaſte, che alcuna ve ne reſtaſſe

ſenza la ſua Stazione, nemmeno le dipinte ſu le

colonne . Una borſa ben grande di Libri, e Li

bretti, le porta al fianco uno Staffiere, e tutti de

vono paſſare la raſſegna. Del pari un ſacchetto di

Corone, e Roſaj, che vengono ripaſſati l'un do.

po l'altro ; e queſto è l'eſercizio, oltre le quaſi

quotidiane Comunioni, che le vengono accordate,

in cui viene da lei impiegata la mattina. -

Che ſe poi la giornata è ſolenne , ella è l'ulti

ma ad uſcire di Chieſa, dopo che il Portinaio le

ha fatto ſentire a ſuonare cinque, o ſei volte le

chiavi, per riſvegliarla dall'eſtaſi; e per farle co

noſcere, che due ore dopo il mezzo giorno ſono

eccedenti, per diferire più oltre il pranſo ad un

povero Frate, che ha faticato tutta la mattina dal

far del giorno.

In caſa poi chiunque va a ritrovarla, deve aſ

pettare, che termini qualche preghiera; ed allora

la portiera ſi apre, che ella ſta per finirla , do

e vendo la perſona, che entra, ſentire l'in ſecula,

ſeculorum. Amen, e talora due, o tre volte.

La tavola nella ſua ſtanza è ripiena di Officiet

ti, e libercoli, di picciole immagini di Carta, e

di cera; e così ne ſono ſeminati li muri, e le ta

ezzarie. Veſte ſchiettamente, ne vuol pompe nel

a propria Caſa; in cui appena la notte ſi vede a

ſcorta di qualche lumicino, -

Il ſuo vitto ſta in pure erbe cotte nel brodo, o

nell'acqua con l'oglio, e di rado qualche Uovo .

Codeſta aſtinenza non s'interrompe nemmeno nelle

Feſte ſolenni; onde è divenuta ſmunta pel conti

nuo digiuno. - - -

Non ſoffre domeſtici, che ridano, ſconciamente;

volendo, che tutto ſpiri edificazione. Vuole, che

ſeco lei recitino ogni ſera una quantità di preghie

l'e ,
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re; e guai ſe ſi avvede, che alcuno sbadigli, o ſtia

ſconciamente; immediate lo ſcaccia. -

Ora che avete inteſa la vita, cioè il contegno di

vivere; ſentite i miracoli . Primieramente vuole ,

che anche i ſuoi famigliari, ſebbene faticano, ſia

no amanti del digiuno; poichè tratto tratto valo

ro diminuindo, e facendo fare più ſcarſo il pane.

Vuole, che vadano a letto all'oſcuro, acciò non

veggiano qualche figura ſopra de'Quadri, che riſve

gli in loro qualche brutta fantaſia. Diſtribuiſce lo

ro ſcarſamente, e molto tempo dopo maturata la

menſuale mercede; acciò non vadano a ſcialaqua

re con pregiudicio dell'anima . E ſebbene avranno

famiglia; riflette, che anche le loro mogli, ed i

figli poſſono guadagnarſi il vitto col faticare, ſen

za reſtarſene in ozio; potendo poco baſtare per vi

vere, e maſſime di erbe a ſua imitazione.

Li Artigiani, e Mercanti debbono anch'eſſi par

ticipare della Santità, con la ſofferenza di tornar

cento volte, e di ricevere il denaro a ſtilla, a ſtil

la ; onde non l'impieghino malamente, o fatti trop

po pingui non acquiſtino terreni, ed abbandonino

la fatica, e quel ſudore, che volle Dio, foſſe all'

Uomo la ſola ſorgente del proprio vivere.

A poveri non diſpenſa elemoſine, poichè non

mancano altri, che gliene facciano ; e ſe tutti li

ſovveniſſero, ſarebbono più ricchi degli altri . In

queſta guiſa ha accumulato quantità di denaro;

nel rimirare, e maneggiare il quale ſovente fa del

le rifleſſioni morali ſopra la freneſia degli Uomini,

che ſono sì pazzamente innamorati dell'oro, che

finalmente non è , che un vile eſcremento della

Terra. Eſſa però lo cuſtodiſce, per poter laſciare

alla ſua morte quantità di opere pie.

Ama, che le vengano riferiti i rigiri delle altre

Dame, e n'è all'eſtremo curioſa, per aver campo

di compatire i difetti del proſſimo, e a tale ogget
to ne fa narrativa a quelle del ſuo partito, dete

a 2Il
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ſtando la corruzione, e gli abuſi.

E' di genio caſtiſſimo ; e per queſto molte vol

te in ſua più freſca età negava la maritale corriſ

pondenza al Marito, non curandoſi poi s'egli ſod

disfaceaſi con donne di genio; dicendo, che ſe ciò

facea, vi penſaſſe egli. Più volte gli negava il do

vere, ſenza pagamento di groſſo prezzo; e ſi ſcu

ſava di farlo, acciò egli, per non fare tali ſagri

ficj, ſi aſſuefaceſſe a contenerſi.

; Finalmente ſtanco il Marito di queſte ripulſe e

dopo averla mille volte minacciata, che ſi ſarebbe

entita; ha fermata una Donna di piacere, con

a quale da molti Anni convive; ed eſſa ſi è riti

rata dalla ſtanza di lui, e ſtaſene diviſa, all'og

getto di non ſentire il fetore delle ſue colpe.

Sgrida ſovente li ſuoi domeſtici, e li vilipende,

perchè ſi correggano delle loro debolezze; dicendo

eſſere atto caritatevole il tenerli con le grida in

officio, onde non pecchino coll'ommettere il loro

dovere. Per lo più prorompe che hanno ragione,

che hanno a fare con Santa Marianne, che tale

è il ſuo nome; per altro, li farebbe pentire della

loro negligenza. |

Tratta con ſomma carità" Cani, e tre

Gatti, che tiene al proprio ſervigio, e ſono la ſua

compagnia della notte nel letto, poichè ogni gior

no ſono provveduti di vitello abbondante, e di

ciambelle, e guai, che le Donne di camera ne de

traeſſero loro un boccone ; lo intitolarebbe furto

fatto a quelle povere beſtie ; dicendo ſovente alle

Donne, che non ſono bocche da alimentarſi con

tali delicatezze.

Una coſa non mi entra in capo; ed è chevuol

eſſere tuttora giovine, quantunque abbia due Fi

i" già maritate, e ſia Avola da dieci anni, per

o meno. Anzi, per eſſere creduta tale, uſa ogni

giorno il belletto; e maſſime il bianco in tal gui

ſa, che ſi sfigura, e ſembra più toſto unamaſche

ra, che un volto reale. Nem
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Nemmeno un'altra poſſo capirne ; ed è perchè

con tanta Santità, qualora ſi preſenta al Confeſſo

re, ſtia ſeco lui due ore in conferenza ; non po

tendo immaginarmi quale ſia la materia sì lunga

da trattarſi in un luogo fatto, per depoſitare con

ſemplicità di racconto le proprie miſerie, e rice

verne brevi ammonizioni, per emendarſi. In tan

to dieci, o dodici altre femmine aſpettano di po

ter preſentarſi; ed il loro domeſtico ne ſoffre, per

un sì lungo ritardo.

Parliamoi daddovero, dilettiſſimo Amico, ſi poſ

ſono dare più ſtrane pazzie di queſte ? Si può egli

credere, che la Santità ſi faccia conſiſtere in una

vita sì irregolare? A che ſervono li tanti Offici,

li Roſai, le Stazioni, e gli eſercizi di pietà eſte

riore, ſe poi ſi manca di Carità ? A che giovano

le aſtinenze, ſe ſono più effetto di avarizia, che

di mortificazione? Che mai conchiude la Caſtità,

ſe col preteſto di preſervarla ſi commettono colpe

!"ne; e ſe ne cagionano di peggiori negli
2ILI 1-1 - l

Queſte frenetiche credono di non poter ſtare con

Dio, ſe non ſono in Chieſa ; nè di ben operare,

ſe non dicono quantità di preghiere; ma chi ben

vedeſſe la mente, ſa Dio per dove va vagando il

penſiero, frattanto, che la lingua va imbroglian

do Orazioni; e chi poteſſe giugnere al cuore, for

ſe tutto è corrotto da una vana ſuperbia di eſſe

re conſiderate dal Mondo, come eſemplari di San

tità . -

In fatti vedete voi, come mal corriſpondano i

ſentimenti interni a queſte eſteriori apparenze ? Si

maltrattano i Servitori , con vani preteſti ; ſi fa

loro ſoſpirar la mercede , ſi defraudano i merce

marj, e ſi uſano tirannie a Mercanti, che hanno

date le loro ſoſtanze, contro ogni riguardo di Giu

ſtizia, commutativa. -

Come può ſtare la Santità unita all'avarizia più.

Tom. ILI, L. ſor



162 L E T T E R E

ſordida? Come può eſſervi rettitudine dove non è

Carità , anzi nemmeno ſentimento di umanità ?

Dunque ſi dovrà dir Santa una femmina, che tie

ne congreſſo, regiſtro, e canzone delle altrui de

bolezze; che è quanto dire una ſcuola di mormo

razione? Potrà nemmeno dirſi Chriſtiana di nome

una Donna, che nega di pagare un debito di Leg

ge, di Natura, e di Giuſtizia al Marito? Peggio;

che non ſi vergogna di uniformarſi al coſtume del.

le femmine di mondo, vendendo allo ſteſſo ciò,

che è ſuo º Ma ho detto male; queſto è far peg

gio delle Meretrici ; poichè quelle eſigono paga

mento di ciò, che non hanno alcun debito di con

cedere; dove queſte ſciaurate fanno mercanzia del

la roba altrui; facendo, che il Padrone compri a

caro prezzo quello, che è ſuo. Si poſſono commet

tere più orribili iniquità? E con queſte galanterie

intorno tuttora ſi luſingano di eſſer Sante?

Come mai vi è Santità in chi tratta con tanta

tenerezza le beſtie, e con tanta ſcorteſia , e cru

deltà li ſuoi ſimili? Ed il belletto è egli forſe con

"no di perfezione , o pure di perfettiſſima va

Illi - a º

Sciocche infelici! vi vuol altro per giugnere al

grado, non di Santità, ma di poter ſperare con

qualche ragione miſericordia dal Cielo. Biſogna

eſtirpare anzi codeſte paſſioni, e ſvenare la pro

pria volontà in olocauſto a voleri di Dio . Altro

che apparenze; anzi niuna apparenza, ma umiltà

di cuore verſo Dio; riconoſcendo, e confeſſando

le proprié miſerie; e Carità verſo il proſſimo, trat

tando con gli altri, come vorremmo eſſere tratta

ti noi, ſe foſſimo nel loro caſo. - - - -

Vedete voi, caro Amico, la ſorgente del diſor

dini delle Donne º ſi formano una falſa idea della

Santità, ſi veſtono di una vera ipocriſia, ambiſco

no di comparir ſante agli occhi del Mondo; e frat

tanto coltivano con tutto l'affetto le maggiori in
terne debolezze. Mi
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Mi direte, che ſembra impoſſibile, che ſiano sì

involte in errori di prima claſſe, mentre tormen

tano con tanta frequenza, e sì lungamente li Con

feſſori; parendo lontano da ogni credenza, che ſe

ne diano di tanto ſtolidi, che accordino una con

izione sì aperta, che le guida alla perdizio
C , - - - - - - - - - - . . . \ -

Vi dirò, che aſſolutamente credo, che delle

maggiori freneſie non facciano loro parola. L'amor

proprio talmente le accieca, che ſi figurano di non

aver biſogno di chi le illumini intorno al loro do

meſtico contegno. M'immagino, che parlino di San

tità, e delle Virtù, ma di quelle, che non urtano

nelle loro più vive paſſioni; mentre queſte le co

prono con quei falſi preteſti, che avete veduti; fa

cendo cambiar figura al Vizio, col ponergli la

maſchera della Virtù . . . . . . . . .

Al pfù credo, che la debolezza de' Confeſſori

verſi in portar loro troppo riſpetto, ſenza far loro

interrogazioni ſu certi punti importanti. Dicono,

che devono giudicare umanamente; cioè ſu quel

ſolo, che viene ad eſſi propoſto. Oh ſe io doveſſi

far quel meſtiere, vorrei fregar molto bene la pel

le a queſte Bachettone; e proibirloro tutte le eſte

riori apparenze, nelle quali a guiſa del Fariſeo

Evangelico ſi perdono, e s'inſuperbiſcono. . ... .

. “ In fatti più, che vi penſo, meno ſo conciliare

alcune aperte contraddizioni. Ogni giorno Chieſa,

e lunghe Orazioni, e preghiere. Ogni due giorni

Confeſſione ; ogni tre all'Altare . E pure al con

trario della noſtra Santocchia, gran veſtiti ; gran

ſuperſtizione di mode; niuna Carità coi Serventi,

continua mormorazione; ſcompigli, clamori, e di

fidj, colla famiglia. In ſomma far gli atti, che do

vrebbero coltivare la più fina Santità, e poi avere

un'interno corrotto dalle paſſioni, e vivere come

le altre del gran Mondo. - - -

Tutto dipende da falſe idee, che non fissi
2. 1
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Direttori di eſtirpare. Vi ſono delle male lingue,

che ſpargono eſſervi il ſuo perche nella loro indul

genza, dicendo, che eſſi non adoprano rigore, per

non rovinare gli intereſſi delle loro Chieſe, o Con

venti. Ma io non lo credo . Tuttavolta dico be

ne, che a me ſembra impoſſibile, che non ſi poſſa

con ſaggia deſterità convincere, e con addattato

rigore correggere, ed eſtirpare le più groſſe debo

lezze dal cuor femminile. -

Credo bensì, che le più ruvide, e difficili ſiano

codeſte Santocchie; le quali colle loro apparenze

eſteriori poſſono burlar facilmente una gran parte

del Mondo. E per dir il vero credo, che queſte Ipo

critone, ſiano una ſpecie di Beſtie molto oſtinate,

ed incomode. * -

Se io doveſſi ammogliarmi, che il Cielo me ne

tolga, amerei meglio una Donna libera, e data al

paſſatempo, che una di queſte Santocchie. In quel

le può ſperare la ſaviezza di un Marito di operar

qualche coſa , col far loro vedere li sbagli . Ma

queſte penſano, che tutto il Mondo ſia peggiore di

eſſe, e di poter inſegnare a vivere a tutti. Niuno

è degno di toccar loro le veſti; e ciò , che non

incontra il loro genio, è peccato Interpretano a

capriccio la Legge, e gli avvertimenti del Confeſ

ſori; e ſieguono oſtinatamente le loro falſe idee.

Direte, che io mi ſono difuſo, a fare una Pre

dica, che a voi non conviene; ed è vero. Ma vi

giuro, che ſono tanto acceſo contro queſte Sante

felvatiche, che non ho potuto contenermi. Credo

però di aver detto il vero, e quel vero, che ſi uni

forma a dettami dell'Eterna Verità. E ſebbene que

ſto diſcorſo attualmente non poſſa giovarvi; può eſs

ſere che un tempo non vi ſia inutile, qualora vi

veniſſe in capo di diventar Bacchettone.

Io non vi eredo cotanto debole ; e m' immagi

narei di offendervi , ſe penſaſſi di voi tal coſa,

E potete ben credere, che ſe naſceſſe codei acci:

CIn
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dente; vorrei allora, per non eſſere creduto a voi

ſimile, tralafciar di dirmi

Voſtro Amico di cuore

º º - - • - e

a– –

MALI PROPOSTI NON SUCCEDUTI,

FATTI STORICI.

Mio Signore, ed Amico,

Ravenna 5. Novembre 1738.

Nºveriſſimo; a confuſione di coloro, che pen

- ſano, che Dio ſia indifferente intorno alle azio

ni degli Uomini; ſuccedono tali caſi , ne' quali è

così viſibile l'impegno della ſua aſſiſtenza, per im

pedire le umane cadute; che non ſi poſſono dire

giuochi della ſorte, o del caſo. L'accidente da voi

deſcrittomi ne viene ad eſſere una viva teſtimo

nianza; ed in confermazione, al ſolito di noſtra

corriſpondenza; voglio narrarvene tre , che a me

ſono noti ; e ſolo tollerarete , ch'io taccia li no

mi , benchè ſiano molti Anni, che ſono avvenuti,

e le perſone al preſente ſiano paſſate all'altra vita,

Eccovi il primo . Viveano aſſieme due Fratelli

dell'ordine mercantile, non vi dico in quale Cit

tà; ambi erano ammogliati; nè alcuno avea figli,

Voleano li loro affari, che talora l'uno, e qualche

volta entrambi uſciſſero dalla Città ; ed anzi il

maggiore talora dovea intraprendere qualche viag

gio marittimo, per due, e tre meſi . La moglie

di queſto che nominaremo Caliſta era ſpiritoſa, e

ſapea provvederſi, per ſupplire alla mancanza del

Marito; ma quella dell'altro che diremo Aſteria era

una giovane bella bensì, ma altrettanto innocen

t6 a -

L 3 Il
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Il contegno di Aſteria divenia una ſpecie di rim

provero a Caliſta data al libertinaggio, ed a mali

zioſi rigiri; onde fattaſi la ſcaltra tentatrice della

innocente, cominciò a ſedurla, che applicaſſe a

provvederſi di qualche Amante, Ripugnò a prin

cipio lo ſpirito ben inclinato della buona Aſteria;

moſtrando di abborrire sì fate treſche; ma ſtimo

lata più volte dall'aſtuta Caliſta, rimproverandola

di freddezza, e dappocagine; e ſcoprendole i pro

pri intrighi, acciò doveſſe imitare il ſuo eſempio,

ripigliò, che non conoſceva alcuno; e che ſe aveſ

ſe voluto anche applicare a ſuoi documenti, non

avrebbe ſaputo ove appigliarſi. Altro non volea

Caliſta; ſi eſibì di trovarle un giovane piacevole,

e leggiadro, che l'avrebbe amata, ed avrebbecom

piuto l'ufficio. - - -

Ripugnava tuttora la ſavia Aſteria; ma introdot

to da Caliſta l'Amante, ch'ella avea deſtinato in

ore inoſſervate, e fatto ſeguire l'abbocamento con

roſſore di Aſteria; vinte le prime ripugnanze, do

po alcune viſite, ſi ſtabilì , che ſeguirebbe il not

turno congreſſo nel primo giorno, che il marito

di Aſteria foſſe uſcito di Città. Non paſſarono tre

giorni, che il caſo ſi preſentò, eſſendo il marito

diſceſo in una barchetta per il Fiure, che dividea

la Città verſo una Terra indi lun e quindici mi

glia; ove dovea fermarſi due giorni. --

Giunſe l'Amante, e fu da Caliſta preparata una

cena copioſa, in cui ſi trattenero ſino ad ora avan

zata. Finalmente, mentre gia mezzi ſpogliati, ſta

vano per coricarſi, ſi ſentì buſſare la porta . Sbi

gottita Aſteria aprì la fineſtra della ſua camera, ed

udi la voce del Marito a riſpondere, che gli apriſe,

ſe. Era accorſa Caliſta ; ed inteſo dalla Cognata,

che già era perduta di fiato ciò, che era; con me

raviglioſa celerità di ſpirito, preſo un ſecchio ripie

no d'acqua, lo gettò con rumore per la ſala, indi

preſo l'Amante di Aſteria, lo conduſſe in un Mez
- - - - - - - Za
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zano; avviſandolo di uſcirſene deſtramente, toſto,

che l'aveſſe inteſa col Cognato a ſalire le Scale, In

di portataſi ad aprire la porta, achettò il Cognato

ſopra il ritardo; infinocchiandogli, che Aſteria eraſi

levata dal letto, per venire ad aprirgli; e che aven

do urtato all'oſcuro in un ſecchio d'acqua, che la fe

ce cadere; era rimaſta sì perduta di ſpirito, che pri

ma di eſſere ad aprire a lui, avea dovuto riporla

in letto mezza tramortita. Con tali ciarle accom

pagnò il Cognato in camera di Aſteria, ſempre ri

petendo la ſteſſa favola, anzi rimproverandola di

miſeria di ſpirito, acciò anch'eſſa apprendeſſe a ſo

ſtenerla. In tal guiſa, il Marito non ebbe ſtupore

dell'abbattimento della moglie, che tuttora pallida

palpitava, per il fuggito pericolo,

Quindi, Aſteria ringraziando il Cielo di averla

preſervata e dal delitto, e dal pericolo della vita;

mai più volle aſcoltare le ſuggeſtioni malizioſe del

la Cognata. - - -

Sentite il ſecondo. Un Cavaliere, quantun

que aveſſe una bella giovane moglie , era sì per

duto in vagare a capriccio, e maſſime a paſcola

re per gli altrui campi, che punto non badava a

lavorare li propri. Il" ſi era , che nelle ſue

freneſie gettava quantità d'oro; e la moglie pena

va a conſeguire le coſe decenti alla ſua condizio

ne. Il rampognava la Dama, che applicaſſe a ſat

tollarſi a capriccio ; ma egli negava coſtantemen

te, allegando, che gli conveniva procedere riſtret

to nelle coſe domeſtiche, per ſoddisfare ad un'am

tico groſſo debito, che gli aſſorbia le entrate.

Non appagavaſi la moglie di queſte ſcuſe; e pro

teſtò un giorno, che volea un paio di maniglie di

perle. Si ſcusò il marito, eſſere impoſſibile il ſoc

combere a queſta ſpeſa; ſicchè lungamente vi furo

no per queſto motivo diſſidi : ben conſcia la Da

ma della vita rilaſciata di lui. -

Diſcorreva eſſa con frequenza delle ſue diſava

/ L. 4 Ven
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venture con la ſua Donna di Camera; e queſta le

diſſe una volta, che il Cavaliere avrebbe meritato,

che gli foſſe reſa la pariglia. Queſto diſcorſo repli

cato più volte, cominciò ad entrare nel capo alla

Dama; ſicchè un giorno riſpoſe alla ſua Donna,

che ſe aveſſe ſaputo, qual ſtrada tenere, avrebbe

voluto aderire al ſuo conſiglio.

Si eſibì la Donna di far capo con certa femmi

na, che applicava a tali rigiri; e dopo vari concer

ti andò la Dama a viſitare naſcoſtamente la me

diatrice; dicendole, che ſi prefiggeſſe di trovarle

per Amafio un Cavaliere ; e che il primiero re

galo volea, che foſſe un paio di maniglie di perle;

altrimenti non avrebbe acconſentito a coſa alcu

Il d . -

Promiſe la buona Donna di adoperarſi ; e ben

chè il donativo richieſto le pareſſe peſante, tutta

volta non ſi perdè di coraggio. Cercò fra que'ſuoi

Avventori, che era ſolita di provvedere; e non

tardò molto, che fece intendere alla Donna di Ca

mera della Dama, che doveſſe portarſi da lei. Le

narrò, che avea trovato un Cavaliere giovane, e

ricco, che avrebbe fatta la ſpeſa; aggiugnendo a lei

in confidenza, che avea patteggiato, cheallorquan

do la bella Donna, che gli eſibiva, ſenza nominare

la per Dama , non gli foſſe piaciuta, ſi ſarebbe

deſtramente ritirato. Diſſe, che avea portata la co

ſa con decoro, fingendo di aver molto faticato a

perſuadere la Dama, ad eſſere a queſto congreſſo;

e che finalmente avea piegato. -

In ſomma tale era il deſiderio della Dama di

rifarſi contro il marito, che con un'imprudenza

incredibile ſi azzardò a queſto impaccio ; ſenza

nemmeno richiedere chi foſſe il Cavaliere; quan

do poteva eſſere un ſuo parente, o amico; o pu

re altri, a cui foſſe cognita.

Appuntato il giorno, ſi portò la Dama trave

ſtita alla caſa della femmina, ſolito luogo di"
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ſi ſagrifici di empietà ; e potete bene immagina,

vi, ſe reſtaſſe ſorpreſa, allorchè vidde comparirº

il proprio Marito. Ma con una preſenza di ſpiri”

to ſolo connaturàle a quel gran fondo di finzio

ne, che hanno le Donne, cominciò a ſgridarlo ,

che pure una volta lo avea trovato in flagranti :

che queſto era il motivo, che non avea con che

foddisfare le ricerche della moglie, perchè ſpen

deva largamente in vani capricci, che per lei

non vi era il modo di ſpendere nelle maniglie di

perle ; ma bensì per una proſtituta : che però

non volea , che partiſſe , ſe non le dava toſto le

preparate ma niglie ; con quel più , che potete

immaginarvi , che ſapeſſe inventare la femminile

aſtuzia, per dar colore alla Scena; e per merrerſi

al di ſopra. . h , v - - -

Penſate voi , e ſe reſtaſſe ſtordito il Cavaliere,

credendo, che queſto foſſe un maneggio tramato

a bella poſta per trappolarlo. Non ſeppe in qual

modo ſcuſarſi ; e rivoltoſi alla mediatrice, volea

ſeco lei sfogare la ſua collera . Ma la Moglie ri

prendendolo di brutale; lo coſtrinſe a laſciarla in

pace. La Donna all'incontro non ſapea concepire,

come foſſe la coſa ; ma la Cameriera ritiratala a

parte, la conſigliò a naſconderſi. -

In tanto coſtretto dalla Dama il Marito a ca

vare di ſaccoccia le maniglie ; eſſa a lui ſi rivol

ſe tutta piangente, pregandolo di cangiar vita; e

feppe sì bene prevalerſi di queſto incontro, che

arroſſindo egli dei ſuoi ecceſſi, fece una coſtante

riſoluzione ; ed abbandonò la primiera rilaſſatez

za, vivendo in pace colla bella compagna, che

Dio gli avea donato.

Paſſiamo al terzo caſo, che mi ſembra molto

eſprimente di una particolare diſpoſizione di Dio.

Vivea un Romito di buona indole, di età conſi

ſtente, e di cui non eraſi giammai udito ſcanda

lo. Una ſera al tardi, mentre era ſopra laiº
el
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del ſuo Romitorio, gli paſsò davanti certa femmi.

na a lui conoſciuta. Si fermò a diſcorrere ſeco.

lui ; e quali foſſero le parole, reſtò concertato ,

che ad ora più oſcura ſi preſentaſſe eſſa nello ſteſ

ſo luogo; ch'egli le avrebbe aperta le porta , e l'

avrebbe all'oſcuro condotta nella ſua ſtanza. Il

concerto reſtò eſequito, ma come il Romito do

vea portarſi a ſalmeggiare con altri Romiti, le

diſſe, che pazientaſſe di reſtarſene all'oſcuro, fino

al ſuo ritorno, che le avrebbe portato da cenare.

Partì il Romito, chiudendo la Cella, e ſoddiſ

fece al ſagro dovere. Tornò alla ſtanza col lume,

e col provvedimento; ma reſtò ſpaventato nel ve-.

dere la Donna venirgli incontro sì nera, che pa

rea un Demonio. Perduto di ſpirito, credendolo

gaſtigo di Dio ; torna addietro invocando Gesù ,

e Maria, chiude nuovamente la porta, e paſſa tre

mando alla ſtanza di un Romito vecchio, e da

bene, e franco Eſorciſta.

Padre, diſegli quaſi piangendo, io ho il Dia

volo nella mia ſtanza. Come il Diavolo? ripigliò

il buon Vecchio; e qui il Romito, confeſſando

il proprio fallo, raccontò la ſtoria da capo a pie

di . L'altro pien di coraggio die di mano a una

Stola, e prendendo lui ſteſſo il lume, ſi fece da

re la chiave della ſtanza, a cui s'incamminò con

l'altro tutto tremante. Aperta la porta oſſervò la

Donna in mezzo alla ſtanza; e ben s'avvidde to

ſto , che la negrezza non era eguale ; onde na

ſcea da qualche accidente. La interrogò immedia

te, come foſſe ſi nera ; ma la Donna più ſtupida

in veder l'altro Romitto, ed in ſentire a dire ,

che era nera, riſpoſe meravigliata, che non ſapea

di eſſer nera. Intiſtè il Vecchio con dirle, che cer

tamente qualche coſa aveaſi applicato alle carni ,

ſtando in quella ſtanza. Riſpoſe ella, che mentre

ſola all'oſcuro ſedea ſopra una ſcrana vicina ad un

tavolino, avea con le mani trovata un'ampolla di
- - . 2C

|
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acqua roſa; e con quella fi era tutta lavata. Diſ

fe allora il Romito, che l'avea condotta, che quel

lo era inchioſtro duro diſciolto nell'acqua roſa ;

ºnde vennero in cognizione della cagione di quel

la negrezza. . . . . . . . . . .

Fece il Vecchio, ch'ella ſi lavaſſe in un ſecchio

di acqua, che aveavi nella ſtanza; indi all'oſcuro

toltala ſeco la riconduſſe fuori del Romitorio ;

mentre l'altro genufleſſo ringraziava Dio di avere

lo con tale inaſpettato accidente liberato dal com

pire l'opera peccaminoſa da lui diviſata. -

“ Avrei molti altri di ſimili accidenti da me no

tati con particolare oſſervazione; ma queſti baſta

no, per far comprendere, che vi ſono de caſi ino

pinati, che tolgono il modo di cadere ; li quali

non è poſſibile attribuirli in buon diſcorſo a giuo

chi della ſorte. Sembra, che ſia viſibile l'impegno

di Dio, per ſoſpendere le cadute.

Vi dirò per altro aver oſſervato ſuccedere sì fa

ti impedimenti inaſpettati alla colpa, per preſer

vare gli innocenti, cioè quelli, che per l'addietro

ſono viſſuti lontani da quel tale delirio. Mi ſpie

go meglio; per chiudere l'ingreſſo ad un precipi

zio, da cui ſorſe ſarebbe malagevole uſcire.

Credo, che li tte ſucceſſi da me deſcrittivi va

gliano ad autorizzare queſta verità . Nel pri

mo una buona moglie ſedotta da una tentatrice

vien tolta alla caduta da un'improviſo ritorno del

Marito, ed eccone il frutto : deteſta la propria

debolezza, e ſi aſtiene dal compiere l'idea di

viſata. E ſa Dio, ſe aveſſe poſto piede nell'a-

biſſo, ſe mai più avrebbe trovata la via di uſcir
ne « -

Eccovi nel ſecondo un concerto condotto più

dalla ſuggeſtione, dall'imprudenza, e dalla bizza

ria, che da principio malizioſo, divenire riparo

all'innocenza della Moglie, e correzione alle lu-.

bricità del Marito. - - - - E



172 IL E r r E R E

E può egli eſſer più chiaro nel terzo l'impegno

di Dio, nel ſervirſi di un mezzo non aſpettato ,

ne poſſibile a prevederſi , per preſervare un Reli

gioſo, che non era di quelli abituati , che com

piono le loro sfrenatezze ſenza ritegno interno ,

ne roſſore di eſſer veduti? Queſte ſono le finezze

di un'Amore paterno, che vuol preſervare i ſuoi

Figli dal poner piede in quel laccio , che ſtretto

una volta diviene difficiliſſimo a ſcioglierſi.

“ Io ho anche notato più volte, eſſere un trat

to dalla miſericordia il far cadere de' Rei di enor

mi delitti nelle mani della Giuſtizia, per condur

li a pentirſi, ed a morire da Santi ſopra un Pa

tibolo, quando forſe vivendo una vita ſcapeſtra

ta, avrebbero fatto una morte da preſcito . Forſe

vi parerà ſtrano; ma vi aſſicuro, che ne ho mol

ti eſempi; eſſendo ſu queſto punto, come intorno

alle altre coſe, ſtato ſempre curioſo oſſervatore.

Queſti atti però della ſuprema clemenza, con

vien credere, che ſiano ſtati meritati da qualche

buona azione; perchè non occorre luſingarſi, che

ſempre voglia Dio prendere per li capelli li ſuoi

giurati nimici, per reſtituirli al ſuo ſeno. *

Replico moltiſſimi altri potrei recitarvene, an

che intorno ad altri generi di coſe ; ma non vo

glio farvi un'opuſcolo. Vedrete con ciò, che fia

mo d'accordo nella voſtra propoſizione; onde non

mi reſta, ſennon ripetermi -

- Voſtro Amico obbligato

a 4, e º - e a

BUON
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È UoNMERCATO DE TITOLI,

Amico mio,

Siena Io. Maggio o 37.

Addovero sì , che mi pare, che abbiate giu

A A dicio. Una volta li titoli erano deſiderabili

ad ogni famiglia onorata; perchè non concedevan

fi, che in premio di ſervigi importanti preſtati a

qualche Corona; e quello, che rileva, erano ac

compagnati da Feudi. Allora il fumo era buono,

perchè era unito all'arroſto; ma in oggi li titoli

ſono come la Corona trionfale, l'oſſidionale, e la

civica che diſpenſavano i Romani, le quali erano

di frondi, di erbe, e di legno. -

E vero, che il voſtro titolo di Conre è un mo

to ſpontaneo del Re N. N. procuratovi da Monſig.

N. per gratitudine de buoni uffici da voi fatti a

ſuo favore, ma finalmente è uno di quelli, il di

ploma de quali può conſeguirſi con un regallo di

cent Ungheri ad uno di quel Cortigiani.

Vi dirò ancora, che l'avere voi il titolo, e non

volere, che vi ſi dia ; oltre eſſere indicio della

voſtra moderazione, mi ſembra del pari il vero

metodo di contenerſi in queſti tempi ; ne quali

ognuno vuole que titoli, che mai non ebbero i

ſuoi Antenati; nè giammai da eſſo lui furono con

ſeguiti. Tutti vogliono eſſer Conti tutti Marche

ſi ; e quando una volta queſti erano li titoli de'

Principi dell'Italia, in ſeguito di Feudatari quali

ficati ; ora ſi accomunano per quattro bajochi ad

ogni ſpiantato.

Non è ella una coſa ridicola il vedere il Sig.

Conte, il Sig. Marcheſe in Campagna col capel

lo di paglia comandare a ſuoi Bifolchi, e porge

re gentilmente, occorrendo, la mano sº: ?

- UIG
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-

Queſto è volere illuſtrare le terre , per ricavare

de frutti illuſtriſſimi . E non move a compaſſio

ne l'illuſtriſſimo Sig. Conte a mendicare"
enella ſua Patria , o fuori per ſoſtenerſi ? Ma ch

ſi può fare? il Mondo è un Teatro; e dove una

volta vi rappreſentavano Soggetti reali, al preſen

te occupano la Scena Perſonaggi ideali, , ,

Io avrei mille belle ſtorielle da dirvi in queſto

propoſito; per confermarvi ſempre più nell'opinio

ne di non voler eſſere chiamato col titolo di

Conte , per eſſere divenuto troppo a buon mer

cato, anzi arbitrario. Ma, come il farne leggenda

ſarebbe un volume, così l'ommettere di toccarne

alcuna ſarebbe uno ſcoſtarſi dal noſtro iſtituto di

ridere delle altrui ſcioccherie. . . .

. Si può ſentire maggiore ſpropoſito di quello ,

che un ſemplice Gentiluomo prenda in moglie la

" di un Marcheſe; e pretenda, che la moglie,

che non ha titolo, lo abbia ad eſſo lui portato

in Dote ? E pure queſto e, avvenuto ; ed io ho

conoſciuto queſto, Sig. Marcheſe poſticcio. Chi ha

giudicio, e chi ſa ie coſa ſiano li titoli, ſa an

cora, che preſumendoſi queſti anneſſi a Feudo ,

non poſſono participarſi alle Figlie dei titolati,

come incapaci di Feudo . Tutti li diplomi ſono

ſempre concepiti pro ſe, 6 deſcendentibus maſculis

tantum ; e pure la figlia di un Conte ſi fa gon

fiare col titolo di Conteſſa; non ſolo; ma ſi pre

tende, che trasfonda il titolo nel Marito. Ecco il

Mondo a roveſcio: In malora, ſarebbe meglio ,

che il Marito cangiaſſe anche il proprio Caſato in

quello della Moglie; e così vedreſſimo confuſioni

empre più ridicole dell'umana albagia. . . . .

. Vi pare ella di diverſo carato quella di alcuni,

che non paſſando tant'oltre; pretendono, che la

moglie di un Marito non titolato, conſervi il ti

tolo paterno, che mai non ebbe. La Signora Con
teſſa tale moglie del Sig. tale . Il Sig. tale fi nel

O
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nominare la propria moglie: la Conteſſa mia Con

ſorte. Per tutte le buone ragioni , ſe la figlia di

un titolato foſſe capace di titolo, divenendo mo

gli di uno non titolato, lo perderebbe, perchè

perde il proprio Caſato ; e queſti all'incontro vo

gliono , che conſervi quello, che mai puote ave
re e º, -. - , - - - - -

Ma voglio diverne una , che è ancora più belº

la . Un Sig. tale eraſi ammogliato con una figlia

di un'altro Sig. tale. Avvenne dopo queſto mari

taggio , che il Padre della Spoſa acquiſtò per be

nemerenze il titolo di Conte , e veramente lo

meritava , anche per cento prerogative perſonali ,

Immediate la figlia, che non era nata di Conte,

e che era già divenuta di un'altra Caſa, diventò

la Signora Conteſſa ; ed il Sig. tale ſuo Marito

non ſapea nominarla, che per la Conteſſa mia mo

glie. Se ſuo Padre foſſe ſtato titolato, quando el

la nacque , eſſa non avrebbe avuto titolo, per le

ragioni, che abbiamo dette; meno avrebbe potu

to acquiſtarlo, ſe foſſe ſtata in Caſa alloche fu

conferito a ſuo Padre; E pure la beſtia di ſuo Ma

rito volea, che le foſſe giunto, mentre già ne era

uſcita. , s - - - -

Biſogna però dall'altra parte compatire queſti

ambizioſi di titoli ; poichè l'Illuſtriſſimo è dive

nuto sì a buon prezzo, che ſenza farne acquiſto

da Principi, e ſenza averne alcun merito, o per

l'impiego, o per il Caſato, al preſente ogni car

toccio lo conſeguiſce ſenza fatica; e lo ſcialacqua

a crepa pancia. Per Bacco , che queſto titolo è

divenuto sì ſporco, che i Galantuomini hanno ra

gione di non volerlo; egli è talmente dimenato

per le cloache , che e' divenuto tenebroſiſſimo,

Bel ſentire a gonfiare coll'Illuſtriſſimo povere

figure, che ſi guadagnano il pane a far calcoli ,

o a ſcriver copie ; e fino certe perſone, che da

ogni Legge ſono eſcluſe dal carattere di civiltà ,
CO
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ºom'erano i Litori di Roma. I Mercanti al pre

ſente lo pretendono, come dovuto; reſta, che dia

ſi a Bottegaj, ed eccolo refo univerſale.

Ma molto più bel ſentire ſi è, come ſi luſtrino

fra ſe ſteſſe le Donne popolari: Illuſtriſſima sì, Il

luſtriſſima nò, e fino Illuſtriſſimetta a qualche fan

ciulla. Credereſte voi , che in queſto numero d'

Illuſtriſſime vi foſſero mogli di Bottegaj da merci,

da cacio, da oglio, e da carta?

Che ſe una Donna è uſcita da qualche poveraCa

ſa nobile, o civile, e ſia paſſata in un'altra a Marito di

minor rango; non dubitaſte, ella vuol ritenere il titolo,

paterno, in guiſa, cheil Marito ſarà appena il Signor

sì, e la moglie l'Illuſtriſſima sì; o il Marito iiiii
sì ; e la moglie Eccellenza sì. Che bel vedere! in

tal guiſa il Marito è il Servitore della Moglie.

Credete voi, che tutti queſti pazzi abbino prin

cipio di ragionevole? º"
a guiſa di beſtie, perchè è andar incontro, e calpe

ſtare tutte le umane regole della Società ; e rivol -

tare tutto il Mondo a tombolone. -

Per queſto, replico, meritano qualche compati
mento quepoveri Signorotti, che" nati nel loro

Paeſe, con qualche diſtinzione dalla plebe , ſe in.

queſta orribile confuſione cercano di ſoſtenerſi con

l'abuſo de'titoli feudali.

Queſte ſono le moſtruoſità , che produce nella

noſtra Italia la vana ambizione de'titoli, che ſeni

pre più creſce, quanto più vanno in dejezione le

facoltà. Io non foderò mai abbaſtanza il genio de'

Franceſi, che col loro Monſieur, e Madama chiu

dono tutti i titoli deprivati. E' però meraviglia,

che li Italiani, sì intenti a ſeguire le Mode Fran

ceſi negli abiti, ſiano ſi diverſi nella materia de'

titoli. Una volta col Meſſere e Madonna, che ſo

no gli equipolenti de titoli Franceſi, ſoddisface

vaſi a tutta la vanità dell'Italia ; ora queſti ſono

titoli, de quali ſi vergognarebbono liSpazza-cam
Im1rli a Ma

o a me ſembra operare
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Ma paſſiamo di grazia ad un diſcorſo, che fi

uniforma alla voſtra indifferenza , anzi alienazio

ne da titoli. Che coſa mo credono di fare queſti

deſideroſi de'titoli di queſto ſplendore di candella

moriente? Vedete voi di quali coſe s'innamorano

pazzamente gli Uomini ? Vi ſono di quelli , che

ne ſono sì vaghi, che rompono le leggi della Ca

rità, vilipendendo acerbamente chi non dà loro il

titolo di Conte, o d'Illuſtriſſimo. Or quando il

Signor Conte ſarà ridotto in marciume in una ſepol

tura, che coſa ſarà del titolo? Queſti moſtrano o di

non credere di aver da laſciare il titolo fra pochi

giorni, o pure ſi figurano, che li titolati abbino in

Cielo una ſede diſtinta.

Miſeri noi! di che coſa ſiamo vaghi? Ma pazzi

i" che ſtabiliſcono tutte le loro delizie in que

o fumo! Oh quanto è meglio renderſi coſpicui coll'

eſercizio della Virtù morale; conſiderando tutti gli

Uomini eguali, ed impiegando la diſtinzione del

grado in altrui beneficio!

“ Ma queſti ſono diſcorſi, che vengono dall'Ara

bia. Chi voleſſe introdurli, ſarebbe tacciato da ſcioc

co, anzi da inſolente, e temerario. Li graduati

devono eſſere diſtinti, e diſtinguerſi da ſe ſteſſi; non

devono abbaſſarſi a penſare alle coſe de plebei, e

della canaglia. Ed è notabile, che tali ſentimenti

ſono più famigliari a quel titolati , che hanno tutte

le loro ricchezze nel titolo ; per mezzo del quale

credono di eſſere divenuti di una creta diverſa dagli

altri Uomini, anzi che gli altri Uomini ſiano beſtie

in loro confronto. E pure eſſi ſono le vere beſtie;

perche ſi gloriano di un'ombra, che conſiſte in una

parola, che non baſta nemmeno per dar loro un pran

ſo; è che non può eſimerli dalla febbre, dal dolor

di capo, dalla peſte, o dal cancro, e per l'altra

parte li rende odioſi, quali ſerpi velenoſe, a tutto

il genere umano. * - -

Orsù , ſe amano li titoli, mandiamoli a farſi in

Tomo III. tito
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titolare; e cerchiamo noi di fare acquiſto di titoli,

onde prender poſſeſſo di qualche buona ſtanza nella

vita avvenire. Il più bel titolo, che poſſa acqui

ſtarſi, ſi è quello di Uomo oneſto, e di buon Chri

ſtiano; ſiccome, dopo di queſto, il titolo più pre

zioſo, ch'io vanti, ſi è quello di eſſere.

Voſtro obbligato, e cordiale Amico.

- - - - - - e

NoBILTA', E PovERTA'.

- oi

Fratello amato.

Poitiers 9. Luglio 1736.

Cº" ſtato voſtro; e vorrei potere pre

ſtarvi quel ſoccorſo , che mi chiedete . Ma

oltrecchè queſta Menſa non porta ricchezze ; un

Veſcovo deve penſare, non a render ricca, o co

moda la propria Caſa con le rendite della Chieſa;

bensì a diſtribuirle, come preſcrivono i Sagri Ca

noni. Io ho ne'poveri una famiglia aſſai numero

ſa; e ſe non li ſoccorro io, chi volete, che li ſoc

corra? Devo forſe aſpettare, che preſtino loro aiu

to li Secolari? per appunto. In oggi ha il Secolo

tanti canali; ma dirò meglio, tante voragini, che

aſſorbono il denaro, che per li poveri non riman

gono nemmeno le miche. Luſſo, giuoco, tripudj,

bagordi, e incontinenza: queſti ſono diluvi, che

diſſipano li Capitali più forti, non che le entrate.

Dunque conviene, che il Prelato, il quale è l'Eco

nomo delle rendite di Chriſto, ſoſtenga la fami

glia di Chriſto, che ſono i poveri.

Vi proteſto , che come i miſerabili non hanno

altro rifugio, eſcluſo qualche Uomo pio, che fa

quanto a lui permettono le ſue forze ; talora mi

- tIO
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trovo ſprovveduto anche per le mie domeſtiche ur

genze; e mi conviene aggravarmi di debiti.

Sicchè, Fratello mio, vi prego abbandonare le

ſperanze, ch'io poſſa porgervi mano nelle voſtre

anguſtie; poichè ſe lo faceſſi , a me parerebbe di

commettere un latrocinio . Finalmente, allorchè

vogliate applicare ad una oneſta, e regolata diſtri

buzione, trovarete la voſtra ſuſſiſtenza, ſe non

lauta, almeno tollerabile. -

Nè mi ſtate , a dire, che ancor voi nel voſtro

ſtato ſiete povero, onde poſſo ſoccorrervi ; poichè

vi riſponderò, che ſe vogliamo prendere la povertà

lato modo; quando eſaminaremo lo ſtato anche de'

gran Signori, trovaremo, che ſecondo quelle mi

ſure, che regolano l'umana ambizione, ed ingor

digia, tutti gli Uomini ſaranno poveri. Poveri ſo

no quelli, che non hanno pane, ne poſſono ac

quiſtarſene per la vecchiaia, per l'impotenza, o per

altro naturale diſetto. Ma chi può vivere, ſe non

cogli imbandimenti degli Epuloni, con quel ſolo,

almeno, che rendeſi neceſſario al ſoſtenimento del

la vita, non ſi può dir povero.

So, che non mancano Soggetti Eccleſiaſtici, che

con tale preteſto ſi fanno lecito d'impinguare li pro

pri parenti colle rendite dellaè" ma ſenza

ricercare, ſe eſſi fare lo poſſano , contentatevi,

ch'io vi dica , che ſe io lo faceſſi, farei contro il

mio interno ſentimento ; per conſeguenza mi ſen

rirei ardere, nè potrei eſimermi da giuſti rimorſi.

Voi mi dite poi, che l'eſſer Nobile, e povero

è peggior condizione di quella degli Artigiani;

perchè chi è in queſto ſtato viene vilipeſo, e cal

ſtato da tutti gli ordini inferiori; ed avuto a vi

e dagli eguali più ricchi. Io non poſſo diſpenſar

mi dal diſingannarvi ; parendomi, che prendiate

lun graviſſimo sbaglio.

Non è la povertà, o la ricchezza, che tolga,

o concili alle perſone nobili la ſtima, e l'amore

2 degli
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degli inferiori, o degli eguali; tutto dipende dalla
diverſità del coſtume. -

Oſſervate un poco quelli, che ſi dicono Gran

di, perchè oltre la Nobiltà del ſangue, hanno co

pioſe ricchezze. Sono eglino forſe inacceſſibili agli

inferiori? Gli riguardano eſſi di bieco, li vilipen

dono, negano di far loro ſervigio, parlano ad eſſi

ſoſtenuti, come parlaſſero a tanti cani? Signornò;

trattano ſeco loro con corteſia, ed affabilità, li

proteggono volentieri, s'impiegano per il loro ſol

lievo; riconoſcendoſi Uomini , come li altri , ed

appunto per queſto ſolo innalzati a gradi ſuperio

ri, per impiegarſi nel ſoccorſo degli inferiori.

E non volete voi, che ſiano amati , riveriti , e

corteggiati da tutti gli ordini? Se eſſi amano tut

ti, ed a tutti ſono benefici. Non ſono le ric

chezze, la forza dell'oro, gli abiti ornati , o le

prezioſe ſuppellettili, che loro conciliano riſpetto,

ed amore, ma il loro coſtume, la loro dolcezza,

ed il loro genio benefico. Con quale famigliarità

non trattano eſſi coreligioſi, cogli Uomini dotti,

e con ogni natura di perſone civili, ed oneſte?

Tutto al contrario li Nobili poveri, che pren

dono una falſa idea della nobiltà, ſi reggono con

coſtumanze totalmente oppoſte; ed ecco il perchè

vengono odiati dagli ordini al loro inferiori. Si

armano di una ferocia intollerabile, ambiſcono le

riverenze; e fiſſano gli occhi nella faccia di quel

li, cui la fortuna non diede gradi, per obbligarli

ad inchinarſi. La corriſpondenza è queſta, che ri

volgono il capo altrove, non degnandoſi nemme

no di riguardarli. Vorrebbono vederli genufleſſi ai

loroº" , calpeſtarli, come beſtie; e ſi augurano

di eſſer Principi, per far di loro ſagrificio.

Se talora ſi riducono a parlare con qualche in

feriore, o cercano preſtiti, noo mai reſtituibili, o

vogliono violentemente condiſcendenze contro l'

oneſtà del loro contegno, e contro il dovere. Car

- - pito
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pito il ſervigio, che ricercavano, li vilipendono,

come feccia, e loro ne ſanno il mal grado ſu la

faccia, per non reſtar loro obbligati.

Parlano col civico, e col popolare, con mag

gior ſpregio , che non farebbe il Re con un fac

chino; Se veggono un Galantuomo con un buon

abito , lo tacciano fra di eſſi di proſuntuoſo ; ed

odiano a morte chiunque fuori del grado di Cava

liere poſſegga un po' di fortune . Sono ſi mal'in

clinati verſo gli Uomini oneſti , che non laſciano

occaſione, o di malmenarli nel loro diſcorſi , o di

avvilirli, o di procurare, o far loro del male; tut

to per fare una ſuperba oſtentazione del loro va

no ornamento accidentale; e per fare, che gli in

feriori ſentano il peſo, e l'importanza della loro

autorità.

Il loro linguaggio è lordato da termini ſucidi

dell'empia Pentapoli, e corrotto dalle beſtemmie.

Il giurare , e nominare vanamente il venerabile

nome di Dio, anche nelle coſe da ſcherzo, e peg

gio, nelle peccaminoſe, ſono gli ſplendidi interca

lari del loro idioma.

Io non ſo, ſe più , e meno ſiano tali i voſtri

difetti ; ma ſo bene, che queſte ſono le vere ca

gioni, per le quali le perſone nobili, che ſono po

vere vengono odiate dagli ordini inferiori. E ſe ne

volete un'argomento indubitabile, notate un po

co, ſe ſiano a tal condizione quel poveri Cavalieri,

che amano le buone Lettere, che ſono di coſtume

diſciplinato, e che nel contegno ſi uniformano ver

ſo i più baſſi di loro alle maniere di que Grandi,

che ſono ricchi. Eglino neppiù, nemmeno vengo

no amati, e riſpettati ; perchè ſtimano tutti nel

loro grado, danno il vero peſo alle coſe, ſono af

fabili, gentili, trattabili, e benefici . E pure non

anno lo ſplendore delle ricchezze; e pure non ſo

no collocati nel primi impieghi del Regno; che im

porta queſto è La dolcezza, la ſociabilità, e "e
3 1Io
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ſto coſtume attrae ad eſſi loro gli affetti univerſali.

Nemmeno le beſtie ſi accoſtano a chi parla loro

con ruvidezza, anch'eſſe, benchè irragionevoli ,

ſi rivolgono contro chi le maltratta. E come vole

te, che gli Uomini nulla a voi inferiori per natu

ra, per Creazione, e Redenzione, nati liberi, e

fatti della ſteſſa carne, che voi; e forſe dotati di

un animo meglio compoſto del voſtro, vi adorino,

mentre voi vorreſte ſtrozzarli?

Che freneſia è codeſta º voler eſiger il bene a

forza di male ? lagnarſi di non aver ſtima da chi

ſi vilipende ? voler amore da chi ſi odia, e rive

renza da chi ſi calpeſta? Queſti ſono ſentimenti tie

rannici, che legano ſchiavi, e non vincoli di uma

nità, che incatenino i cuori.

Guai, che queſta ſorte di graduati giugneſſe a

poter diſporre delle vite, e delle ſoſtanze degli Uo

mini ſovra di un Trono; non potrebbero ſperare,

ſennon i funeſti, e tragici eventi di Caligola, di

Claudio, di Nerone, di Galba, di Vitellio, e di

tanti altri Ceſari, che abuſarono di loro autorità

in deſolazione del genere umano.

Convien dunque lagnarſi del proprio coſtume ,

e non del poco riſpetto degli inferiori. L'ignoran

za fa , che tali nobili abboriſcano gli Uomini di

Lettere. L'avarizia, e pregio ſmoderato delle ric

chezze, come credute baſtevoli a conciliar ſtima,

ed onore, è la ſorgente dell'odio verſo degli infe

riori, che ſono comodi. La ſuperbia, e vanità di

un titolo accidentale, fa che diſpregino , ed ab

biano a vile, come fango chi è privo di queſto

dono della fortuna . Ma ſopra tutto il far conto

della Religione, come dell'uſanza di andare a pran

ſo a mezzo giorno, fa che ſiano privi di quella

Carità, che è la baſe del Vangelo, ed il vincolo

della Società; e per conſeguenza, che ſdegnino di

abbaſſare lo ſguardo verſo quelli, che ſtanno loro

al di ſotto; e li conſiderino, come ſcabello de'lo

ro piedi. Que
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Queſte, fratello cariſſimo, ſono le vere ragioni

del poco onore, che ricevono li graduati poveri;

e non la deficienza di un patrimonio grandioſo .

L'Uomo oneſto, benchè povero è ſtimato, ed ac

carezzato da tutti; ma l'Uomo irregolare, ſe foſº

ſe più ricco di Creſo, è da tutti abborrito.

Se in tanto gli Uomini ſono nobili, in quanto

ſi ſpogliano della terra, e ſi veſtono della Ragio

ne; parmi, che ſia fare al contrario lo ſpogliarſi

della Ragione, ed il veſtire caratteri di Leone, e

di Tigre, che ambiſcono di ſatollarſi coll'altrui

ſangue. Le beſtie feroci anno la proprietà d'impri

mere terrore; ed eſſere Uomo nobile , non vuol

dire eſſere una Fiera. - - -

Vi proteſto , che qualora eſamino lo ſtato pre

ſente di quel carattere, che dovrebbe eſſere lo

ſplendore dell'umana ſocietà, mi vergogno di eſ

" nato nobile; nè poſſo ſtupire abbaſtanza, che

in vece di vergognarſi di eſſere divenuti lo ſcan

dalo dell'univerſo, coteſti Uomini qualificati fac

ciano anzi pompa del loro brutali diſordini.

In ſomma ſe cotali mobili intendeſſero il docu

mento di Seneca, come lo intendono que nobili,

o ricchi, o poveri, che amano la Religione, co

me la cinoſura delle loſo azioni; e che trattano

con umanità , e beneficenza verſo di tutti; non

vedrebbeſi codeſta antipatia, ed odio vicendevole

tra le diverſe Gerarchie degli Uomini. -

Biſogna, dice il Filoſofo, trattar in tal guiſa gli

inferiori , come ſi vorrebbe eſſere trattati da un

Superiore. Sic cum inferiore vivas, quemadamodum

tecum ſuperiorem velles vivere. ( Epiſt. 47. )

Ma ſenza cercare documenti dagli Autori pro

fani; non vi è di biſogno, ſennon di apprenderli

dalla voce dell'Eterna Verità. Chi crede di eſal

tarſi col mezzo della ſuperbia, s'inganna; l'unil

tà è quella , che porta al ſommo onore : qui ſe

exaltat humiliabitur, 69 qui ſe humiliat exaltabitur.

4
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E molto bene al propoſito riflette l'Autore de

Diſcorſi Storici, Critici, Theologici, e Morali ſo

pra il Vecchio, e Nuovo Teſtamento, conſide

rando l'umiltà, con cui Abramo parla con Lot , .

che pure era fuo Nipote. La veritable humilite ne

conſiſte pas a honorer ſes ſuporieurs e fes egaux; elle

a pour objet relax , qui nous ſont inferieurs. , La

, vera umiltà non conſiſte ſolamente in onorare

, li ſuperiori, e li eguali; ella ha ancora in og

, getto que”, che ci ſono inferiori.

Se queſta ſorte di graduati credeſſero , che l'

umiltà ſia non ſolo Virtù ne Grandi, ma debito di

chiunque crede al Vangelo; aſcoltarebbono gli in

ſegnamenti di Chriſto : diſcite a me, quia mitis

fum, 69 humilis corde . Ma o eglino ſi figurano ,

" fia fatto per la plebe, o eſſi cre

dono di eſſere più nobili del Figlio di Dio.

Ed in vero ſe li ſeguaci di Chriſto devono ri

conoſcerſi col mezzo del contraſſegni inſegnatici

dallo ſteſſo Chriſto, biſogna fare una conchiufo

ne sì ſvantaggioſa per queſta ſorte di perſone quar

lificate, che non ſi può dir meno di queſto: che

non ſono Criſtiani ; In hoc sognoſcent omnes gueia

diſcipuli mei eſtis, ſi diletiionem habueritis ad invi

cem: ( Jo: 13. ) -

So pur troppo, eſtervi certi geni sì fieri, che

nemmeno ſi curano di eſſere odiati dagli inferio

ri; e ringrazio il Cielo, che voi non fate in co

deſto numero, come indica il voſtro ſpiacere di

non vedervi anzi riverito, ed amato ; ma queſti

ſono della natura del Baſiliſchi, che vorrebbono

attoſſicare il genere umano co' ſguardi ; nè mai

giungono a dimeſticarſi. Vadano nelle Selve, e ſi

ſeparino dal commercio degli Uomini , cui Dio

impoſe di amare anche i nimici , e di beneficare

quelli, che gli odiano. - -

Tollerate, che un Frattello libero, per la Dio

mercè, da tali pregiudici, e deſtinato all' mio
- l
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di dimoſtrare alla ſua Greggia la ſtrada della ve
rità, dia anche a voii cenni di ragionevole

diſcorſo; e potete ben credere, che deſidero, che

vi ſiano incentivi a farvi riſorgere, per ſcoſtarvi

dalle falſe mire , che vi ho ſcoperte, a conſola

zione di chi ſi profeſſa con vero ſentimento

Voſtro affettuoſo Fratello.

- e - e - - - -

,

L' UOMO AD IMMAGINE DI DIO.

Reverendo Padre.

Meaux 2o. Febrajo 1742.

Iº m im maginavo tutt'altro, che di dover in

ſtituire in queſta mia età inclinata al ripoſo

una corriſpondenza litteraria, e ben mi avveggo,

che qui non ſi fermeranno le voſtre gentili ricer

che. Se io non conoſceſſi me ſteſſo, quaſicche mi

fareſte concepire della vanità; ed appunto perchè

conſcio della picciolezza de' miei capitali ; ed aſ

ſuefatto a non eſigere veruna conſiderazione fra

gli Uomini ſtudioſi, dubitarei di eſſere dileggiato,

ſe non aveſſi ſperienza del voſtro coſtume ; e ſe

non mi ſi rendeſſe manifeſta la voſtra ſchiettezza

nell'oneſtà delle voſtre perquiſizioni.

Ciò, che più mi agita, ſi è , che mi chiamate

ſempre allo ſcioglimento di quiſtioni le più ar

due, nè" come potiate ſperare dal mio

infelice diſcorſo, ciò , che confeſſate di non aver

conſeguito a voſtro genio da tanti Uomini dotti,

che ne anno trattato.

E' veriſſimo, che nella mia Lettera intorno al

la Generazione degli Uomini , e degli Animali ,
ſecondo il mio ſentimento , vi diſſi, coatti l'

- In
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Immagine di Dio nell'Uomo in quella non inte

ſa corriſpondenza, che paſſa tra la noſtra Intelli

genza, e la noſtra materia. E' vero altrettanto ,

come dite voi, che tutti gli Interpreti variano

intorno a queſto ſoggetto; e che io mi ſono ſco

ſtato dal ſentimento di ognuno.

Troppo avremmo che fare, ſe voleſſimo ripete

re tuttociò, che fu detto in queſto propoſito, voi

avrete veduto, aver alcuni fatto conſiſtere codeſta

immagine nella facoltà intellettiva, altri nelle ſo

lite tre potenze dell'Anima, altri nella immorta

lità della ſteſſa, altri nell'eſſere capace della feli

cità, altri nel dominio di tutte le coſe terrene ;

ſenza dir coſa alcuna delle inezie di alcuni viſio

narj, e maſſime Rabini, che Dio, per crear l'Uo

mo abbia aſſunto un corpo ſimile all'Uomo ; ed

altri, che queſto ſia ſtato il corpo del Meſſia.

Io adunque, dopo l'eſame di tutte queſte opi

nioni, che in qualche modo poſſono eſſero eſpli

canti; ma che o ſolo convengono all'Anima, che

è una parte dell'Uomo, come del pari convengo

no agli Angeli, che pure non ſi dice, che foſſero

creati ad immagine di Dio; o pure, che in vero

diſcorſo convenivano al ſolo Adamo, e non a tut

to il genere degli Uomini, ho creduto, che que

ſta immagiue non poſſa applicarſi ad altro, che

alla noſtra Intelligenza ; ed a quell'azione , che

ha eſſa tuttochè incorporea, ed immateriale , ſo

pra la materia del noſtro corpo, nella guiſa che

Dio puro Spirito incorporeo creò , e modificò in

tante guiſe la materia dell'Univerſo ; e ne man

tiene coſtantemente l'ordine, e i moti.

Per ſpiegarmi più chiaro, io ho cercato, come

avrete oſſervato nelle mie intorno all'Anima del

Beſtie, d'onde ſiano derivati li graviſſimi pregiu

dici , che guidano le menti di alcuni intitolati

Filoſofi fuori delle linee della Ragione; ſicchè non

ſi vergognano di equiparare ſe ſteſſi alle medeſi
me Beſtie. Non
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Non può negarſi, che le Scuole non abbino

verſato in Siſtemi , che hanno dato campo alle

contraddizioni. Tutti ſoſtengono l'Anima puro ſpi

rito immateriale ; e poi vogliono, ch'ella ſia la

ſola motrice, che urti , e mova la noſtra mate

ria, quella, che ci fa vivere, e quella , che vi

vifica i noſtri ſenſi . In queſto ſentimento ſono

concorſi gli antichi , eſcluſone Platone , e gran

parte del moderni.

Nulla di più facile, quanto cavarne una fune

ſta conſeguenza , che l'Anima ſia materiale . Se

l'Anima move la materia immediatamente ; dun

que può urtarla, poichè ſenza impulſo la materia

non moveſi ; ma così è che una pura facoltà in

tellettiva non potrebbe urtare , e ſpingere la ma

teria, dunque l'Anima è materiale. Se l'Anima ci

fa vivere, e ſe la vita ſi mantiene col reſpiro ,

dunque il reſpiro, che porta, ed evacua materia,

accreſce, e diminuiſce l'Anima; e tolto all'Anima

il reſpiro , l'Anima come materiale è finita . Il

ſenſo non può farſi , che col mezzo di un con

tatto della materia; poichè ſe l'Anima foſſe ſpiri

to, ſarebbe intangibile; dunque l'Anima, che pro

duce il ſenſo nella materia , non è che mate

Irla -

Con tanto maggior forza ſi accreſcono queſti

argomenti, quanto vi ſono degli oſtinati Peripa

tetici , che ſoſtengono, che ſe uno mi tocca una

mano, un piede &c. tocca l'Anima mia; non me

diatamente, come parte del mio individuo, ma

immediatamente.

Più ancora, queſte fonzioni di moto, di vita,

e di ſenſo ſono totalmente comuni alle Beſtie; e

fanſi col mezzo degli ſteſſi organi, toltane la di

verſa configurazione; e può ben dire Carteſio co'

ſuoi Settatori , ravvivando il ſentimento di Di

cearco, che ſiano le beſtie pure macchine; poichè

la ſomiglianza delle fonzioni, moſtrano, che gli
O
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TUomini, e le beſtie con diverſa ſtruttura ſono di

una natura medeſima.

Queſti ſono i fatali raziocinj, che derivano dal

l' opinione delle Scuole ; e queſto è ciò , che mi

ha fatto ritrovare tutto il diſcorſo, ch'io vi feci

nelle antecedenti mie Lettere . Se qualunque fia

ſi, trovaremo nell'Uomo, e nella Beſtia uno ſtru

mento di ſottile materia , che operi le fonzioni

di farci vivere, ſentire, e movere, ecco tolta la

ſtrada agli aſſurdi, e riſervata la nobiltà , e puri

tà della noſtra intelligenza, con tuttociò, che già

vi ſcriſſi, e non replico.

Ciò premeſſo, eccoci alla grande difficoltà, co

me adunque operi l'Anima intelletuale in noi ,

per modificare, e reggere le noſtre azioni; e per

far ciò, ove ſtia in noi collocata.

Intorno a queſt'ultima parte, ſembra , che al

cune moderne opinioni con Carteſio ſtabiliſcano

per ſede dell'Anima intellettuale la glandola pi

neale. Io credo eſſere la cagione di queſto penſa

mento l'oſſervare, che il penſiero, che Carteſio

vuole, che ſia il carattere proprio dell'Anima, ſi

forma nella parte ſuperiore del noſtro capo; e per

ciò tutti li ſentimenti alla ſomma parte del capo

ſi riferiſcono, col mezzo de' nervi ottici, olfatto

rj &c. Ivi del pari ſi formano le idee, i razioci

nj ſopra le diverſe idee , e ſi producono i penſa

menti, e le riſoluzioni.

Con tuttociò il voler riſtrignere la ſede dell'A-

nima ad una certa località , anzi ad un picciolo

ſito , ſembrami eſſer contrario a quell'idea , che

noi abbiamo, o dobbiamo avere di una facoltà

pura intellettuale, che non ha biſogno di luogo ,

per eſiſtere. Eſſa non ha limitata eſtenſione; poi

che non intende quel ſolo, che col mezzo degli

oggetti eſteriori forma immagine nella noſtra fan

taſia; ſicchè poſſa dirſi, che ivi ſolo ſta collocata,

per eſaminare, e raziocinare ſu quei ſimulacri ,

che
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;

che o attualmente s'imprimono, come preſenti ai

ſenſi; o già per l'addietro reſtarono impreſſi. Ella

paſſa ancora a formar nuove immagini, a produr

penſamenti ſu coſe non mai vedute, nè inteſe; e

ſi fa prima ſorgente di una coſa concepita da lei

ſola, che poi produce. Gira in un'iſtante col pen

ſiero da un'eſtremo all'altro del Mondo, uniſce

gli eſtremi; e ſi eſtende a ricercare il vero, o il

probabile ne' Secoli paſſati, ed in quelli avvenire.

Io per tanto non ſo determinarmi a deſtinarle

veruna reſtrizione di luogo; a ciaſcun'Uomo è da

to uno Spirito intelligente , ed ha voluto Dio ,

che la ſede delle ſue operazioni ſia il capo dell'

Uomo; con queſta legge, che tutto debba opera

re col mezzo degli ſtrumenti materiali, e ſpiri

tuali, che al capo dell'Uomo ſi riſeriſcono; acciò,

col mezzo degli altri organi a ciò deſtinati, poſ.

ſa comunicare i ſuoi penſamenti. Ma la ſua atti

vità difondeſi tant'oltre ſuori dell'Uomo, che non

è poſſibile fiſſarle una ſede locale.

In fatti ſe l'Uomo dev'eſſere immagine di Dio,

io non ſaprei meglio autorizzare queſta mia alie

nazione dallo ſtabilire all'Anima un picciolo ſito

determinato nel capo dell'Uomo, che con l'auto

rità di S. Tomaſo. Anima , dic'egli, eſt in corpo

re, ſicut Deus ſe habet ad mundum. part. 1. q. 33

art. 3. La ſede di Dio, ove ſi maniſeſta a Beati,

e come luogo proprio della ſua ſovranità , è il

Cielo ; ma non per queſto laſcia di eſſere tutto

per tutto, e di là dal tutto, perchè tutto vede ,

tutto intende, e tutto regge.

L'Uomo fatto a ſua immagine, che quanto al

corpo è il picciolo Mondo, ha l'Anima, che ſi

manifeſta nella ſua parte ſuperiore, ove agiſce i

ma come una pura Intelligenza, regge il ſuo pic

ciolo Mondo, e ſi difonde ancora fin dove le per

mette di eſtenderſi la ſua limitata potenza.

Eſſa regge il corpo, non locali difuſione,"
1CC
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dice S. Agoſtino ep. 28. ad Jeron., perchè non oc

cupa verun luogo, ma per quella virtù intenſiva,

che non intendiamo, e che riflette all'oggetto pri

mario delle noſtre ricerche. Per queſto io non di

rò mai, che l'Anima ſia collocata in ſito preciſo

del corpo Umano; bensì, che è colligata al cor

po umano, ſicchè fuori di eſſo, e ſenza di lui,

naturalmente non poſſa fare le ſue fonzioni intel

lettuali , finchè dura codeſto ſuo materiale ſtru

mentO , -

Nell'atto di penſare, d'immaginare, d'intende

re, ſento in azione tutte le parti ſuperiori del

mio capo; onde mi perſuado, che lo ſpirito vita

le ſmovendo i ſimulacri delle coſe note, l'Anima

per tutto, ove ſi ſmovono, preſenzialmente li eſa

mini; indi preſcriva allo Spirito d'imprimerne de'

nuovi, o di eſprimerli co' ſuoi organi materiali.

Queſta eſecuzione ſi fa sì prontamente, che il

volere dell'Anima , e l'eſeguire dello Spirito non

non ammette intervallo: effetto di quella unione

individua dell'Intelligenza direttrice, e della ma

teria eſecutrice, che forma l'Uomo. Queſta unio

ne rende talmente dipendente il corpo dall'Intel

ligenza, e l'Intelligenza dal corpo, che ſiccome

il corpo non può operare ragionevolmente, ſenza

la direzione dell'Anima, così l'Anima conviene ,

che modifichi le ſue fonzioni a miſura della di

verſa modificazione o naturale , o accidentale de

gli organi.

Potiamo adunque da queſte rifleſſioni dedurre

codeſto quaſi impaſto di puro ſpirituale, e di ma

teriale, che compone il noſtro individuo , ſenza

però poter conchiudere, come ſia fatto, dove ſtia

ſpecialmente l'Anima collocata.

Or ſe codeſte neceſſarie premeſſe ci ſono igno

te, conviene per neceſſità, che ignota del pari ſia

la maniera, con cui non ſolo l'Intelligenza guida

la parte materiale all'eſecuzione de ſuoi diſegni;

- ma



C R 1 , 1 c H E . 191

ma ancora reſiſte, e fa violenza ai deſideri, ed

alle inclinazioni della materia. -

Alcuni ſi ſono ſerviti del mezzo termine In

fluſſo ; allegando eſſervi influſſo dell'Anima ſopra

il corpo, allorchè queſti ubbidiſce il comando del

la Ragione ; ed influſſo del corpo ſopra dell'Ani

ma, quando queſti reſiſte, e fa diſcendere la Ra

gione ad aderire a ſuoi capricci, o a ſuoi appeti

ti puramente animaleſchi, e materiali . Ma come

queſto termine coincide a dimoſtrare le due vo

lontà in noi contendenti; e convince, eſſervi in

noi la Ragione, che reſiſte agli impeti brutali; e

talora colla moltiplicità degli atti fa prendere, e

veſtire al corpo abitudini totalmente contrarie al

le ſue inclinazioni; non ſpiega però , dice S-Gra

veſande, come influiſca la Mente pura Spirituale

i moti agli organi, ſenſa dare nell'aſſurdo, che l'

Anima mova immediatamente le parti.

Io non vi infaſtidiſc con l'aſſiſtenza o delle cau

ſe occaſionali di Malebranche, o dell'Armonia pre

Iſtabilita del Leibnizio; perchè avrete veduto nello

ſteſſo S - Graveſande la loro confutazione ; e del

pari nel Paralello del ſentimenti di Nevvton, e di

Leibnitzio fatto da M. Voltaire. Vi dirò ſolo, che

tutti gli Uomini ſavj, benchè abbino dagli effetti

compreſa la verità di queſta unione, e di queſta

corriſpondenza; non hanno voluto ingerirſi a"
gare il modo, con cui la parte intellettiva ip

ga, o raffreni la Materiale.

Ed in fatti ogni noſtro sforzo, per giugnere a

si queſta verità, ſembrami temerario ; poichè

eſſendo io convinto in queſto conſiſtere l'Immagi

ne di Dio nell'Uomo: nel che mi veggio ſoccor

ſo dal ſentimento di S. Tomaſo, che vi dicevo :

-Anima eſt in corpore, ſicut Deus ſe habet ad mun

dum ; lo ſteſſo è volere intendere il modo di agi

re dell'Anima ſu la noſtra materia, che voler ca

pire l'azione di Dio ſovra la imateria univerſale.

Io

in-,

l
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Io vi ho ben detto qualche coſa nella mia Let

tera intorno alla Generazione degli Uomini, e de

gli Animali; ma non ho fatto, che ſpiegare igno

tum per"; cioè, che ſiccome il mio penſa

mento eſpreſſo con la parola move gli affetti di

chi mi aſcolta, così lo ſteſſo penſamento in me

concepito move gli affetti miei; e lo ſpirito vita

le percoſſo dal penſiero, o dalla volontà dell'Ani

ma, ſi porta a movere le parti. Queſto è lo ſteſ

ſo, che non dir nulla; e nulla di più concluden

te credo, che poſſa dirſi.

Se in queſta poteſtà data alla noſtra Intelligen

za di volere; e nella ſoggezione dello Spirito vi

tale di eſeguire, col movere la materia, ſta l'Im

magine del Creatore ; allorchè aveſſimo inteſo il

modo di queſta corriſpondenza tra le parti coſti

tutive dell' Immagine, avreſſimo fatto del gran

progreſſi, per capire il modo, con cui il Sommo

Eſemplare puro Spirito creò , ſeparò , e diſpoſe ,

agita, e muove col ſolo ſuo volere la materia del

l'Univerſo.

E queſta Immagine, ſi compiacque egli di la

ſciarla libera ne' ſuoi penſamenti , nella ſua vo

lontà e nell'eſecuzione. Sicchè , ſebbene coi det

tami della Ragione dovea conoſcere il giuſto., e

l'oneſto , e ſeguirlo ; e con la ſcotta della Legge

averne le vere traccie ; poteſſe però a ſuo talen

to ſciegliere o il bene, o il male. L'obbligarla ad

una continua neceſſità di operar bene, era un to

gliere il merito. I precetti o naturali, o ſcritti

non doveano ſervire , che di face per additare la

via retta; non d'impulſo violento, per traſcinare.

, Allorchè il mio Intelletto (dice lo ſteſſo M.

,, Voltaire ) ſi rappreſenta , ch'egli è meglio per

, me l'obbedire alla legge, che il traſgredirla; io

, obbediſco alla legge con libertà; io fo volonta

,, riamente ciò, che l'ultimo dettame del mio In

, telletto mi obbliga a fare.

5

In
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In queſto libero volere, e in queſto pronto eſe

guire ſtà dunque l'Immagine di Dio in noi, ſe

condo il mio ſentimento ; ed è una maraviglia

ſorprendente, che li moderni Materialiſti ci voglia

no dare ad intendere di non ſentire queſta piccio,

la divinità, per così dire, del loro Intelletto ſo

pra la loro materia. Certamente non poſſono ne

gare , che ſiccome ſi portano liberamente verſo

gli oggetti ſenſibili; potrebbero con egual libertà

allontanarſene. Che ſe non lo fanno, per amore

del giuſto , che non conoſcono ; non poſſono già

negare di farlo talora, per umani riguardi, o per

timore della vita; ſicchè non è sì violenta la pro

clività della materia, che non poſſano raffrenarla.

* Veggono una Donna , che alletta i loro sfo

ghi colla bellezza, e col brio. Le beſtie, ſe in

contrano in una femmina di loro ſpecie, ſenza ri

guardi , ſenza timori, e ſenza chiedere a lei il

conſenſo, ſi applicano immediate all'ufficio natu

rale . Queſta è la proprietà della pura materia .

Or perchè non fanno li Signori Materialiſti lo ſteſ

ſo ? Perchè non aſcendono le ſcale di qualunque

caſa? Perchè non abbracciano qualunque femmina,

che a loro piaccia? Perchè temono, non ſolo d'in

contrare ripulſe , ma perchè dubitano df baſtona

te, di ferite, di".
Dunque hanno in ſe una potenza moderatrice

delli traſporti della materia. Dunque una rifleſſio

ne capace di prevedere accidenti poſſibili , ſenza

vederli attualmente , avviliſce, e raffrena gli im

peti della materia. Dunque poſſono avere una vo

lontà contraria ad un'altra volontà. *

Or queſta volontà contraria al deſiderio natura

le, che è libera, ed efficace, come può ſtare nel

la materia º Peggio; le beſtie con qualche attuale

violenza poſſono ſtaccarſi dalle coſe loro appetibi

li ; ma non già per un penſamento concepito ſu

le conſeguenze , che poſſono naſcere ; e che ſolo
Tomo III. N poſ
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poſſono prevederſi dal lume, che l'Uomo poſſie

de. Dunque non è l'oggetto eſteriore, che ſi pre

ſenti ai ſenſi , che trattenga ; ma un interno ra

ziocinio, che prevede ciò , che può ſuccedere, e

non ſuccedere. -

“ Oſſervate un poco la differenza, che paſſa tra

ciò , che raffrena le Beſtie, e ciò che raffrena l'

Uomo . L'Uomo ſi aſtiene dalle coſe appetibili o

per amore di Dio, che è un puro amore intelle

tuale verſo un Ente inviſibile ; o per deſiderio di

premio, che non vede, ma ſolo concepiſce con l'

intelletto ; o per timore di una pena, il di cui

dolore non ha mai provato , e di cui ſoltanto

forma idea nella mente. -

All'incontro la Beſtia non ſi raffrena per alcun

motivo. o concepimeato di coſe mai vedute; ben

si col timore o di una voce , a cui ſa per eſpe

rienza ſenſibile, che ſuſſeguitano le percoſſe, o

che forma un tuono inſolito al ſuo udito, e che

diſturba l'appetito. - - - -

Ma vi darebbe egli l'animo di rattenere un Ca

ne col ſemplicemente raccontarli, che dà ſpiacere

al Padrone, e ch'egli lo percuoterà con un legno,

che non abbia mai aſſaggiato, che offende il ſen

ſo? Vorrei, che mi ſapeſſero queſti Signori Mate

rialiſti render un poco conto , come la materia

poſſa concepire, ed apprendere un'ente inſenſibile

nell'Uomo; e non nelle Beſtie. - -

Vorrei ancora, che mi diceſſero, come queſta

Materia nell'Uomo faccia a riſpondere a propoſito

alle interrogazioni, ſolo dopo aver penſato, e non

rimandi il ſuono della voce, appena , che è per

coſſo l'udito; e perchè queſta voce, o ſuono della

materia non ſia indifferente, o fuori di linea. “

Ma ſe voi li interrogarete, vi riſponderanno oſti

natamente, che non tutto ciò, che in noi ſucce

de ſi può ridurre alla dimoſtrazione. Riſpondete

loro, che quando tutto non ſpiegano, non tutto,
- . lIl
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intendono, e quando tutto non intendono, dun

que non hanno veruna certezza del loro Siſtema.

Se non ne hanno certezza; dunque è una pazzia

la loro in ſoſtenerlo, contro l'opinione di tutto il

Mondo, e di tutti li Secoli a tanto loro riſchio.

Se le coſe anderanno , come crediamo noi; al

lorchè vi ſaranno giunti , confeſſeranno che pote

vano volere diverſamente da quello, che ora vo

gliono, e per conſeguenza, che quel libero vole

re, che ora moſtrano di non conoſcere , fu loro

dato per impiegarlo a reggere, per amore del ve

ro, e del giuſto, quella materia, che pur ſanno

regolare a loro arbitrio, per altri riguardi.

º" ſe con mal'ordine vi ho riſpoſto; ed

attribuitelo alla mia ſvogliatezza , che non baſta

però a togliermi il deſiderio di dimoſtrarmi ad

ogni voſtro comando.

Voſtro buon Servitore

PRE GIU DIC J DEGLI INNALZATI

DALLA FORTUNA.

Caro Amico.

Parigi 8. Novembre 1713.

Vi ſtupite cotanto, perchè il noſtro Co: N. N.

dopo eſſere ſtato promoſſo al grado di Sopra

intendente alle Finanze, ſiaſi ſcordato de ſuoi vec

chi amici, e fino di quelli , che nelle ſue angu

ſtie gli preſtarono ſoccorſo? Io non me ne fo me

raviglia di ſorte. Queſto è l'ordinario effetto de

gli onori, e delle ricchezze in quelli , che non

vi ſono aſſuefatti; queſte due coſe ingroſſano loro

gli occhi; ſicchè ſe veggono gli oggetti di loro an

tica famigliarità, nemmeno li conoſcano.

- N 2
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E' veriſſimo, che meritano di eſſere compianti;

poichè codeſta è una ſpecie di freneſia, che occu

pa loro il cervello ;. ma è coſa sì naturale, che

chi s'innalza ſi ſcoſti dal piano, e che gli ogget

ti grandi tolgano agli occhi la viſta del piccioli ;

ch'io non ſo averne veruno ſtupore.

Il noſtro Amico, finchè fu in anguſtie, era la

delizia della noſtra converſazione ; affabile, civi

le, condiſcendente, ſenza ſuperbia; in ſomma do

tato delle migliori qualità , che poſſano ſervire di

ornamento ad un Uomo oneſto . Se vi richiedea

qualche preſtito, lo facea con sì bel garbo, e con

tali modeſte premeſſe, che biſognava ſoccorrerlo

ad ogni coſto. Ricevuto il ſervigio , egli ne di

moſtrava una riconoſcenza sì viva, che era mag

giore il piacere di averglielo fatto, che l'incomo

do , che ſi avea ſofferto . La gentilezza del ſuo

trattare era sì fina, e ſenza affettazione, e le ſue

maniere condite di tanta oneſtà; che ſi ſentia ſpia

cere, ſe talora mancava , per ſuoi affari , dalla

conſueta adunanza. - -

Per ſua buona, o mala ſorte il Miniſtro ſi è in

namorato di lui, avendolo trovato facile a pren

der in moglie una Damigella, con cui vuol dire

il Mondo, che aveſſe il Miniſtro medeſimo qual

che debito. La moglie è giovine, bella, e genti

le; ſi è aperto nella Caſa del nuovo Spoſo un con

greſſo di gran Signori, con l'occaſione delle viſite

del Miniſtro; ed ecco il Conte in un momento

innalzato ad una Carica delle più lucroſe del Regno,

atteſa la diſgrazia ſucceduta improvifamente del ſuo

preceſſore. - -

Immediate, che ſi è veduto portato da un ven

to sì favorevole, ha perduto di viſta i noſtri lidi;

altro più non conoſce, che oggetti grandi, di altro

non parla, che di milioni; altro non intende, che

idee ſublimi. Tutto il Mondo antico gli è dive
nuto incognito, la ſua famigliarità non “i di

rin

a--
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Principi, e gran Signori, e lo ſplendore dell'oro,

e della Corte ha offuſcato talmente la ſua viſta,

che tuttº per lui è divenuto tenebre ciò , che non

è ſtella di prima grandezza.

Il peggio ſi è, ch'egli ha ſino perduto i linea

menti del buon coſtume; vilipende ad ogni trat

to i ſuoi Servitori, minaccia, percuote, e tratta

con aſprezza. Abborriva le corruttelle, ed ora vi

è immerſo; trattava di pazzia l'eſtremo luſſo, ed

ora in ſua caſa ſono prezioſe le più baſſe ſtoviglie;

odiava la crapula, ed ora ogni giorno paſteggia.

Certo che sì , che la meno tollerabile ſi è la

traſcuragine de'vecchi amici, ma è il ſolito di que

ſti balzati dalla fortuna, di abborrire fino il nome

di quelle coſe, che furono loro neceſſarie, men

tre erano al piano. Temono, che queſte produ

cano loro delle idee foſche, che faccian loro ri

ſovvenire la primiera miſeria. Allorchè ſono giun

ti a converſare coi primi Miniſtri ; procurano di

cancellare le memorie di tuttociò, che non è gran

de, per timore di avvilire i ſuoi ſublimi penſie.
- I 1 -

Si direbbe, che queſto foſſe cadere nel peggiore

de'vizj, che deturpi la Società , che è l'ingratitu

tudine ; ma noi la intendiario male ; eſſi come

credono al preſente, che tutto il mondo ſia obbli

gato a render loro ſervigio; così ſtimano, che chi

li ſoccorſe in altri tempi abbia baſtevole rimu

nerazione, e premio abbondante nella gloria di

averli ſerviti.

In ſomma queſte ſono le conſeguenze de grandi

onori, e delle gran ricchezze, qualora cadono in

Soggetti non avvezzi a vivere fra tanta luce. Lo

ſtomaco non aſſuefatto a contenere bocconi sì groſ

ſi, ſi gonfia, e porta gonfiezze , ed oſtruzioni a

tutte le parti ; ed ecco perduta la ſanità della

mente. Quindi ne avviene, dice Plutarco, che ſo

no teſque adeo ſtolidi, 6 inſolentes, ut nonnieve

- 3 45
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tti, aut ob ingentem pecunia affluentiam , aut magni

tudinem imperii... comminentur inferioribus, 69 la

ſcivtant . ( Conſolat. ad Apollon. ) -

Ma di tutto queſto, vi replico, non biſogna

ſtupirſi ; così fu ſempre, e così ſta ſcritto ne' det

tami di Verità eſpoſti dal Profeta Davidde. Ei pa

ragona agli Aſini l'Uomo innalzato agli onori, per

chè degli onori ſi abuſa: homo, cum in honore eſſet,

non intellexit, comparatus eſt jumentis inſipientibiis,

& ſimilis factus eſt illis. (Salm. 48. ) e ſe non l'

aveſte inteſo, ei torna a replicarvi le ſteſſe parole

un'altra volta nel medeſimo Salmo. -

Ma non vediamo noi alzar la fronte, e compo

ner il labbro, e per dirla col linguaggio del Profe

ta, diventar Aſino, chiunque aſcende un ſemplice

grado ? Un graduato, che ottenga un'impiego per

de tutta la primiera dolcezza , e ſi veſte di gra

vità; e fino ogni cartoccio, che una volta era ſub

alterno, ſe diviene principale in qualunque eſerzi

zio; gli ſembra di eſſere aſceſo al Trono, e di poter

veſtire ſuſſiego. Similis factus eſt jumentis. -

A che adunque meravigliarſi di tutte queſte ſtra

vaganze degli innalzati; ſe perdono ogni buon ſen

no, più non intendono , e divengono ſimili agli

Aſini º Connumerate voi tutti li vizi di queſto vi

le Animale, e poi ceſſino le voſtre meraviglie, ſe

di tutti ne trovate adornati queſti Beniamini della

Sorte. Così fu fin dal principio del Mondo, e così

ſarà ſino al fine. - - 2 a ..

Credetemi però, Amico mio, che ſe a coſto di

perder il buon coſtume, io doveſſi aſcendere a ſta
to di ricchezze, ed onori; io vi rinonciarei di buo

ma voglia. Io divenire un'Uomo incivile, intratta

bile, crapulone, ingrato, ſuperbo, fiero, e ſcorde

vole de'benefici? Vadano al Diavolo le ſperanze,

ed il loro conſeguimento; non vi e ricchezza, nè

onore, che equivaglia all'oneſtà dell'animo. Mi con:

tento della mia parca mediocrità, purchè non mi
S 1Il
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sintorbidino gli occhi. Vorreſte voi eſſere para

gonato agli Aſini, perdere l'intendimento, e dive

nir ſimile ad eſſi? io non lo credo . E pure que

ſto è il periglio di chiunque viene innalzato; per

chè per lo più abuſano del loro innalzamento, e

divengono ſimili agli Aſini: - a

Ed in fatti chiunque apprezzi il carattere di Uo

mo oneſto; non potrà mai deſiderare codeſti ſtrava

panti sforzi della fortuna. Se foſſe facile in quel

le altezze il conſervare il buon ſentimento, ſareb

be tollerabile in qualche modo l' umana avidità ;

ma, oltre che li grandi onori, e le gran ricchez

ze non poſſono togliere la neceſſità di laſciarle con

la morte; queſti per l' ordinario ſono li precipizi

del coſtume oneſto; nè ſo, come poſſano renderſi

deſiderabili a tanto riſchio, - - -

Che ſe aggiugneremo, che la perdita dell'oneſto

coſtume è ſuſſeguita dalla traſcuragine della Legge,

per traſgredire la quale l'Uomo innalzato ſi trova

aſſai fornito di mezzi ; non può intitolarſi , che

una pazzia l'amibire onori , e ricchezze, per arri

ſchiar di perdere il buon lume dell'intendimento,

divenir ſimile agli Aſini, e porre in cimento l'af

fare importante, per cui ſiamo venuti ad abitare

queſto Paeſe. , - -

Peggio ancora; vedete voi, per quali ſtrade ta

lora ſi aſceride agli onori, e ſi acquiſtano gran ric

chezze è biſogna molte volte avere buon ſtom -

co, eſſere perſone ſenza ſoſpetti; e quanto ſi fug

gono gli amici dell'antico ſtato, altrettanto acca

rezzare, ed eſſere pieghevoli verſo li gran Sogget

ti. Biſogna non vedere; o ſe ſi vede, convien chiu

dere la porta, per non vedere. Conſiderare ſempre

i" Signori, che converſano nella voſtra ca

a, come tanti Angeli incapaci di penſare, non che

di tentare coſa alcuna contro i" voſtro onore .

Turarſi le orecchie, chiuderſi gli occhi, ed allar

gar bene l'eſofago, per inghiottire. Non occorre
N 4 all
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ºuſterità per la moglie, ſe va al divertimento ſer

vita da un gran Perſonaggio , ſi dee ringraziarlo

anzi della finezza; ſe coltiva le viſite, attribuirlo

a grazia particolare; ſe fa regalli, ſtudiare uffici di

complimento, e ſe la ſera trattiene la moglie giuo

cando, ritardare il ritorno a caſa; onde non ſem

bri, che ſi voglia ſturbarlo, o ſcacciarlo dalla con

verſazione.

In ſomma per queſte vie ſi aſcende frequente

mente a grandi onori , e ricchezze ; e quando f

ſono ottenuti, queſti ſono gli effetti, che produs

cono. Se agli innalzati poteſſe reſtare veſtigio di

vera luce, ſeguirebbero le traccie additate dal Som

mo. Eſemplare; ſi ricordarebbono delle primiere

baſſezze, continuarebbono ad amare gli antichi

amici, e farebbono loro mille ſervigi in ricompen

fa de'ricevuti. -

Ma penſate voi; godono la loro fortuna, e ciſ

preggiano que”, che ſono rimaſti alla parte infeº

riore della ruota. Se il Conte leggeſſe le noſtre

lettere, ſe ne riderebbe, e ci trattarebbe da paz

zi, quando egli è il ſolo, che abbia perduto il

cervello. Ma appreſſo il Mondo chi ha denari in

eopia, e chi è in poſto ſublime, è ſavio, è dot

to, ed è virtuoſo. Queſti non ſi curano ſe li po

chiſſimi amici della Verità li diſpregiano; e tanto

meno, quanto ne prudenza, ne la loro ſituazione

permettono che ſi dimoſtri quale ſia l'eſtimazione,

che ſi ha di eſſi loro; baſta per eſſi, che la piena

del volgo ſia ebbra de loro applauſi. - - -

* Ecco l'origine della cecità irremediabile di chi

è ſituato in gradi eccelſi dalla fortuna. Eglino ſi

eredono venerabili, ed intangibili. Gli inferiori

contribuiſcono a confermarli in queſta opinione, o

coll'adularli, o col timore di offenderli. Li Savi

non ſi curano di medicare le loro piaghe, perche

non vogliono irritarli, ed attraere a ſe ſteſſi delle

amarezze. Predicatori ? penſate; o non vannº
al
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aſcoltarli, o grattano ad eſſi loro le oreechie , e

pure ſe parlano ſchietto, parlano per il volgo.

Quindi camminando per traccie diverſe da quelle

dell'Evangelica Carità , arrivano anche ad un fine

diverſo dal propoſto alli ſeguaci di quella. Secon

do eſſa biſogna eſſer umili con tutti ; eglino ſono

ſuperbi . Biſogna amar tutti gli Uomini ; eglino

amano ſe ſteſſi, ed abborriſcono gli inferiori . Bi

ſogna diſpregiare le coſe terrene; eglino non han

no altra delizia, ne altri penſieri, che queſti be

ni illuſorj. Ed ecco, che vivendo da giumenti ,

muojono ciecamente da Beſtie. *

Laſciamoli adunque nella loro cecità; ed appren

diamo, quanto ſi verifichi l' aſſerzione duplicata

del Re Profeta. Contentiamoci di continuare a piè

del Monte, compaſſionando internamente chi ſi

pavoneggia, paſſeggiando le cime. Sino che ſaremo

nel noſtro grado naturale, ſo, che voi ſarere a me,

come io ſono a voi

Vero, e cordiale Amico.

- - - - - - - - a

------------------------- --------- - -- -- - - - - -- ora vorrana-

I L L U S S O.

Madama.

Avignone 8. Settembre 1743.

Embra, che andiate in collera, perchè con quel

la confidenza, che mi donate , vi ho detto,

che l'unica debolezza, che deturpi tante voſtre

particolari prerogative, ſi è l'eſſere voi amante del

Luſſo. E'veriſſimo, che ancor qui codeſta malat

tia è univerſale, e che tutto il Mondo n' è infet

to; ma ſe mi permetterete, ch'io vi renda ragiº

ne; vi farò confeſſare, che il Luſſo non è quella
CO
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coſa indifferente, che voi credete, anzi, come di

te molto utile al commerzio ; ma per lo contra

rio, non ſolo debolezza, ma una pernicioſa ſorgen

te di mille diſordini. -

E quantunque non porti il pericolo, che queſto

male poſſa eſſere in voi di cattive conſeguenze;

allorchè io ve lo avrò fatto conoſcere per male,

confeſſarete, che non può connumerarſi fra le coſe

indifferenti, ne anche in chi meno teme di re

ſtarne abbattuto. Voi ſiete oneſta, coltivate le

Virtù proprie del voſtro ſeſſo, amiate la Pietà ſen

za femminite oſtentazione, fuggite lozio, abbori

te il giuoco , ſiete vivace ſenza offeſa del buon

coſtume, compatite gli altrui difetti , ed avete li

neamenti naturali, che uniti alla voſtra Virtù, vi

rendono oggetto di venerazione. Ma ſiete amante

del Luſſo, ſeguite tutte le mode, cangiate ogni ſet

timana di cuffia, di veſtimenti, di ventaglio ; e

frequentemente d'incaſſatura di gioie. Vi replico

gueſta in voi è debolezza , - – -

Permettetemi, che conſideriamo il Luſſo in ge

nerale, e poi diſcenderemo a qualche particolari

tà. Fu primieramente impulſo di roſſore ne' primi

Padri, in ſeguito inſegnamento di modeſtia , e di

neceſſità ſuggerito loro dal Creatore, il coprire la

noſtra nudità. Laſciamo, che quebarbari incolti,

che abitano le Regioni più calde ſi contentino di

picciola benda dall'umbilico al ginocchio; la ſitua

zione del noſtro clima conſiglia a noi di veſtirci;

e la modeſtia eſige, che facciaſi anche ne' bollori

dell'eſtiva Stagione. º

- Non ſi può negare però, per ſupplire a queſta

indigenza, baſta aſſai poco; nè vi è neceſſario oro,

nè argento, nè perle, nè pietre prezioſe. In fatti

il lino, la lana, ed il bombace facevano tutti gli

ornamenti degli antichi; ne ſino a tempi di Giuſti

miano Imperatore fu introdotta la fabbrica della

Seta in Europa. Per l'addietro qualche ſottiliſſima

tela
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tela di Seta venia dalla Perſia, ed al tempo de'

Greci, e deRomani, più rara ancora giugnea da'

Popoli Seri, che ſono una parte de'Cineſi ; e per

ciò s'intitolava Sericum. Alcuni Autori però dimo

ſtrano, che da tale diſtanza non ritraevano gli Eu

ropei le tele di ſeta; ma al più dall'Aſſiria, e più

frequentemente dall'Iſola Coo, che era parte della

Caria in vicinanza di Rodi, e perciò da Romani s'

intitolavano veſti Coe quelle, che di queſta tela fa

ceanſi. - - - - -

In quei tempi però queſte erano veſti ſolo in uſo

appreſſo alle mèretrici; perchè eſſendo ſottiliſſime,

erano traſparenti. Quindi Orazio nella Satira II.

del lib. 1. diſtinguendo il veſtire delle Matrone

da quello delle femmine da partito, dice, che a

quelle altro non vedeafi, che la faccia ; e queſte

col mezzo delle veſti Coe parevano ignude.

Matrona prater faciem nil cernere poſſis.

e poco dopo delle Donne venali: - -

Altera mil obſtat : Cois tibi pene videre eſt,

Ut nudam, -
-

Marziale egualmente dimoſtra, quanto foſſe laſcivo

il veſtire di ſeta, ch'ei chiama bombycinum, perchè

tale era il titolo, che allora davaſi alla materia di

ueſte veſti diafane; perchè filate da bombici, che

ono i bachi della Seta. -

Faemineum lucet ſic per bombycina corpus

Lib. 2. Epig. 5o. - -

Perciò inveiſce Giuvenale cotanto contro quel Cre:

tico, di cui parla nella Satira II. ; deteſtando, ch

ei dia", col veſtire di Seta, a guiſa del

le Donne làſcive, - - - -

Sicchè, ſe per tanti Secoli anteriori puotero gli

Uomini, e le Donne coprirſi decentemente, ſenza

Re Stoffe di Seta, e ſenza l'oro, e l'argento filato;

non ſo vedere ragione; perchè non ſi poſſa fare lo

ſteſſo a dì noſtri . Converrà dunque comuni"
r

-
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fra le coſe ſuperflue li tanti ornamenti del corpo º

che non ſi rendono neceſſari. E ſe ſono ſuperflui,

a che impiegarvi cotanto ſtudio, e tanto ardore ,

ſino a cambiare ogni giorno di moda, sì nella ſtrut

tura de'veſtiti, de'naſtri, delle cuffie, e degli altri

abbigliamenti, che nel loro colore ? A che profon

dere teſori in coſe, che biſogna confeſſare ſuper

flue?

Nè vi crediate già, che vadano eſenti dalle cen

ſure della Ragione gli Uomini cotanto ſuperſtizio

ſamente dediti ad abbigliarſi di veſtimenti prezioſi;

ed a ſeguire quel pazzo capriccio di cambiamen

to, che s'intitola Moda; ſe devono dirſi pazze di

vanità le femmine; meritano catena gli Uomini,

che collocano i loro penſieri in codeſte pazzie.

In fatti io non poſſo comprendere altra cagione

di queſta freneſia, ſennon quella cieca inclinazio

ne, che hanno gli Uomini, e le Donne, per ſegui

re il mal'eſempio, ſenza maggior rifleſſione di quel

la, che abbiano le beſtie; ed è aſſai doloroſo, che

i triſti eſempi ſiano con tanta premura imitati, ed

i buoni nemmeno ſi oſſervino.

Due ſono le diſcolpe, che voi mi adducete a

giuſtificazione del Luſſo; l'una, che ciò fanno le

perſone qualificate, per diſtinguerſi dalla plebe , e

dagli ordini più baſſi, l'altra, che con ciò s'impie

gano le rendite ſoprabbondanti in alimentare miglia

ja di Artefici.

Concedetemi, ch'io vi dimoſtri il diſinganno: ſe

tali per il vero foſſero le voſtre interne rifleſſioni;

o che io vi ſcopra, che non giungono a penetrarº

mi, e che non ſono cera sì mole, per cedere ad ogni

impreſſione, ſe penſaſte d'infinocchiarmi.

Intorno alla prima, io conſidero una gran diſ

grazia della Nobiltà: eſſer giunta a dover mendi

care i ſuoi lineamenti, per farſi conoſcere, dall'

eſteriore, apparato. Dunque ſi ſono ingannati quel

li, che hanno ſuppoſto conſiſtere la Nobiltà"
Otl
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d

voti dell'animo. Animus facit nobilem . ( Sen. ep.

44 ) e ſeco lui tanti altri, che hanno trattato di

queſta materia. -

Quando è così, dunque i veſtimenti prezioſi ſo

no i caratteri della Nobiltà; dunque per conoſcere

una perſona nobile, biſogna conſiderare la ſcorza ,

ſenza punto riflettere al midollo ; dunque allorch'

io veggio una perſona bene adornata, debbo dire,

che è una perſona nobile. Sicchè non biſogna ſtu

pirſi, ſe le noſtre Dame, e i noſtri Cavalieri ſo

vente ſi lagnano, che le perſone di ogni rango al

loro inferiore ſi facciano lecito di veſtire con pom

pa eguale a quella delle perſone nobili ; poichè

dovendoſi conſiderare carattere di Nobiltà il veſti

mento, certo che sì è un gran male, che venga vi

dipeſo anche dalla più baſſa plebaglia.

Per l'altra parte vi dirò, che compatiſco le per

ſone baſſe; ſe trovando la Nobiltà sì a buon merca

to, ne fanno acquiſto con poche doppie , per in

nalzarſi dal fango.

Ma che aſſurdi ſono codeſti º dunque i caratte

ri eſteriori devono diſtinguere le perſone nobili;

e pei ſono comuni ad ogni genere di perſone ? E

come ſi avrà codeſta ſeparazione, che ſi prefigge?

Non vedete voi, che queſto è un voler rendere

cognita la beſtia col mezzo della pelle? Così chi

vedrà la Cornacchia di Eſopo veſtita delle altrui

penne, dirà, che è uno de più belli fra voiatili; e

la pelle del Leone farà divenir Leone anche l'Aſi

IlO -

Per queſto diſcorſo convien conchiudere, che

chiunque abbia denari, può farſi nobile in un mo

mento. Sarebbero ben pazzi; ſe potendo eguagliarſi

con un bel veſtito ai primi lumi, traſcuraſſero di

farlo. Perchè credete voi, che ſi veggano ſino le

mogli de'Bottegai, e del Mercanti da cacio, e del

venditori dell'oglio, e de Scribi, e de Computiſti

portare finiſſimi merletti, panni d'oro, gioie di

- prez
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prezzo, ſcarpe di ricamo, e ſinoli tabarrini º Per

chè vedendo le perſone nobili verſare nell'ingan

no, che l'apparato eſteriore le faccia diſtinguere ;

ambiſcono anch'eſſe di fare acquiſto di queſta no

biltà ideale, e di eguagliarſi alle perſone qualifi
Cate . -

Non vedete voi dunque, quanto ſia ridicolo il

collocare il carattere di graduato, ne'veſtimenti pre

zioſi? Ecco l'origine di quella confuſione, che non

laſcia conoſcere la qualità delle perſone. La ſedu

zione interna concepita dalle perſone nobili, che

la prezioſità della veſte indichi la prezioſità del

carattere, ha prodotto queſto ſcompiglio.

Ora per queſta prima parte a buon conto il Luſ

ſo diviene inutile, poichè nè punto, nè poco va

le a contraſſegnare il carattere di Nobiltà ; anzi

non ſerve, che a confonderlo ſempre più fra gli

altri ordini più baſſi; ed a far credere o nobili le

Mercanteſſe, e i Mercanti; i Bottegaj, e le Bot

tegaje; o pure Bottegaje, e Mercanteſſe le Da
me e

So, che vorrete dirmi, eſſere neceſſaria alla no

biltà dell'abito, anche la purità del ſangue, e del

coſtume, per fare, che la perſona ſia nobile; e che

le perſone baſſe ben veſtite non ſono, che Scimie,

e maſchere della nobiltà ; non avendo ſennon l'

eſteriore. Veriſſimo, ma primieramente, chi deve

a prima viſta aver occhi così penetranti, che di

ſtingua le Scimie da Soggetti reali ? Se la ſcorza è

in tutto ſimile, come ſi poſſono concepire le quali

tà interiori, che non ſi veggono. -

Anzi, ſe vi ſono tanti nobili, che hanno coſtu

mi, diſcorſo, vizi, ed ignoranza eguale a quella

de'plebei; nemmeno l'eſame del coſtumi potrà ſer.

vire di regola per diſtinguere il nobile dal plebeo.

Per conſeguenza nè l'interiore, ne l'eſteriore potrà

dare la diſtinzione, che voi penſate.

In ſecondo luogo non ſarà dunque più ",
- Cile
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vhe le veſti prezioſe , e l'eſtremo Luſſo ſiano il

diſtintivo de'nobili; ſicchè poſſano con tal mezzo

renderſi oſſervabili fuori del rango ad eſſi inferio
I e ,

Nè mi ſtate a dire di purità di ſangue; poichè

io non vi conſiderarei per quella Dama gentile,

che ſiete, ſe penſaſte, che il voſtro ſangue aveſſe

qualche differente configurazione da quello della

più vile plebea. So bene, che qualora voleſte ſer

virvi di queſto termine, vorrete intendere aliena

zione da vizi talmente abituata , che ſi poſſa dire -

eſſer connaturale col ſangue. -

Se adunque è sì male giuſtificato il Luſſo con la

prima ragione, che me ne avete addotto in diſcol

pa; eſaminiamo, quanto poſſe renderlo tollerabile
la ſeconda.

Il Luſſo ſerve a Grandi, che hanno copioſe ren

dite, per impiegare migliaja di Artefici di ogni

genere, che altrimenti perirebbono dalla fame .

Sembra molto plauſibile l'oggetto; e ſe foſſe vero,

potrebbe avere la ſua apparenza, ma quanto a me,

tollerate, ch'io ve lo dica, la credo una ſcuſa, e

un preteſto. -

Primieramente, io voglio ben credere, che voi

ſiate aſſai generoſa, e puntuale, per ſoddisfare agli

Artefici le mercedi; ma di grazia, da quanti cre

dete voi di eſſere imitata º Se il Luſſo è fatto, per

ſoccorrere i Bottegaj, e gli Artefici, perchè moſi

laſciano languire colli Libri pieni di crediti? per

chè ſi fanno ritornare cento volte, per conſeguire

le loro mercedi? perchè ſi dà loro il dovere a ſtil

la a ſtilla? perchè talora ſi ſcacciano con le brut

te, e coi vilipendi º perchè ſi procura nell' accor

darſi di ſtrigner loro tanto il laccio, ſicchè appe

na poſſono reſpirare ; ſe pure non ſoffrono ſcapi

to? E perchè tanti Mercanti falliſcono, per non

poter riſcuotere il prezzo delle loro merci?

Io avrò ben ragione di dire più toſto, i". il

u1
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Luſſo è l'eſterminio degli Artefici, perchè, a che

conchiude, che i Bottegai vendano, ſe non riſcuo

tono º che giova agli Artefici , che s'impieghino,

ſe ſoſpirano la mercede?

So anch'io, che ſe tutti quelli , che amano il

Luſſo foſſero dotati de' voſtri ſentimenti , e forſe

delle ſteſſe forze, la diſcolpa avrebbe qualche ap

parenza, ma ſiccome la maggior parte del Mondo

ſi sforza, per ſeguire ciecamente i paſſi altrui, ſen

za eſaminare ſe le gambe abbiano vigore, che ba

ſti ; così ne avviene, che fanno de ſalti mortali a

ſe ſteſſi, e mortiferi a poveri Artefici , e merce

nari. Ed ecco, che la diſcolpa è pura ideale, ed

un falſo preteſto, contro di cui ſta l'eſperienza.

Secondariamente, credete voi, che il luſſo ab

bia ſempre regnato, come al preſente? V'immagi

nate voi, che il Luſſo ſia eguale in tutte le Na

zioni del Mondo, come nella noſtra ? Per l'altra

arte egli è certo, che ſino da molti Secoli il

Mondo è popolato, come al preſente; e del pari,

che di preſente le altre Nazioni non ſono meno

popolate della noſtra . Or come facevano a vivere

i" Artefici ne'tempi andati, e come vive in oggi

a moltitudine degli altri Paeſi? Conviene che pe.

riſſero, e che periſcano di fame; poichè non avea

no, nè hanno la bella invenzione del Luſſo per ſo

ſtenerſi.

Madama, queſti ſono puri preteſti ; gli Uomini

del Mondo furono anche più numeroſi di quello,

che ſiano al preſente; e pure forſe in ora abbia

mo molto più numero di sfaccendati, che non vi

furono gli andati Secoli . Non vedete voi quanti

ve ne vogliono per riempire gli eſerciti , per ſo

ſtenere le guerre continue º Quanti ivi non ſe ne

diſtruggono? e pur ſempre ſi trova da reclutarli .

E non ſono tuttora copioſi nella noſtro Europa li

Queſtuanti, ſiano per elezione, ed abborrimento

della fatica, o ſiano per neceſſità, e per impo
tenza ? Mi
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Mi direte, che ſe ne accreſcerebbe il numero,

ſe non vi foſſe il Luſſo. Vi riſpondo di nò; per

chè in ogni tempo ha trovato modo di vivere

quel plebeo, o popolare, che è ſtato amico della

fatica.

Se i Padri non trovaſſero aperte le vie, per in

camminare li loro figli nelle arti, che ſervono al

Luſſo, non potrebbono collocarveli, e non ſe ne mol

tiplicarebbono gli Artefici. Per conſeguenza la mol

tiplicità degli Artefici non ſarebbe coſtretta a pro

durre le infinite bizzarie , e capricci, che avida

mente vengono ricevuti dagli amanti delle novità

luſſureggianti. -

In Roma il Popolo era numeroſiſſimo, e pure

il veſtire era sì poſitivo, che la veſte più ricca

era di ſemplice lana. Caligola, che pure era Im

peratore, ed era un moſtro di vizi , ſolo qualche

volta ſi fe vedere veſtito di ſeta: aliquando in pu

blicum proceſſit ſericatus. ( Sueton. ) Ed Aurelia

no allo ſcrivere di Vopiſco mai usò veſte di ſeta;

ne volle permettere alla propria moglie, che ve

ſtiſſe un ſolo mantello di ſeta vermiglia: ut unico

pallio blatteo ſerico uteretur : dice lo Storico.

Le ſtatue Romane ci dimoſtrano tuttora, quan

to ſchietto foſſe il loro veſtire, e maſſime quello

delle femmine ; non avendo le Matrone altro di

ſtintivo, che la ſtola ; ſenza tanti naſtri , fiori ,

merletti, gieroglifici, ricami, e mille, e mille fra

ſcherie, che uſano, e cangiano ogni giorno le Don

ne de' noſtri tempi. E pure i Romani aveano ric

chezze molto maggiori di quelle, che abbia il dì

d'oggi alcun privato. E pure tutta quella nume

roſiſfima plebe vivea; ſenza che il Luſſo del veſti

menti le ſomminiſtraſſe il preteſo ſoccorſo.

La Magnificenza del Pubblici edifici negli Ac

quedotti, nelle Terme, negli Anfiteatri, negli

Obeliſchi, ne' Tempi &c. ſomminiſtrava al Popo

lo eſercizio, ed impiego in coſe, che erano diret
Tomo III, O te
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te a rendere ammirabile la Città , ed a cozzare

co Secoli. Ma in que tempi l'idea della Pubbli

ca Grandezza prevalea al faſto privato. L'amore

della Patria era l'uniforme incentivo di tutti li

cuori. - -

Se adunque vorrete confeſſarlo con la voſtra fin

cerità, entrambi le ragioni, che addotte mi ave

te in diſcolpa del Luſſo ſono meri preteſti ; poi

chè la ſperienza è prova evidente della loro fal

lacia. - - - - - -

Ora che vi ho dimoſtrato, che il Luſſo non può

produrre alla ſocietà umana que benefici, che mi

avete voluto indicare i paſſiamo, prego la voſtra

ſofferenza, a riflettere per lo contrario, quali, e

quanti malefici, ed effetti pernicioſi produca:

Biſogna accordare , che il Luſſo ſia figlio dell'

ambizione ; come del pari, che l'ambizione ſia

Sorella giurata della ſuperbia. Il deſiderio di far

comparſa nel Mondo, e la gara d'innalzarſi ſopra

degli altri fanno, che ognuno ſi ſtudia di sfoggiar

nuove pompe, e di riſplendere da capo a pie. Le

Donne vi hanno un'altro maggior intereſſe; ed è

quello di parere molto più belle di quello, che

la natura le fece, - - - - -

Quando altro non doveſſe, riſpetto alla prima,

rendere abbominevole il Luſſo, dovrebbe eſſere

la mala riuſcita del penſamento ; poichè abbiamo

già veduto, che codeſto deſiderio di ſuperare per

nulla rieſce; potendo chiunque ha denari eguagliarº

fi, o metterſi al di ſopra. . -

Quanto al ſecondo io non capiſco, perchè le

Donne oneſte cerchino bellezze da vani ornamen

ti. Non ſono elleno deſtinate ad un'Uomo ſolo?

dunque devono cercare di placere a quel ſolo , º

non a tutto il Mondo. Vi ſcongiuro, per quanto

amate la verità ; quale è l'intereſſe, che avete

voi, che gli Uomini vi conſiderino bella, o brut
ta; Che coſa avete, che fare con eſſi º N" ſa

re -
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rebbe aſſai meglio, che vi ſtimaſſero ſaggia?

. Io non credo di prender sbaglio ; la Donna ,

che ama il Luſſo , e bizzaramente ſi adorna,

per parere più bella del vero, o tende lacci ad

altri , o va cercando reti, per inciampare ſe ſteſ

ſa. E voleſſe il Cielo, che quelle, che fanno tan

ta pompa della propria beltà, e la coltivano con

: tanta ſuperſtizione , non ſoggiaceſſero la maggior

parte a vergognoſe cadute. . . .

Ma parere più bella è E non è queſta una paz

zia, che un'Afiima ragionevole vada a mendicare

bellezze dalle pietre, da metalli, e dalle viſcere

de' vermini ? Ma e non è queſto un rimprovero

al Sommo Diſtributore delle bellezze, che vi ab

bia fatta men bella, di quello, che voi eſſer vor

reſte? Deve eſſer forſe queſto il pregio, che deve

farvi ſcorta al Tribunale dell'inieſorabile cenſura ?

E queſto forſe l'impiego, per cui Dio vi ha poſta

al Mondo ? Quando eſſere doveano queſti i pen

fieri delle Donne ſopra la Terra, fece molto ma

le la Maddalena ad abiurare le proprie pompe; e

male hanno fatto tante Principeſſe, che rigettaro

" la porpora, e il biſſo, per un miſerabile cen

Ecco dunque i primi paſſi a quali guida il Luſ

ſo': a ſconvolgere tutta la M" , a rinegare i

veri penſieri, e ad illaquearſi in labirinti d'inſi

die . So che mi direte conſiſtere il tutto in una

ſola compiacenza di eſſere rimirata, perchè da que

ſta non potete ſcanſarvi; altrimenti, non vi cura

reſte di abbigliamenti , ſe foſte indifferente intor

no agli altrui ſguardi. Io debbo crederlo: ma fie

te voi certa di non cagionare tumulti in chi vi

rimira? E dopo queſto, chi vi aſſicura, che chi re

ſta colpito, non cerchi colle arti molto comuni

di attaccare il fuoco anche a voi, per ridurvi a

medicar la ſua piaga? -

Credete voi, che il gran numero di quelle, che
/ O 2 ſono

|
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ſono cadute aveſſero a buon'ora ſentimenti meno

oneſti del voſtri? Ma credete voi all'incontro, che

la loro caduta ſiaſi originata a principio da altra

coſa, che dalla vana compiacenza di parer belle,

per eſſere rimirate? Se penſaſte diverſamente, cre

diatelo alla mia ſincerità; v'ingannate.

Vi paiono elleno , Madama , sì picciola coſa

queſte periglioſe conſeguenze del Luſſo? Ma vi è

ancora di peggio; queſt'arte di renderſi più belle,

e di far più ſpicco col mezzo di vani ornamenti,

è l'arte propria, e naturale delle Meretrici ; que

ſto è tutto il loro capitale, per attraere gli av

ventori alla loro ſucida mercanzia. Or non è mò

un bel pregio, che cercano ſtolidamente di acqui

ſtarſi le Donne di onore : imitar l'arte delle fem

mine venali; e fare per bizzaria quello, che fan

no eſſe per profeſſione? Eh laſciate, che queſte ,

feccia della terra, e letamajo del genere umano

cerchino di parer belle; e voi impiegate il voſtro

ſpirito a cercare quella bellezza, che non è ſog

" a corruzione; e non può eſſere cancellata

alle rughe, nè dal tempo; E troverete queſta dife

ferenza, che il Luſſo vi renderà oggetto delleam

mirazioni de pazzi; ma la coltura della Virtù vi

renderà ammirabile a Savi; e ciò, che molto ri

leva, più grata a Dio,

Ma io crederei di aver fatto poco, per render

vi deteſtabile il Luſſo , ſe ommetteſſi il più im

portante de' ſuoi peſſimi effetti.

Il Luſſo, per definirlo, è uno ſtudio di ſupera

re la Natura : Gli Uomini nobili ſi adornano di

ricchi veſtimenti, per darſi aria maggiore di quel

lo, che loro concede la naturale comparſa, e le

Donne per mendicare bellezze magiori di quelle,

di cui la Natura lor fece dono. Queſto deſiderio,

toſto che intorbida la mente del primo rango ,

immediate ſi comunica di mano in mano agli al

tri ordini, come un'infezione, che comincia nel

C2 a
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capò, va ſerpendo, e corrompe tutte le membra,

L'ordine Civico vuole imitare il Nobile ; l'or

dine mercantile il Civico ; e il popolare il mer

cantile a vicenda. Peggio, peggio ; le Meretrici

non ſi contentano di aſcendere all'ordine medio

negli abiti; ma vogliono equipararſi al ſuperiore:

gioje, ricami, merletti, veluti, panni d'oro, e

quanto può inventare di bizzarie la freneſia don

neſca: tutto congiura a farle credere Dame di pri

mo rango. E voleſſe il Cielo, che con tali appa

rati non ſi faceſſero creder tali a qualche Foreſtie

re, che ſagrifica migliaja; e porta ſeco sì bella opi

nione. E guai, che la Corte voleſſe abbaſſare co

deſte temerarie; trovano Protettori, che le difen

dono ; quando forſe neppure moverebbono la lin

gua, non che un paſſo, per proteggere un'Uomo

oneſto inſidiato.

Ecco dunque codeſto deſiderio di ſuperare la

" naturale coſtituzione ridotta alla gara; le

ottegaje, e le Mercanteſſe dicono, che non poſ

ſono eſigere riſpetto, ſe non vano con l'Andrie

ne: beſtie, che ſono? E perchè cercano di eſſere

riſpettate? perchè vogliono eſſer credute Dame; e

come bevono codeſto fumo dalle perſone plebee ,

che non le conoſcono! così ne avviene, che la Ra

ma, che non ha tanta pancia, come il Bue, allor

chè vuole gonfiarſi , per divenire ad eſſo ſimile ,

conviene, che crepi. - - - -

Quindi ne ſiegue, che il nobile ſcarſo di forze

crede di perdere la nobiltà, ſe non agguaglia in

comparſa que , che ad eſſo lui ſopravanzano di

ricchezze. Che ſe ei forſe non inclinaſſe a poner

ſi in queſta gara ; la Moglie colle lagrime , colle

grida, con le blandizie , e con i rifleſſi di ripu

tanione, di decoro, e di riguardi, lo guida a pro

pri capricci. Ed ecco metterſi in eſercizio le pen

ne de Bottegai, e Mercanti ; ed in ſeguito quel

le de Notaj; le prime per regiſtrar partite; le ſe

O 3 con
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conde per ſtipulare iſtrumenti di vendite, o d'ipo

teche. Ma come la voragine del Luſſo aſſorbe quel
: - -

lo, che non v'è , e che trovaſi di ſtraordinario ;

maggiormente ingoia l'ordinarie rendite, per con

ſeguenza queſte non poſſono impiegarſi, per un

gere le piaghe , onde elleno fi fanno ſempre più

verminoſe. - ,

In tanto l'aſſuefazione toglie il roſſore, fortifi

ca lo ſtomaco, ed introduce certi acidi, che fan

no cangiar ſentimenti ; ſicché l'oneſtà periſce, e

gli umori placidi divengono acerbi. Le preghiere,

e le richieſte del creditori a principio ſi ſoddisfa

no con belle promeſſe, e con dolci parole ; indi

indurandoſi il cuore, ſi ribattono colle ripulſe, e

talora ſi fa loro cangiare la figura di Attori in

quella di Rei , perche allora quando richieggono

li loro crediti , ſi fa loro una Reconvenzione di

mancanza di riſpetto, e ſi toglie loro il coraggio,

di mai più chiedere ciò, che è loro dovuto.

Immaginatevi la ſteſſa mercede appreſſo a poco

agli Operaj; lo ſplendore del grado toglie a Mer

canti, ed agli Artefici l'arbitrio di negare le mer

ci, e le fatiche; ed aſſieme le ſperanze di conſe

guirne il prezzo. Così il Luſſo abbracciato per

imprudenza, e per gara è l'abiſſo, in cui precipi

ta l'economico delle famiglie, e l'oneſtà del carat

teri più conſpicui. - - -

Credete voi , Madama, che vi ſarebbono tanti

giuochi di ſpirito, tante ſuperchiarie, tante vio

lenze, e sì poca Carità verſo li Mercenari, ſe non

vi foſſe il luſſo º non lo crediate. Chiunque ſi

contenta di far viaggio per queſto Mare del Mon

do colle vele, che può reggere la portata della

ſua nave, non può ſoggiacere a burraſche, ed a

naufragio; Ma chi vuol innalzare ſopra uno ſchi

fo vele da Vaſcello di primo rango, conviene ,che ſi ſommerga. a , - . . . . . . - - -

Diſcendete a proporzione dal primo g" , e

- - . palla
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paſſate per gli altri; e trovarete li ſteſſi effetti do,

loroſi del Luſſo. A bove majori diſcit arare minor.

Gli ordini baſſi hanno l'occhio alle direzioni del

primo ; e ſe quello opera ſenza rifleſſione ; non

occorre ſtupirſi, ſe tutti gli altri meno dotati di

ponderazione , come tante pecore a vicenda cor

rono dietro alla voga.

Io non ho cuore di dirvene le conſeguenze ;

baſta, che la pazzia di alcuni dell'ordine civico

infuria a tal ſegno di voler con ali di moſche ſa

lire a guiſa dell'Aquila ſovra le prime regioni del

l'Aria. Non può tollerarſi un furore sì irragione

vole . La moglie di un Medico con trentamille

ſcudi di gioie; un'Avvocato, che non ha un ſol

do di rendita, mille ducati in un abito da viag

gio. Un Procuratore cinquecento ſcudi in un pa

sfto. La moglie di un paſticiere mille, e cinque

cento in merletti d'Ollanda; e ſono ben ſtolido io

a farvi queſte enumerazioni; per le quali non ba

ſterebbono li nove Tomi in foglio del Dizionario,

del Moreri. - . - -

Vorrei ſolo , che poteſte dare un'occhiata alla

sfuggita alli tanti ladronecci, vigliaccherie, prepo

tenze, oſcenità, e mille, e mille altri diſordini ,

che dal ſolo Luſſo riconoſcono il loro principio .

Quanti talami maritali macchiati di adulterio ,

quante Vergini ſagrificate, e quanti Uomini one

ſti divenuti ſcelerati! Quanti lenocinj delle Madri

alle Figlie, e quanti del Mariti alle Mogli! Vi

dirò ſolo , che la necceſſità rariſſime volte guida

le femmine al precipizio ; ma il Luſso per lo più

è quello, che le inciampa , è le fa cadere.

L'inſaziabile avidità femminile, che le traſporta

a deſiderare ciò, che non permette lo ſtato di ſua

famiglia, le porta a ſagrificare l'oneſtà, e la co

ſcienza. Gli inſidiatori non hanno, che a promet

tere gioie, e gran veſtimenti, per ſuperare ogni
O 4 oſta
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oſtacolo . Queſti ſono quegli aſſalti alla parte de

bole del cuore, che penetrano ogni piazza forte,

Datemi una Donna mimica del Luſſo, e vi ſono

garante della ſua oneſtà, ma non potrò già pren

dere impegno, per alcuna di quelle moltiſſime ,

che ſono amiche delle pompe . Se le forze done

ſtiche non corriſpondono all'ambizione, chi può

aſſicurare, che queſto fuoco violento non mandi

in aria ogn'altro riguardo? -

Madama, io vi ho detto molto meno di quel

lo, che potrei dirvi; ma non debbo abuſarmi del

la voſtra ſofferenza , tuttochè io ſappia , quanto

ſiate amica del vero. Laſciatemi dire con Seneca,

che conviriorum , 69 veſtium luxuria egra Civitatis

indicia ſunt . ( Ep. I 14. ) L'eſtremo avanzamento

del Luſſo ſono indici, non che la Città , ma che

il Mondo è cadente. -

In fatti a quale maggiore eſtremità ſi può giu

gnere, che a far tanto conto degli eſteriori orna

menti, che per eſſi ſi proſtituiſcano i più ſagri ri

guardi della Società , e della Religione ? Poſſono

gli Uomini , e le Donne eſſere peggio invaſati ,

che in fare ſolo oggetto del loro penſieri le miſe

re vanità della Terra, che pure veggono ogni mo

mento, eſſere abbandonate da migliaia di perſone,

che ne furono egualmente, che eſſi innamorate ?

Si può egli dir altro, ſennon, che eglino nulla

credono eſſervi di là dalla Terra? Come può cre

derſi, che abbia Religione chi, per ben adornare

ſi, con mette tante ingiuſtizie, e tante empietà?

Quanto a me temo, che ſiamo vicini al Dilu

vio di fuoco; poichè veggio la ſpenſieratezza, ed

il cambiamento degli oggetti del penſieri degli Uo

mini eſſere eguale a quelli, che correvano avanti

il Diluvio di acque. Cuncia cogitatie cordis intenta

eſt ad malum. (Gen. 6. ) E ſe dal contegno degli

Uomini, e delle Donne ſi può far giudicio de lo

ro ſentimenti ; io credo, che nel fondo del loro
Cu0
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cuore parlino come gli empi del Libro della Sa

pienza; , Cenere ſarà il noſtro corpo, e lo ſpiri

, to ſi ſpargerà, come aria molle . . . . . Godia

, mo di quel beni, che veggiamo . . . . non paſ

, ſi inutile la noſtra età . . . coroniamoi di ro

, ſe , pria che ſvaniſcano . . . opprimiamo il po

, vero, e il giuſto . . il noſtro potere ſia la no

, ſtra legge... , - - - - - a

So bene, Madama, che per rendere odioſo il

Luſſo a voi, queſti ſembrano diſcorſi inutili; ma

non crediate già, ch'io ve li abbia fatti ſenza gran

ragione. E' vero, che appreſſo di voi ſembra il

Luſſo una coſa indifferente ; ma quando non po

teſſe per altro riguardo eſſere in voi condannabi

le, ei lo è per queſto; che in tanto il pazzo Mon

do ſi getta volontario in queſta fiamma divoratri

ce, in quanto i Grandi danno ad eſſi loro l'eſem

pio. Le perſone del primo rango ſono come i lu

minari prepoſti al Popolo; elleno ſervono ad eſſo

di guida. Qualunque irregolarità, e diſordine ven

ga autorizzata da primi lumi, toſto è imitata da'

popolari.

Voi ben comprendete quale ſia l'ilazione di que

ſto diſcorſo; che dunque i Grandi , col loro paz

zo innamoramento ne ſontuoſi ornamenti, li

l'infauſta cagione di tutti li diſordini, che vi ho

dimoſtrati, e di mille altri maggiori. E credete

voi, che ſe le prime Donne veſtiſſero ſchietto, e

riputaſſero loro prezioſo ornamento la moderazio

ne ; le Donne degli altri ordini sfoggiarebbono

oro, ricami, naſtri, perle, gioie , e mille altre

bizzare fanfalucche º per l'appunto. Se allorchè

eſcono Editti, che proibiſcono il Luſſo, foſſero le

prime eſſe ad eſequirli, penſate voi, che le infe

riori ſi farebbono lecito di traſgredirli? Ma ſe el

leno all'incontro ſono le prime a farſene beffe ,

non biſogna condannare le altre, ſe le imitano -

Tutte le loro delizie, tutti li loro reni , le

Q



218 L e r r e R E

loro occupazioni ſono queſte; e voleſſe Dio, che

la maggior parte non foſſe in iſtato più toſto di

rinonciare alla Meſſa, ed a ſagri doveri, che an

darvi ſenza là ricchiſſima bardatura, per poter ſta

re a confronto delle altre. Queſte conſiderano la

Caſa di Dio, come il Teatro; cioè luogo di com

parſa, a di pompa. Miſeria! Cecità ! Vergogna!

Debbo per ultimo anticipare la riſpoſta ad un'

obbiezione, che mi farete; ed è che coſa dunque

dobbiate far voi, ed ogn'altro, che abbia rendite

ſopprabbondanti ad un mediocre trattamento; al

lorchè foſte, per laſciare il Luſſo.

Veramente vi vuole gran ſtudio , per trovare

ove impiegare codeſte rendite. Se conſideraſte ciò,

che dicea S. Salviano, che diſpenſatores efiis, non

poſſeſſores; vi avvedereſte , quali ſiano le Leggi,

colle quali Dio diede a voi, ed ad altri ricchez

ze ſoprabbondanti al voſtro umano biſogno. Man

cano Chieſe da ripararſi, o nelle fabbriche , o

nelle ſagre ſupelettili, che talora ſono di lana, e

di lino, mentre voi ſiete ornata d'oro, e di ſe

ta ? Non vi ſono Oſpitali da ſovvenirſi , ed am

pliarſi , per ricovrare tanti miſerabili fatti della

voſtra carne, e che ſono parte di quella famiglia,

a cui dovete diſpenſare? Mancano figlie nubili da

collocarſi, impotenti da ſoſtenerſi, e vergognoſi,

che periſcono di fame per roſſore, da riſtorarſi:

Non vi ſono Schiavi da riſcattare, e tante, e tan

te altre opere buone, e di giuſtizia da farſi? .

Volete voi impiegare gli Artefici è impiegateli

a far veſtiti per li miſerabili , ornamenti per le

Chieſe, e fabbriche per dar ſoggiorno a chi non

la tetto. Queſti ſono tali, e tanti modi d'impie

gare il ſuperfluo, che non vi reſta più preteſto

immaginabile per il Luſſo.

Allor quando li Ricchi impiegaſſero in queſte

le loro rendite, ceſſa la difficoltà della loro ſalu
te
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te sì chiaramente eſpreſſa dal Redentore ; perchè

non ſono più Ricchi, ma ſono li Diſtributori de'

poveri. In tanto è difficile, che entrino nel Re

gno de' Cieli, ſicchè, dice Criſto, è più facile,

che una gomina paſſi pel bucco di un'ago, in

quanto operano ingiuſtamente ; coll'appropriare a

ſe ſteſſi quelle ricchezze, che ſono loro date a

diſtribuirſi, e non a diſſiparſi nel Luſſo. -

E giacchè i Grandi ambiſcono le ammirazioni;

in qual'altra forma migliore poſſono renderſi am

mirabili, che col farſi pubblici Benefattori ; e col

diſpregio di quelle coſe, che per il vero non me

ritano altra ſtima, che in quanto ſervono al ne.

ceſſario ſoſtenimento della vita, e ſono mezzi per

èſercitare la Beneficenza? -

Dopo una sì lunga invettiva contro del Luſſo,

non vi accignerete più a difenderlo ; e ſo bene ,

che la voſtra Virtù giugnerebbe a deteſtarlo, ſe

non vi credeſte di eſſere ſola, in queſto ſentimen

to. Ma io non voglio credervi sì irragionevole,

che ſcorgendolo deteſtabile, vogliate tuttora ſe

guirlo , ſennon per elezione, per correre dietro5 p 5 P -

alle freneſie degli altri. Eh laſciate, che vi ſiano

dei pazzi ; e non fate , che i loro furori v'impe

diſcano di eſſer ſavia . Finalmente diranno anch'

eſſi, benchè traviati, che voi la intendete meglio

di loro. - - - - -

* Mi direte, che quando voleſte abbandonare il

Luſſo, vi rendereſte oggetto delle riſate delle vo

ſtre eguali: Sicchè voi avete roſſore di far bene .

Miſeria del ſecolo noſtro! Il male è divenuto pub

blico, e univerſale; e perciò non vien condanna

to da alcuno. Per il contrario il bene viene ad

eſſer talmente dimenticato, che ſe compariſce ta

lora, come una ſtella in Cielo nubiloſo, diventa

oggetto di ſcherno. Così ſe vi è qualchecuore, che

ſi ſenta portato a ſeguire il vero , non ha corag-.

gio di ſcoprirſi, per non eſporſi alle beffe.

Sa-
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Sapete voi Madama perchè ? perchè non ſi ſti

mano punto la mercede promeſſa al bene, e la

pena promeſſa al male. Dirò meglio; perchè non

ſi crede, parlando nel noſtro ſoggetto, che il Luſ.

ſo ſia male. E pure io potrei farvi una lunga le

zione , per provarvi , che il Luſſo è un male sì

grande, che non è altro , che un furto maſchera

to. Egli è un'abuſare di quello degli altri tanto in

chi può farlo colle ricchezze, che poſſiede, quan

to in chi vuol farlo a coſto delle ſoſtanze del Mer

canti, de' Bottegaj, e de Mercenari.

Se dunque il luſſo è un male, perchè non vo

lete abborrirlo, e ſtaccarvene? perchè gli altri lo

ſeguono º E ſe eſſi vogliono ciecamente perderſi ;

perchè volete voi ſeguirli? *

In ſomma non vi è mezzo; ſe il Luſſo può ren

dervi odioſa a Dio, per il troppo amore alle biz

zarie, ed agli ornamenti del voſtro corpo, farvi

poſporre i riguardi di giuſtizia, e di Carità , e

rendervi partecipe del mal'eſempio, che produce

sì infauſti effetti negli ordini i", biſogna

o abbandonare il Luſſo, o temere di perdere ciò,

che unicamente importa.

Sciegliete voi; ed apprendete a non condanna

re sì toſto, chi amico della voſtra Virtù, vi par

le come

Voſtro riverente, ed ingenuo ſervitore.

- - e- - e - - - - -

SER
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S E R V E N TI AL LA M O DA,

Amico mio riverito.

Genova 31. Agoſto 174o.

Ignor sì; io ſono appunto quel goffarello, per

credere, che le luciole ſiano lanterne. Imma

ginatevi, che io ho aperto gli occhi jerſera, e mi

ſi puo dare ad intendere francamente , che la ri

pa del fiume ſen vola , e la barca non moveſi .

Voi mi ſupponete adunque di sì buona paſta, per

credervi, che la voſtra ſervitù di otto anni è co

sì indifferente, e ſenza alcun genio, come la Da

ma, che voi ſervite, foſſe una ſtatua di legno.

Meglio ancora; volete farmi la ſicurtà, che nel

voſtro Paeſe tutte le ſervitù civili ſono , non ſo

lamente oneſte, ma ancora indifferenti. Città fe

lice! Terra beata ! Nuova Arcadia non favoloſa ,

ma reale, e Paradiſo terreſtre ! E perchè non è

poſſibile portar quì , ed in tanti altri Paeſi del

Mondo un poco di codeſto ambiente felice º o

perchè non può ſpargere ſu tutta l'Europa i ſuoi

benefici influſſi quella Stella benigna; ſotto il do

minio della quale codeſta terra è ſtata dagli Aftro

loghi collocata? -

Parliamoci ſinceramente ; finchè vogliate farmi

avere gli occhi ſtravolti per voi, laſciamola paſſare

per un momento; ma che ſiate poi sì facile a pren

dervi ſu le ſpalle il contegno di tutti gli altri, e

farmi per eſſi loro la cauzione ; io ſono un poco

lino troppo duro a laſciarmi piegare.

Voi volete gabbarmi, Amico mio ; ma io ſono

più vecchio di voi ; e ſo anch'io dove il Diavolo

tiene la coda. Giuſto per l'appunto, perchè volete

infinocchiarmi codeſta univerſale innocenza, vi ren

dete ſoſpetto. Che per eſſer voi dabbene, i"
- up
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ſupporre eguali ſentimenti negli altri ; in altrò

genere di coſe vorrei farvi la grazia di crederlo 3

ma in materia di ſervitù alla Moda , io ſono di

cervello sì duro, che non può entrarmi in capo.

Io non voglio già precipitare il giudicio a tom

bolone, figurandomi toſto, che vi ſia qualche gran

male ; guardi il Cielo. Ma che non vi ſia genio

vicendevole tra il Servente , e la Servita; e che

queſto genio non ſia di quella ſteſſa razza, che ſi

cangia in amore; e che queſto amore non ſia di

quella tempra, che produce deſideri; e che queſti

deſideri non ſiano di quelli , che ſanno produrre

ſtrette di mano, languidezze di ſguardi, ſoſpiri ,

abbandonamenti , bacc; ec. ec. non venite alla mia

bottega, che non vi ſi fa credenza. - -, - - - -

Poh, che vecchi ſoſpettoſi! Che Uomini ſucidi,

che non poſſono veder due perſone a parlare aſſie

me, ſe non penſano male! Eh Signorino, voi non

parlate già una volta ſola, o due con la voſtra Da

ma. Voi levate di letto a buon'ora: vigilante! e

ſiete a trattenerla, finchè riſolve di ſorgere : Le

preſtate mano a veſtirſi; e m'immagino, che chiu

diate gli occhi, per non vedere, perchè vi ſono

certe frutta, che ſono, come il pomo, vietato del

Paradiſo di Eden : pulchra oculis, º bona ad ve

ſcendum. E ſe la ſola viſta di quello iuduſſe Eva,

benchè innocente, ad aſſaggiarlo, la viſta di que

ſte non può non movere il deſiderio ad un Uomo

fatto di carne. :

Paſſate indi a tenerle lo ſpecchio, mentre ſi ac

concia il capo; e frattanto ella ſerve di ſpecchio a

voi. M'immagino, che abbaſſiate ſempre gli occhi

alla terra, perchè non vi s'imprimano i ſuoi linea

menti nella fantaſia ; e queſte immagini non ven

gano a moleſtarvi, allorchè ſiete da lei lontano.

Ma non ſi può a meno di non vedere certi ſcon

ci; quel fiore gioielato non va bene; biſogna dar

vi una mano. Quel naſtro al petto è troppo alto,
º - COil

-
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conviene dimoſtrare il vero fito; e ſe ſi tocca, è

un'accidente; biſogna idearſi di aver toccato legno.

Il buſto non è ſtretto che baſti ; conviene aiutare

la Donna di camera; e mentre eſſa ſtrigne il cor

doncello, ſi dee ſtrignere colle mani la vita della

Signora. Queſto in altra occaſione ſarebbe abbrac

ciare, ma in queſto caſo è una pura indifferente

officioſità. La ſcarpa non è aſſettata abbaſtanza, il

Cavaliere ſa fare da Calzolajo, un ginocchio a ter

ra, fu l'altro la gamba della Signora, ſi appoggia

la vita ſopra la coſcia, ſi ſtrigne tra il fianco, e il

gomito, ed ecco fatto il biſogno.

Si eſce di caſa in Carrozza; ſi ſta a faccia a fac

cia; ſi parla ſempre; ſe le dà il braccio , anzi ſi

prende ſotto il braccio : Una volta ſi porgea la

mano; ma al preſente, per" ſoſtenere ſi av

vicina la mano alla vita. Si paſſa alla Converſazio

ne, o ſi va al Teatro; in ſomma in queſta conti

nua unione ſcorrono tutte le giornate. - -

Si va in maſchera, oh il gran comodo della ma

ſchera. Si può fare a volto coperto ogni ſorte di

diſcorſo , ſenza che appariſca roſſore ; ſi poſſono

fare, ed aſcoltare alcune propoſizioni novelle, che

d'ordinario vengono udite con gli occhi baſſi, e

givocando il ventaglio. - -

E pure dopo molti Anni di sì ſtreta confidenza

voi volete darmi ad intendere, che ſia lo ſteſſo

come ſtaſſero appreſſo l'una all'altra due pietre? e

che nella voſtra Città tutti gli Uomini ſiano al

trettanti Xenocrati? Sentite, ſe ho gli occhi pe

netranti: ſe lo credeſte voi, lo vorrei credere an

cor io. Ma Padron mio, voi avete creduto di far

mi bere con queſta generale innocenza, che per

conſeguenza voi ſiate tale, quale vorreſte, ch' io.

vi credeſſi. Ma come queſta inſenſibilità univer

ſale non poſſo inghiottirla, così argomento, che

voi fate fatto della ſteſſa carne, che ſono fatti

gli altri. - - --

E per
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E perchè intendiate, che ho ragione di avere

il gorgozzule sì ſtretto; ſappiate, che quantunque

io ſia lontano, ſo beniſſimo tutti gli accidenti co

ſtì ſucceduti in materia di ſervitù: nome ſpecioſo

fratello carnale di quello di protezione, allorchè

la Donna è di grado inferiore. So, che tre Signo

re attualmente ſono in Monaſtero; viſitate dal Ser

vente, ma non dal Marito, ſo che un'altra ha ſcac

ciato il Servente di caſa, ma va a ritrovarlo in ca

ſa di una Donna, che una volta fu ſua Damigel

la; perchè laſcia tutta la collera in caſa, e fuori

diviene pacifica. Mi è noto di un Servente, che

all'arrivo del Marito inaſpettato di notte, ſi vole

calare con una fune da una fineſtra; e ſpezzataſi

la fune ſi ruppe le gambe. Di un'altro parimenti,

che ſi gettò co'ſuoi veſtiti ſopra una vite da una

fineſtra, e con poco male ſi ſottraſſe al periglio,

Di quella, che ſcopertaſi gravida in aſſenza del

Marito, intrapreſe un viaggio, per andare a tro

varlo, onde far portare a lui la pena di un pec

cato, che non avea commeſſo. E poi ho cento al

tre belle ſtorielle di accidenti coſti ſucceſſi, che

per modeſtia paſſo ſotto ſilenzio.

Ecco la ragione, perchè non poſſo, ne debbo

credere queſta univerſale innocenza. Ma ſe io fui

reſente, allorchè in una converſazione coſtì di

correvaſi intorno a favori, che impartiſcono leSi

gnore a loro Serventi ; dove furono dette mille

belle coſe; ed una Signora non ebbe ribrezzo di

ſpiegarſi, che qualche favore donava anch'eſſa ai

ſuo favorito, ma dalla cintura in sù. Al che ri

ſpoſe francamente un Cavalier vecchio, che molte

portano la cintura all'uſo di Arlichino.

Se codeſte ſervitù s'intraprendeſſero ſol tanto,

come dite voi, per impiegare il tempo in qualche

coſa; intendendoſi una ſemplice aſſiſtenza Cavale

reſca alle occorrenze di quella Donna, non ſi fa

rebbe ſcielta delle più giovani, e belle. Perchè
IlOIl
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non vi ſiete dedicato ad una brutta, e mal fatta:

Perchè non avete ſcielto una vecchia? e pure han

no le vecchie più biſogno di aſſiſtenza, che le gio

vani. Io veggo anzi tutte le vecchie abbandona:

te, e quantunque in loro gioventù abbiano avuti

de Serventi; qualora il tempo cominciò a ſparge

re di rughe, e di grinze la loro pelle, la Servitù

ebbe fine. -

Orsù penſatevi di darmi ad intendere, che gli

Aſini volano, ma che ſi poſſa converſare con tanta

aſſiduità gli anni interi tra due perſone freſche di

ſeſſo diverſo, ſenza concepire alcun genio l'una per

l'altra, ed eſſere indifferenti; non me la farete en

trare in capo. Sono ſtato anch'io in queſto ballo;

vi entrai con una indifferenza incredibile, e la

Servita era anche qualche coſa mia parente. Fiſſai

di contenermi con un'auſtera Virtù , e vi riuſci;

per qualche tempo, perchè mi guardavo dal toc

care, e dal rimirare , ſennon con la più ſevera

modeſtia." con lei, e col Marito; io ſem

pre aſſiſo al ſuo fianco; ma oſſervatore di una sì

rigida puntualità, che mi pareva, che avrei ſapu

puto dormire con lei in uno ſteſſo letto, ſenza

nemmeno toccarla. Me felice, ſe aveſſi uſato tan

to riſpetto, e tanta attenzione nel ſervigio di

Dio !

Finalmente dopo tre Anni, come eſaminavo ogni

giorno me ſteſſo, ſe nulla aveſſi nel mio conte

gno, che poteſſe declinare dall'auſtera eſattezza,

che mi ero prefiſſo; mi avviddi di una certa in

uietudine, che ſoffrivo, ſe non ero alle ore con

uete a rivederla. Volli fare ſperienza di me ſteſ

ſo, chiedendo licenza di uſcire di Città per otto

giorni; e mi ritrovai sì pieno di ſmanie, che ſoſ

piravo il momento di ritornarvi. Cominciai da

queſto a comprendere, che avevo dell'attacco ; e

riſolſi di procurarmi ſotto mano un Governo di

ſtante, per poter oneſtamente ſtaccarmi. - -

Tomo III. P Ma
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Ma allora quando fui a vederla, mi parve eſſere

così contento di trovarmi alla ſua preſenza , che

ſentij intepidirſi la riſoluzione dello ſtaccamento.

Non tardò un momento, che mi ſucceſſe di peg

gio; poichè con un'aria dolce, e languida mi pregò

la Signora di non ſcoſtarmi l" da lei per sì lon

go tempo. Queſto mi perſuaſe ſenz'altro, ch'eſſa

avea della tenerezza per me; onde in un iſtante

mi ſentij ardere il cuore, e mi conobbi Amante,

prima di eſſermene avveduto. -

Ceſsò la riſoluzione di ſtaccarmi; e ricercai, per

qual ragione mi proibiſſe di allontanarmi da lei;

eſſa arroſsì; e ſenza deſcrivervi ogni minuzia, non

paſsò un meſe, che foſſimo talmente alle ſtrette,

che ſe non giugneva la Donna di Camera, per pi

gliare certi naſtri, che eraſi ſcordata, per certo lavoro;

e ſe non dovea per qualche tempo cercarli, ſicchè

in tanto giunſe il Marito, la Servitù era conſu

IIlata » - - - e

Penai tutta quella notte ſenza chiuder occhio ;

ma ſoccorſo da Dio, che non manca mai a chi lo

invoca di cuore, riſolſi di partire la mattina; ſtan

domi fiſſo nell'animo, che

Nella guerra d'Amor vince chi fugge. . . . .

Ordinai in un momento le coſe mie, e laſciando

una Lettera ad un Valetto per recarla alla Signora,

ſenza oſſervazione; in cui la avviſava di mia ri

ſoluzione, per rimediare alle noſtre debolezze; chie

dendole perdono, ſe io ero ſtato cagione, ch'ella

diſcendeſſe da ſagri riguardi; montai a Cavallo col

ſolo Cameriere, e girai per varie Città ; ferman

domi poi per tre Anni in coteſta voſtra Patria. .

Potrei dirvi, che mille volte fui tentato di ri

volgermi addietro, che ſoffrij per quindici giorni

un martirio incredibile; e che la prudenza, e le

interne invocazioni dell'aiuto di Dio mi fecero

reſiſtere; ma queſti ſono acceſſori, che ben s'in
tendono.

Da
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Da queſta narrativa potrete comprendere, ſe io

ho ſperienza nella materia; e ſe ho avuto ragione

di ſcrivervi, per quell'amore, che vi profeſſo, che

le ſervitù moderne non mi piacciono; perchè ſono

evidenti pericoli. Queſta del pari vi renderà ra

gione della mia durezza in non voler intendere

codeſta univerſale indifferenza, che voi cercate di

predicare. . . i - - -

Eh caro Amico; la paglia ed il fuoco non poſ

ſono ſtarſi troppo a lungo vicini, ſenza che si in

nalzi la fiamma; e chi ha cara la propria coſcien

za, conviene, che fugga da queſti impegni , La

ſervitù eſige gratitudine, l'aſſiduità produce con

fidenza; e la gratitudine, e la confidenza parto

riſcono Amore. Ciò , che ſappia poi fare queſta

beſtia, è noto ad ognuno. a - -

Che ſe ſono periglioſe le ſervitù, che incomin

ciano con ſentimenti della più rigida modeſtia,

penſate poi, che ſia di quelle, nelle quali s'impe

gna qualchè empio, che ſa covare in ſeno un ſu

cido deſiderio per Anni. Queſti ſono a guiſa de

gli uccelli di rapina, che tanto circuiſcono con gi

ravolte la preda; finchè rieſce loro di ghermirla.

Io ſo che uno ſi è dichiarato , eſſere Anni, che

ſerve, e ſpende per una Donna di un carattere

auſtero, che non ammette mai viſite da ſolo a ſo

lo; benchè accetti civilmente ogni dimoſtrazione,

e conceda confidenza . Ei s'immagina impoſſibile

di conſeguire il ſuo intento; e pure ſi proteſta di

proſeguire con queſta ſola idea di poter ridurla a

propri voleri. - -

Queſti ſono Diavoli in carne ; e biſogna dire

Eroine quelle, che reſiſtono , ma credo , che co

me queſti procedono troppo ſcoperti ſino a prin

cipio; talora divengano odioſi alle femmine, che

per lo più ſi laſciano vincere da un'Amor tenero;

quando non ſiano ſcapeſtrate, o venali.

“ Ho penſato fra me ſteſſo più volte da onde
P 2 abbia
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abbia avuto origine queſto pazzo coſtume Euro

peo di corteggiare le Donne maritate , o le Ve

dove; perche le fanciulle non godono queſta pre

rogativa. Le Madri non laſciano loro participare

ti vaghe delizie; perche ſanno, benche non voglia

no confeſſarlo, quante ſpine portino ſeco queſte

roſe; ne li Padri vorrebbono acconſentirvi, perche

ſono conſci degli impulſi, che guidano li Uomini

alle ſervitu de'noſtri tempi. -

Penſando adunque, e riflettendo, che queſto co

ſtume non è di neceſſità, per vivere, ne per con

verſare; io non sò attribuirne il principio, e l'o-

rigine, ſennon ad una malizioſa inclinazione. Chi

primo inventò queſta uſanza, certamente ebbe in

viſta, o di concerto con la femmina, o dentro di

ſe di conſeguir qualche coſa.

Altro e poi, che introdotta l'uſanza, venga ſe

guita anche da qualche merloto, che ſi luſinga di

poter ſcherzar colla fiamma ſenza ſcottarſi : del

che reſta poi a ſuo coſto diſingannato; ma l' in

troduzione certamente nacque dalla malizia. E per

convincermi, vado dicendo così,

Biſogno non avea quella Donna, che fu la pri

ma ſervita di altro Uomo, che del Marito . La

ſperienza di tutti li Secoli antecedenti , e delle

altre Nazioni, ci convince , di queſta verità -

Gli Uomini naſcono tutti con un tale iſtinto di

libertà , che ſono alieniſſimi da ſoggettarſi a

chiunque. Lo provo col dimoſtrare, che niuno di

eſſi º dedica a ſervire gratuitamente un'altro ſuo

eguale. - -

Più; gli Uomini ſono sì attaccati al proprio in

tereſſe, che ſono tanto alieni dallo ſpendere per

puro ſervigio, che negano, o ſtentano a concede

re con mal garbo un ſoldo ad un miſerabile, e

ſtentano a pagar ciò, ch'è giuſto.

Ora ſe il primo ſervente non indotto da ſtimo

lo nobile di ſuffragare al biſogno della ſervita, ſep

pe
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pe vincere la ripugnanza naturale alla ſoggezione,

e ſuperare li riguardi dell'intereſſe; viva il Cie

lo, che non fece tale violenza a ſe ſteſſo, ſennon

con l'occhio all'acquiſto di qualche coſa, che in

tendea di comprare cogli oſſequi, colla ſoggezio

ne, e col denaro. -

Dite voi al contrario, ſe vi dà il cuore . Che

ſe queſta è l'origine delle moderne Servitù , per

uale ſtrana felicità dev'eſſere differente il progreſ

o ? Ma che occorre argomentare, dove la ſperien

za dimoſtra. Quanti Paeſi non vi ſono , ne' quali

le ſervitù hanno ſino fatto andare in obblivione il

nome di geloſia? Quelle Nazioni ſono arrivate ad

intitolar pazzi gli Italiani , perche qualcheduno

conſerva qualche riguardo, per allontanare al poſ.

ſibile le gonfiezze dalla ſua fronte, -

Andate la, e vedrete quale orribile rimeſcola

mento, e con quale impudenza ſi promulghino le

ſucide confidenze . Voi m'intendete . Noi ſiamo

- così balordi, che dagli Oltramontani ci ſiamo la

ſciati attaccare il morbo venereo, che ſi diſtrugge

la ſanità, la pazzia delle Mode, che ci rovina nell'

economico, e la bizzaria delle Servitù, che man

i da in malora ogni riguardo di oneſtà . Ma finia

mola. ”

Quando anche ſino ad ora il voſtro impegno foſº

ſe dell'ultima finezza, vi aſſicuro , che ſempre è

un ballare ſopra la corda; perchè le cadute ſono

troppo vicine. Io non ſono ſtato di quel Cavalli

ſenza briglia; e la mia ſtoria può aſſicurarvene; e

pure non ho trovato altro rimedio alla mia ſalu

te, che il fuggire ſimili imbarazzi. Laſcio, che il

Mondo mi dica un ſelvatico, che non me ne cu

ro. Servo tutte, e non ſervo alcuna; ne vado in

traccia di ierirle; anzi me ne ſottraggo al poſſi

bile. Tutta la mia ſervitù conſiſte in coſe indif.

ferenti nella Converſazione, come eſige il carat

tere di Galantuomo; mai però a caſa di alcu"
3 e
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Se non volete credere a me, ve ne avvederete

da voi ſteſſo, allorche più non ſarete in libertà;

e confeſſarete, che il ſolo oggetto della voſtra quie

te interna, ed eſteriore mi ha impegnato a levar

vi il velo all'inganno. Se poi non vi curate di

ſcherzare col pericolo, anzi amate di cadervi; vi

aſſicuro che una volta deteſtarete le voſtre frene

ſie. In tanto non mi ſembra da ragionevole il fa

re "sile coſe, di cui ſi ſa certo di avere a pen

C1ril ,

O tardi; o a buon ora conoſcerete, ch'io vi par,

lo con cuore di -

Voſtro vero, e fedele Amico,

- - - - - - - - « a

–

TESTAMENTI, E FIDEICOMMISSI,

Cugino mio Dilettiſſimo.

Modena 9, Marzo 1732,

Olete far Teſtamento ? E non vi ſono tante

confuſioni nel Mondo, che baſtino, che an

cor voi ne volete introdurre di nuove ? Voi non

ci avete fatto ſeria rifleſſione ; e non avete eſa

minate le lagrimevoli conſeguenze, che poſſono

naſcere da un Teſtamento ; per altro confeſſare

ſte, che ebbe gran ragione un gran Cavaliere mor

to poco fa, ſe interrogato, ſe voleſſe far Teſta

mento, riſpoſe, che ſtimava molto meno il mori

re, che il far Teſtamento; e riſolſe di penſare agli

affari dell'Eternità, laſciando i penſieri del Mon

do a chi reſtava nel Mondo, -

Avete ragione di chiedere a me direzione, per

non errare, ma credete voi, tuttochè io ſia invec

chiato nella profeſſione di eſaminare, difendi 2

c
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ed impugnar Teſtamenti, ch'io ſapeſſi dettarvene

uno, che non poſſa ora, o dopoi produrre torbi

di, e litiggi nel voſtro ſangue? Io non ſono an

cora giunto tant'oltre; ne credo, che vi poſſa eſ

ſere Profeſſore sì eſperto, che poſſa aſſicurarvene.

L'avidità degli Uomini acuiſce talmente la pene

trazione, che fa trovare nelle parole de'Teſtamen

ti più ſchietti deſenſi obliqui, determini equivo

ci, e de'ſignificati miſtici, e ſtravolti. Il più de

gli Avvocati poi giugne a tale virtù, che fa parla

re li Morti a ſuo talento, e ciò, che è il meglio,

oggi li fanno dire una coſa, e dimani un'altra tut

ta al contrario. Oggi ſoſtengono un ſentimento ;

e dimani ſopra un'altro Teſtamento in terminis un'

altro al roveſcio; ſicchè non poſſono ſottrarſi, o

nell'uno, o nell'altro caſo dal ſoſtener la bugia .

Benchè io non abbia mai fatto così: il che è forſe

cagione della mia ſcarſa fortuna, vi parlo per eſ

perienza.

Laſciate per tanto, ch'io vi conſigli, non da

Avvocato, ma da buon parente; poichè certamen

te avanti di laſciarvi incorrere in queſta periglio

ſa riſoluzione, di cui io non voglio eſſere a parte;

credo di adempiere ad un'ufficio di Carità, col

porvene ſotto l'occhio le conſeguenze.

Ditemi per voſtra fè; per quale oggetto volete

far Teſtamento? Mi direte, per fare de'Legati pij,

per beneficare perſone, che lo meritano, e per

aſſicurare l'Eredità a voſtri figli. Parlaremo poi del

Fideicommiſſo, che diviſate, perchè è un altro

punto di maggior iſpezione.

Di grazia; per adempiere a tutto queſto qual

neceſſità avete di far Teſtamento?. niſſuna. Se vo

lete fare delle opere buone, perchè volete aſpet

tare a farle, dopo che ſarete morto º perchè vo

lete farle con le mani altrui º perchè più toſto

non le fate mentre vivete? Dunque volete differi

re i Sagrifici a Dio a quel tempo, in cui tutte le

P 4 VO
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voſtre ricchezze ſaranno inutili per voi. Queſti

ſono ſagrifici, che odorano di quelli di Caino,

che offeriva a Dio ciò , che non era buono per

lui.

Se volete fare delle limoſine , perchè in tanto

volete laſciar languire li poveri? non ſarebbe aſſai

meglio, che li ſoccorreſte al preſente ? Vi dirò io

il perchè , perchè non è impulſo di caritatevole

compaſſione, che vi perſuada al loro ſoccorſo; ma

una ſpecie di oſtentazione, acciò dopo la voſtra

morte ſi dica, che foſte limoſiniero ; o almeno al

meno laſciate allora qualche coſa a poveri, perchè

non potete più trattenere per voi. Per altro oggi,

che potete godere , punto non vi muove queſto

iſtinto caritatevole; e ſenza avere de'poveri com

paſſione, proſeguite imperturbabilmente a trattene

re, ed accreſcere. - -

Se penſate di ordinare celebrazione di ſagrifici,

ed inſtituzione di Capellanie, perchè volete aſpetº

tare dopo la morte? Credete voi, che queſta ſia

provvigione per il viaggio, che dovrete intrapren

dere? certo che sì. Or perchè volete prima parti

re, e poi che vi ſia mandato dietro il biſognevo

le? Voi non procedete già in queſta guiſa nelle

coſe umane; poichè non ſareſte sì ſciocco ad aſ

pettare, che altri vi ſpediſſe provvedimento, dopo

che foſte partito. Sicchè molto meglio ſarebbe il

partire, dopo aver mandato avanti il biſogno.

Volete beneficare Amici, e Parenti; beniſſimo.

Ma che importa farlo o prima, o dopo della mor

te? Se ciò fate per rimunerazione; come queſta è

una ſpecie di pagamento, ſembra ſtrano il diffe

rirlo ad un'altro tempo; ed arriſchiare, che le per

ſone muoiano, prima di eſſere rimunerate. Ma di

i": il rimunerare non è egli un'atto di Giu

izia? Signor sì . E perche non eſercitate queſto

atto in vita, ma volete farlo ſolo dopo la morte?

Dunque fin che vivete volete eſſere ingiuſto. E

pur
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pur la Scrittura vi ammoniſce a ſoddisfar le par

tite avanti la morte. Ante obitum tuum operare ju

ſtitiam ( Eccli. 14. 17. )

Se il Legato deve eſſere a titolo di beneficen

za, è trito il proverbio bis dat qui citò dat. Se

neca Maeſtro dell'arte di beneficare riflette , che

chi differiſſe il beneficio, non ebbe volontà di farlo

per tutto il tempo, che lo ha differito, dii

fecit, diu noluit, ( de Benef. c. 1. lib. 1. ) ed al

trove nello ſteſſo ſentimento: tardè velle, mollentis

eſt ( lib. 2. cap. 5.) Queſto non è voler benefica

re, ma voler iiiiii il beneficio, in guiſa che

tutto il Mondo lo ſappia; e reſti per ſempre no

to alle età future. Perchè dunque non deve eſſere

molto meglio il fare li benefici vivendo?

* La Scrittura parimenti a queſto paſſo vi avver

te di fare il beneficio mentre vivete. Ante mortem

bencfac amico tuo ( ibi 13. ) E non è egli queſto

un darvi ad intendere, che giacche volete benefi

care, lo facciate in tempo utile, cioè allora quan

do è un'atto di virtù il privarvi di qualche coſa

di ciò, che poſſedete; poiche il farlo mentre avre

te già perduto il dominio di tutte le coſe come

diventa di neceſſità il laſciar tutto, non v'è altro

merito nel laſciar più ad uno, che all'altro, ſen

non nella ſcelta arbitraria, che a voi nulla toglie,

ne vi fa eſſere liberale.

Si deve aſſicurare l'Eredità a figli, e per far que

ſto che neceſſità evvi di far Teſtamento? Non paſ.

ſa ad eſſi la voſtra Eredità immediate per legge

di natura, e per legge ſcritta ? Se non aveſte fi

gli, e voleſte laſciare Erede un'eſtraneo, potreſte

ommettere di far Teſtamento: facendo ad eſſo lui

vivente una donazione da effettuarſi , quanto al

poſſeſſo, dopo la voſtra morte, egualmente ſe vo

leſte inſtituire un Luogo Pio; or quanto menove

n'è biſogno, allorchè le ſoſtanze paſſano natural

mente nevoſtri Figli?
Che è
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Che? vorreſte voi diſtinguerne qualcheduno, e fa

re, come altri, che predilige un parente da un'

altro, non avendo figliuoli ? Eh laſciate, che la

roba vadi al ſuo viaggio naturale; e non chiudete

voi i canali, per dove ha da paſſare. Non vi pren

dete impaccio di ciò, che deve ſuccedere dopo la

voſtra morte ſopra la Terra, ma penſate unica

mente a ciò, che dee avvenire a voi di là dalla

Terra. Chi può aſſicurarvi, che il far Teſtamento,

non vi faccia portare di là partite importanti da

render conto, o per aver ſoddisfatto qualche paſ

ſione, o per aver commeſſo qualche ingiuſtizia?

E chi può in appreſſo accertarvi, che que Lega

ti, e maſſime. Legati pij, che laſciarete a peſo de'

figli, vengano da eſſi loro adempiuti ? Vediamo.

pure tutto giorno correre una tale negligenza in

queſta materia, e talora perfida oſtinazione defi

i; e de'diſcendenti, che invoca li fulmini della

ivina Giuſtizia ad incenerire le famiglie è Vole

te voi dunque eſporre a queſto pericolo i voſtri
Poſteri? -

Sicchè per tutti li capi , non ſolo è inutile il

far Teſtamento, ma è molto meglio non farlo ;

adempiendo a propri deſideri pria di morire, e la

ſciando, che il reſto vada per le vie naturali; ſen

za prenderſi veruna pena di ciò, che deve ſucce

dere ſopra la Terra, e che riguarda agli altri:

Potrei dirvi col ſentimento dei buoni Filoſofi,

che non vi è ragione, che giuſtifichi l' uſo di far

Teſtamento ; poichè ſembra incongruo, che chi

muore vogliaie di quelle coſe, che più non

ſono in ſua poteſtà, quando è morto; non poten

do li Morti dar legge a'vivi. Ma poichè dalle Leg

gi queſta facoltà è permeſſa, ho voluto ſolo dimo

moſtrarvi l'inutilità, e le triſte conſeguenze, che

ne poſſono ſuccedere.

Ma, dite voi, è neceſſario il farlo, per inſti

tuire un Fideicommiſſo, col mezzo del quale paſ

v.. ſi tllt
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fi tutta la facoltà a Nipoti, ed a diſcendenti in

perpetuo; ficchè ſi mantenga il decoro della fami

glia, e non avvenga, che in capo a due, o tre,

o quattro generazioni li poveri diſcendenti ſiano

ridotti da qualche ſcialacquone a queſtuare, o a

fare i facchini, -

Di grazia permettetemi, ch'io vi tratti queſta

materia con un pò d'impegno , per dimoſtrarvi

ciò , che ſia, che a di noſtri ſi è introdotto col

titolo di Fideicommiſſo,

Queſto termine ſi crede aver avuto l'origine in

Roma ſotto il Regno di Numa Pompilio, ma il

ſuo ſignificato altro non era , che queſto . Eravi

uno ſpurio, o un'altra perfona, a cui dalle Leggi

era proibito il far Teſtamento ; queſta del pari

era incapace di eſſere Erede di alcuno ; poichè

per le Leggi Romane chi non potea far Teſtamen

to, non potea eſſere Erede. Quindi fu inventato

d'inſtituire Erede uno, che aveſſe la capacità di

teſtare, pregandolo di reſtituire, o toſto, o a tem

po, o ſotto qualche condizione l'Eredità alla per

ſona incapace, che il Teſtatore deſiderava di be

neficare. Si diſſe Fideicommiſſo; perchè il Teſta

tore dicea: Fidei tua eommitto, ut reſtituas (9 c. -

Ma come queſta fede molte volte era tradita,

perchè non eravi chi obbligaſſe l'Erede inſtituito

a fare la reſtituzione, così ſolo Ottaviano Augu

ſto dopo la rivoluzione della Repubblica reſe il

Fideicommiſſo obbligatorio, onde foſſe aſtretto l'

Erede Fideicommiſſario a fare la reſtituzione, che

avea ad eſſo lui commeſſa il Teſtatore. Anzi fu

in ſeguito deſtinato un Pretore per queſto ogget

to, che chiamavaſi Prator fideicommiſſarius.

Sicchè il Fideicommiſſo in ſua origine non avea

altro effetto , che di trasferire l'Eredità da una

perſona all'altra, e nulla più. N'è poi ſeguito da

pochi Secoli , perchè non ne ho veduti di più

vecchi del Secolo decimo quarto, che l'ambizio

- Ile
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ne degli Uomini, per una ſpecie di vanagloria di

eternare la propria famiglia, ha dato il nome di

Fideicommiſſo a quell'uſufrutto ſucceſſivo dell'E-

redità, che paſſa in molti gradi, ed in molte per

ſone , fino a prefiggerli il termine di perpetuo ,

che è fratello dell'Eternità.

Ma queſta è ſtata un'invenzione quanto piena

di vanità nel ſuo naſcere; altrettanto produttrice

di diſordini, di ſcompiglj , di diſidj, di rovine,

e di deſolazione.

Vorrei primieramente, che mi diceſte, che im

porta a voi, che ſi conſervi la voſtra famiglia ſo

pra la Terra per tanti Secoli avvenire, allorchè

voi partite da queſto ſoggiorno . Quando ſarete

nell'Eternità, che gioverà a voi, o che coſa pen

ſarete di queſto ? Io credo , e credo bene, che

quando ſarete colà, vi gioverà ciò che avrete fat

to di opere meritorie; e che a null'altro penſare

te, che al non aver ſoddisfatto con eſattezza alle

voſtre partite, - - , º - -

Che li voſtri Nipoti, Pronipoti, Abnepoti &c.

ſiano ricchi, qual vantaggio ſarà a voi per riſul

tarne ? Che eſſi abbiano conſervata la civiltà del

la famiglia, che il voſtro Caſato continui ad eſſer

nobile, ed a fare una coſpicua figura, potrà forſe

dare una ſede diſtinta anche à voi nel Cielo? non

certo ; perchè quello è un Regno , in cui non ſi

fa pompa di ſangue d'Eroi; ma ſolo di opere buo

ne. Dunque qual'è l'intereſſe , che avete voi in

i" con tanta premura alla comoda ſuſſi

enza del Poſteri? Certamente niun'altro, che un

fine terreno di vivere anche dopo morte in que

ſta miſera Valle; ſenza che poſſiate averne alcun

piacere, ne giovamento.

Or ſe mò i voſtri diſcendenti da voi ben prov

veduti faceſſero mal'uſo delle ricchezze, che voi

volete ad eſſi loro tramandare col Fideicommiſſo?

Se con queſto mezzo eſſi diveniſſero fare" i

diſ
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cliſſoluti, violenti, prepotenti, e calpeſtaſſero la

Divina Legge , come per lo più avviene ? Se non

adempiſſero alle annue pie preſtazioni, delle qua

li li avrete incaricati, o con celebrazioni di Meſ

ſe , o con corriſponſioni agli Altari , o à Mona

ſteri, come con tanta frequenza ſuccede? Voi ave

te dato loro occaſione di diventar ladri ſacrile

ghi ; ed aperta loro la ſtrada dell'eterna perdi

zione. -

Se al preſente vi foſſero fatti vedere nello ſpec

chio dall'avvenire, che devono ſuccedere queſti

accidenti; ſiccome io credo, che vi ſia più a cuo

re la gloria di Dio , che la gloria del voſtro no

me, e della voſtra Caſa ; ſono certiſſimo , che

abbandonareſte l'idea di fare Fideicommiſſo . Ma

ſe non potete rimirare queſti diſordini nel futu

ro, potete però vederli, ed aſſicurarvene nel paſ

ſato . Non baſta che ſiano poſſibili ; ſono tal

mente quotidiani , che ſe una generazione fa

buon uſo del beni laſciatigli da ſuoi Antenati ,

un'altra li abuſa nel modo , ch'io vi dicea.

. Voi non avete però inteſo ancor tutto delle

peſſime conſeguenze de' Fideicommiſſi. Primiera

mente non può negarſi, che queſta non ſia una

legge dell'Uomo, che sì oppone diametralmente a

quella libertà in cui Dio , la Natura, ed i Prin

cipi hanno laſciato il tutto ; poichè il Fideicom

miſſo vuole, che il tutto reſti vincolato.

In ſecondo luogo, come per lo più queſto re

ſta ordinato a favore del maſchi; diviene una leg

ge barbara, e crudele, maſſime con le reciproche,

che trasferiſcono l'Eredità da una linea all'altra in

difetto di maſchi. E che hanno fatto a Teſtatori

le povere femmine º non ſono del loro ſangue ,

cgualmente che i maſchj? Muore un Padre ricco;

le ſoſtanze in virtù di un Fideicommiſſo recipro

co paſſano ne maſchi di un altra diſcendenza, o

colonello, e le povere figlie del defonto reſtano

l
ImCIl
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mendiche. Che inumanità è codeſta ? Qual colpa

hanno quelle infelici, per eſſer nate di un ſeſſo

diverſo? Come hanno meritato l'odio del loro Pro

genitori prima di naſcere? Sono pure egualmente

neceſſarie alla procreazione, che i maſchi . Il lo

ro naſcere e pure volontà di chi tutto regge. Non

ſono già di una diverſa Religione, o prive dell'

Anima ragionevole. Sono pure partecipi del ſom

mo beneficio della Redenzione, non meno che

gli Uomini. - - - - -

Siano pure , quanto ſi vuole, giuſtificati li Fi

deicommiſſi dall'uſo, a ben'eſaminarli in ſoſtanza

non ſono, che una inconvenienza ſimile a quella

della Legge Salica, che tutto tramanda nel Pri

mogenito, e laſcia miſerabili li Cadetti. E maſchi,

e fernmine ſono tutti dello ſteſſo ſangue ; ne un

Padre ragionevole puo vedere ne propri parti dif

ferenza alcuna di ſeſſo, ne di anzianità , Giacob

be avea dodici figliuoli, e prediligeva Beniamino,

che era l'ultimo . - -- -

Se rifletteſſimo, che Dio ſommo eſemplare ama,

e benefica tutte le ſue Creature con eguale amo

re, e con quell'equilibrio ſolo inteſo dalla ſua in

finita Giuſtizia; non ci verrebbe in cuore di ſco

ſtarci cotanto dalle leggi della Carità ; moſtrando

di avere in abborrimento una parte di quelli , a

quali tutti indifferentemente abbiamo trasfuſo il

noſtro ſangue. s - a º 4 -

Vi è ancora di peggio ; Voi v'immaginate col

Fideicommiſſo d'impedire le diſtrazioni, e di po

ter mantenere eternamente il luſtro ne' voſtri po

ſteri. Queſto è un'inganno; poiche oltre gli intac

chi, che vengono fatti dalle Doti de' voſtri diſcen

denti nel Fideicommiſſo, che in poco tempo lo

riducono in cenere; vi è un altra diſgrazia, a cui

ſono ſoggetti anche li Fideicommiſſi traſverſali,

che delude l'intenzione de Teſtatori,

Qualora vogliano per elezione, o ſiano iti
- dalla
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dalla neceſſità i voſtri Poſteri ingoiare il Fideicom

miſſo, non mancano mezzi . Prima ſapranno na

ſcondere il voſtro Teſtamento a Compratori, o

pure regalare quell'Avvocato, a cui vien commeſ

ſo di eſaminare le Carte, acciò lo tacia; o dica,

che il Fideicommiſſo è ſpirato. E ſe urtaſi in un'

Avvocato, che ami più il denaro, che la coſcien

za, il negozio è fatto . Secondo ſapranno farne

vendita vitalizia ; ed ecco nell'uno , e nell'altro

caſo deluſa la voſtra intenzione primaria ; poichè

li Poſteri divengono in guiſa tale mendichi. -

Sicchè il Fideicommiſſo non ſolo porta ſeco tut

ti li mali, che vi ho conſiderati ; ma di più die

venta inefficace a quell'oggetto, che ſi prefiggono

i Teſtatori . Ed oſſervo , che ſembra un flagello

della Giuſtizia del Cielo, che naſcano tali rivolu

zioni nelle Caſe, che hanno Fideicommiſſi, in ga

ſtigo dell'umana albagia; che vuol pugnare contro

li ordini della Provvidenza . Dio ha riſervato a

ſe ſteſſo l'arbitrio di edificare, e diſperdere ; e l'

umana prudenza s'innalza ad opporſi a quelle vi

cende delle coſe umane, che ſervono di premio,

o di pena temporale ſopra la Terra . Ma sà mol

to bene il Sommo Padrone confondere il linguag

gio del ſuperbi , che penſano d'innalzare queſte

Torri, come eterni monumenti della loro vanità.

Mi riſponderete, che ſe vi ſaranno ne' voſtri di

ſcendenti de ſcialacquoni; almeno li loro Figli po

tranno dopo la loro morte ricuperare il Fideicom

miſſo, e reſtituirſi in buon ſtato ; col rifiutare la

paterna Eredità , - -

Or qui vi aſpettavo. Dunque ſapete, che poſs

ſono darſi Ripudie nei voſtri diſcendenti. Ma pen

ſaſte mai ciò, che queſto termine importi? In tan

to li figli rifiutano l'Eredità del Padre, in quan

to il Padte o ha venduto ciò , che vendere non

poteva; o in quanto ha preſo ad impreſtito, o ſu

la fede maggior ſumma di quella, che potea ſo

disfa
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disfare. Li figli adunque ripudiano, per non ſod

disfare li debiti paterni, o per diſtruggere li Con

tratti fatti dal Padre. In queſto modo ecco dichia

rato il Padre come un fallito, ed infame , anzi

per dirla, com'è , un ladro delle altrui ſoſtanze.

Ecco il bel luſtro, che onorerà la voſtra fami

glia col mezzo del Fideicommiſſo. Voi avrete da

to mezzo a voſtri diſcendenti di rubare le ſoſtan

ze di quegli innocenti, che non ſanno, quali ſia

no i vincoli della roba di quelli , a quali fanno

de preſtiti con buona fede. Ma queſto è ancor

poco; il figlio ricupererà il voſtro Fideicommiſſo,

e riempirà di lagrime la famiglia di quello , che

con buona fede avea comprato.

E qui io vorrei poter ponervi ſotto l'occhio quan

ti ſcompigli, e rovine cagionano li Fideicommiſ

ſi. Siamo giunti ad un tempo, in cui alcuno non

può più comprare cautamente un palmo di terra

hi e, che poſſa aſſicurare un povero Comprato

re, che un acquiſto è ſicuro? Dopo il poſſeſſo di

un Secolo eſce un Teſtamento di già tre Secoli

con Fideicommiſſo; e quantunque poſſa eſſere il

fondo reſo libero, o da detrazioni, o dalle Doti,

la materia è ſepolta nelle tenebte, il povero poſeſ.

ſore non ſa, ove rivolgerſi, per trovarne li fon

damenti di libertà ; e perde miſeramente le pro

prie ſoſtanze. - e -

Per l'altra parte quel voſtro diſcendente, ſe il

fondo non fu mai reſo a libertà , ſpoglia crudel

mente quell'infelice, che ha ſpeſo il ſuo ſangue ,

per acquiſtare, e lo riduce alla mendicità, e ſe in

tatti fu il fondo ridotto a libertà, commette una

ſolenniſſima ruberia.

Dovrei aggiungervi qui i diſidj, i cavilli, le ca

bale, e le ſtiracchiature, che s'inventano, per con

tendere tra chiamati, per ſpogliare i poſſeſſori ,

per eſcludere le femmine, e per ſoſtenere le reci

proche, ma queſto è un Chaos, ed un'abiſſo. Que
c
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ſte producono, per il meno un terzo dell'eſerci

zio del Foro, e baſta vedere quanto ſia ſcritto da

tanti Autori, ſenza che poſſano prevedere tutti li

caſi; per ſcorgere quanto vaſto ſia queſto Mare.

E può ben eſſere un Teſtamento più chiaro del

la luce meridiana; ch'io vi ſo dire, che la verſu

zia degli Avvocati ſaprà involgere la luce fra le

tenebre, e ſconvolgerne il ſentimento. In ſomma

la materia de'Fideicommiſſi è divenuta arbitraria;

poichè ogni uno la tira a ſuo ſenno, come la pel
le i Calzolai. A

Indovinatela voi; e ditemi quale eſſer poſſa quel

Teſtamento, così ſtudiato, e liſcio, in cui l'acu

me de Forenſi non poſſa trovarvi uncino da ram

picarſi. Al preſente lo ſtudio loro non è uno ſtu

dio di ſoſtener la Giuſtizia, ma per lo più di co

prire la verità, e di far trionfare la menzogna; e

più grande, e più ſtimato sì è quello, che meglio

rieſce nell'artificio. Ne' Conſulti, d'ordinario, ſi

reſcinde dall'aver torto, o dall'aver ragione, ma

i verſa nel modo , che debba tenerſi , per vin

CCrc «

Io ſo, che uno è diventato nimico di un'altro,

per averli ſcoperto in faccia al Giudice un giuoco

di mano; credete voi, che coſtoro penſino di do

ver comparire in un Foro, in cui l'artificio Ret

torico non ſarà per giovarli ? io non lo credo; o

i ſi figurano, che il rapire con arte le altrui

oſtanze ſia uno ſcherzo, una vivezza, un giuoco

di ſpirito. -

Ora il porſi a riſchio di produrre sì fatti ſcon

Volgimenti, pregiudici, e lagrimevoli ſpetta:oli ,

mbra à voi da Uomo ragionevole ? ſe dopo tut

to"" far Teſtamento, si inſti

tuire Fideicommiſſo, trovate opinione più favore

vole della mia ; o deliberate º voi ai di get

tare i voſtri Poſteri in queſto abiſſo di ſcompigli.
Tom. III. Q. Vi
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Vi dirò con un Autore, che fu uno de' più ce

lebri Avvocati del mondo: , Sino a tantoche non

, ſi arrivi a trovare la cautella di fare il Fidei

, commiſſo nelli cervelli, il tutto è vanità; poi

, chè, ſe il ſucceſſore ſarà ſavio, il Fideicommiſ

, ſo non biſogna; e ſe ſarà pazzo, non ſi ritro

, verà mai cautela ſufficiente, per riparare le diſ

, ſipazioni . Ei loda molto in appreſſo que Sta

ruti , che riſtringono la durata de' Fideiccommiſ

fi; e maſſime quello di Avignone, che lo riſtrin

ge al terzo grado. In fatti con tal mezzo ſi aſſi

curano i poveri compratori dalle inſidie , e da'

ſpoglj funeſti, che inceneriſcono le loro famiglie

innocenti, quantunque abbiano impiegato il loro

denaro. -

Aggiugne in appreſſo di aver praticati molti

, inſigni Giuriſconſulti, li quali vedendo, e pra

, ticando tante cabale , e tanti inconvenienti ,

, che da Fideicommiſſi riſultano ; li hanno avu

, to in abborrimento nelle loro diſpoſizioni. Card.

, de Luca.

Se alle teſtimonianze di que , che ſono Periti

nell'arte, voi non volete piegare, fate a voſtro

talento.

Fh caro Cugino mio, procurate di fare il Fidei

commiſſo nel cervelli dei voſtri Figli, e non nelle

ſoſtanze . Penſate a dar loro buoni ricordi , e ad

edificare il loro cuore con una buona Morale; fa

te, che amino Dio, ed il proſſimo, e ſi avvezzino

a combattere le proprie paſſioni, ed inſinuate lo

ro di ben educare in tal guiſa li loro figli, e di

inder loro per Fideicommiſſo il timore di

1O -

Queſti ſono li veri Teſtamenti, le vere Eredi

tà, e li veri Fideicommiſſi; allorchè ſaranno be

ne iſtituiti, conferveranno anche, e faranno buon

uſo delle ſoſtanze. Ma ſe al roveſcio il ſolº pen
- .116 -
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fiero di tutti li Padri è di provvedere alla como

da ſuſiſtenza del figli; nulla curandoſi di dar loro

buono ſtato intorno al coſtume, non occorre me

ravigliarſi, ſe la mano di Dio diffipa queſte uma

ne previdenze tutte di carne.

Biſogna inſegnar loro il modo di acquiſtare quel

l'Eredità, per cui ſono ſtati creati, e non preſcri

ver loro leggi , onde conſervare quell'Eredità ,

che devono godere in queſto ſempre infelice, per

quanto comodo ſoggiorno. Queſto è il vero debi

o di un Padre : procurare a figli la ſalute dello

Spirito, e non le delizie del eorpo. Circa alle co

ſe terrene, qualora voi laſciate ad eſſi quanto ave

te, penſino eſſi a cuſtodirlo , o a diſſiparlo ; voi

non dovete prendervene cura; non potendo a voi

riſultarne alcun vantaggio, ne pena.

* Mi fa terrore, qualor vi rifletto, il vedere a

sì alto ſegno ſconvolte le buone regole del vive

re; e maſſime di ben incamminare una famiglia.

Una volta ſi cercava di dare ai figli una buona

moglie, e di laſciar loro l'Eredità del buon co

ſtume. In oggi ſi cerca di trovar loro una ricca

dote, e di aſſicurare in eſſi le ricchezze. In tan

to , che coſa avviene ? la ricca dote porta il dia

volo de ſcompigli, l'incendio, e i diſidi. Le ric

chezze fomentano mille malanni, che ſovvertono

A le famiglie. Con tutto queſto reca uno ſtupore

ſorprendente, il vedere, che ciecamente così ſi con

tinui. “ - - -

Direte, che i voſtri figli , o i loro diſcendentì

- finalmente diverranno mendichi, e perderanno la

civiltà; e che dovrà ciò importare a voi, allorchè

ſarete in un luogo, in cui vanno a faſcio i Prin

cipi con i Bifolchi , e talora i Lazari pezzenti

ſiedono alla menſa, mentre gli Epuloni ſoſpirano

una ſtilla d'acpua ? Ma, e non ſono ſtate queſte

e le umane vicende dal principio de' Secoli fino ai

2 pre
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preſente ? Non vi è Re , dice Platone appreſſo

Seneca, che non tragga l'origine da ſervi; ne ſer

vo che non ſia oriundo da Regi. (Ep. 44. ) E voi

penſate di opporvi a queſta variazione, che è uno

degli ordini ineſcrutabili della Provvidenza? Non

ne riuſcirete, come vi ho detto, e non voglio ri

petervi. -

Forſe mi replicarete , che anche Dio fece dire

al Re Ezechia per bocca d' Iſaia Profeta : diſpone

domui tua, quia morieris ; onde ſembra uniformar

ſi a voleri di Dio il far Teſtamento. Vi riſpondo

primieramente, che Dio non fece dire ad Ezechia,

ne di far Teſtamento, ne d'inſtituire Fideicommiſ

ſo; ma ſolamente, che diſponeſſe la ſua caſa: ter

mine , che può avere molti ſignificati, e fra gli

altri, che diſponeſſe di quella Caſa, in cui dovea

entrare morendo, che era veramente caſa ſua.

In fatti , avendo Ezechia colle ſue lagrime ot

tenuto da Dio di vivere altri quindici anni ; il

Profeta gli annunciò , che i Babiloneſi ſarebbero

una volta giunti a depredare quel teſori , ch'egli

dimoſtrava agli inviati del Re di Babilonia, quali

erano venuti a ſeco congratularſi intorno, alla ſa

lute ricuperata; aggiugnendo, che i ſuoi figli ſa

rebbono divenuti gli Eunuchi del Palazzo di Ba

bilonia. Conciliate voi ſe vi dà l'animo il diſpone

del Profeta, che voglia dire provvedere alle coſe

de' figli con Teſtamento, o altra ordinazione ,

con la predizione della loro ſchiavitù. Dio preve

deva, che tale dovea eſſere la loro ſorte ; e poi

volete, che col diſpone abbia voluto inſinuare al

Padre, che provegga alla loro ſuſſiſtenza? Se que

ſto provvedimento dovea eſſere inutile, come ſi

può ſupporre, che Dio abbia voluto ſuggerirlo ad

Ezechia ? Sicchè il diſpone vuol dire tutt'altro,

che ordinazione delle coſe del figli.

Voi crederete a queſto paſſo, che queſto iº
c
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Re ſia ſtato aſſalito da grande afflizione, nell'udi

re, che i Principi ſuoi figli doveano divenir Ser

vi del Re di Babilonia, ed avrà pianto con eſtre

mo dolore la di eſſi diſgrazia. Per l'appunto: Iſaia

gli dice. Et de filiis tuis, qui exibunt de te , quos

genueris, tollent, C erunt Eunuchi in palatio Regis

Babylonis. Riſponde Ezechia con una ſanta ſi

ferenza: Bonum verbum Domini, quod locutus eſt .

Et dixit : Fiat tantum pax , & veritas in diebus

meis. ( Iſai. 38. )

Apprendete ancor voi a penſare alla gloria di

Dio, che ſi verificarà ſempre, ſiano i voſtri poſte

ri, o ricchi, o poveri, qualora ſiano di buon co

ſtume. Dell'avvenire non abbiate altra cura, che

ueſta intorno ad eſſi, e vi ſovvenga il detto del

3" Niſi Dominus edificaverit domum, in va

num laboraverunt qui a dificant eam . Incaminate i

figli nelle vie della Virtù Chriſtiana ; e del reſto

laſciate la cura a chi ha creato il Mondo, e lo

governa da 6o. Secoli addietro.

Non mi tacciate di proliſſo; ho voluto che ab

biate la materia nella ſua verità; e con quale im

pegno io ſia 7

Voſtro cordiale, ed amoroſo Cugino

RIGUARDI CO MORIBOND I.

Nipote mio dilettiſſimo.

Treveri is. casº 1736.

"Onfondo le lagrime coll'inchioſtro nel recar

vi l'infauſta nuova della morte di voſtro Fra

tellos e non è già tanto la perdita di quet,".
116
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bile parente, che mi traffigga; quanto gli acciden

ti, che hanno accompagnata la ſua morte, per li

riguardi dannabili del Medico, e delle Donne; e

per li puntigli di un Frate. -

Languia il povero Giovine da otto giorni ; ma

non comprendea da ſe ſteſſo la propria declinazio

ne verſo l'ultimo fine. Io fui a viſitarlo a princi

pio; ma poichè mi diſſero non eſſervi alcun pe

ricolo; mi contentai di mandare ad intendere ogni

giorno il ſuo ſtato, che mai mi fu fatto credere

pericoloſo. - - ,

, All'improviſo jeri mi ſento recare la novella

. della ſua morte. Paſſo in fretta alla voſtra caſa,

chieggo, ſe abbia avuto li Sagramenti, e mi ſi

riſponde di no. Eſclamo, e ne chiedo piangendo

la ragione; ed eccovene la Storia non men dolo

roſa, che infauſta. -

Al quarto giorno il Medico fuori di Camera co

minciò a dire, che eravi del pericolo. Voſtra Ma

dre con pazzi riguardi di non inquietare l'infer

mo, non volle participargli il ſuo ſtato. Le altre

Donne anzi lo luſingavano di preſta ſalute. Con

tinua il Medico ne' giorni ſuſſeguenti a dire, che

il periglio creſce ; ma giammai ne avviſa l'infer

mo, ne ſollecita le Donne a farlo preparare. Pian

e la Madre ſcioccamente, che ſta per perdere il

iº , e non ha cuore di dargli queſta novella ,

nè evvi alcuno, che abbia carità, per ſuggerire ai

moribondo, che aggiuſti, le partite col Cielo.

In tanto la morte ſi avvicina a gran paſſi , il

Medico dice, che è ſpedito ; nè ha coraggio di

dire all'Infermo, che ſi prepari alla morte. Più

che ſi fa imminente il colpo, più creſcono i pian

ti; e più ſi vanno ſcontorcendo gli aſſiſtenti, per

non aſſumere l'impegno di dar al Giovane la fu

- neſta notizia . Tutti ſi ſcuotono, e niuno vuol

fare queſt'ufficio pietoſo; e quando è il tempo di

- proc
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proccurare al moribondo l'eterna ſalute, ſi per

dono i momenti prezioſi in femminili querele, e

azzi sfoghi di dolore, - -

Finalmente vuole Dio, che l'infermo ſi ſente a

mancare; benchè º fatti egli foſſe di coſtume un

pò troppo ſciolto, dice con voce languida, che ſi

conoſce vicino alla morte, e che gli ſi chiami ſu

bito un Confeſſore . Si corre alla Caſa del Cura

to, e non ſi trova; ſi vola al Monaſtero vicino ,

ſi trova un ſolo Frate, che è Confeſſore; fi ſcon

giura per carità, che vada a ricevere la Confeſe

ſione del moribondo . Indovinate ; con faccia au

ſtera riſponde il Frate, che il moribondo non è

ſuo penitente; che ſi vada a chiamare il ſuo Con

feſſore ordinario. -

Corre il Servitore ad un'altro Monaſtero ; ma

frattanto, che può avere un Frate, egli arriva al

la Caſa, e trova l'infermo perduto di ſentimenti;

e poco dopo, ſenza poter dare alcun contraſſegno

di penitenza, ſen muore.

Ecco la ſtoria funeſta della perdita di voſtro fra

tello ; ed ecco gli effetti micidiali de riguardi ,

che hanno li domeſtici in avviſare i poveri mori

bondi, che per lo più non s'avveggono del peri

glio, e ſi luſingano di uſcirne. L'ultima coſa, che

i penſi è quella, che più importa ; ed arrivano li

riguardi a tale crudeltà, che con uno ſciocco ti

more di aggravare con l'afflizione l'ammalato, ſe

li tace il pericolo; o pure per un certo vano ri

iti, quaſicchè ſi doveſſe annunciare la forca ad

un'aſſaſſino, niuno ardiſce accoſtarſegli, per dir

gli, che deve morire.

E quello, che è" , ſoggiacciono più fre

quentemente a queſta diſgrazia appunto quelli ,

che hanno più biſogno di ſoccorſo; per eſſere ſtati

udi vitai" ed alieni da Sagramenti. Li do

meſtici di queſti tali temono di offenderli, e di
- rim

-
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rimproverar loro il cattivo contegno della vita paſ.

ſata, e con queſti intempeſtivi riſpetti li guidano

ſul margine dell'eterno precipizio. -

Grande Iddio gli umani riguardi giungono a

ſegno di eſtinguere la carità; poichè non può eſſer

vi carità in chi traſcura il maſſimo intereſſe del

proſſimo. Parenti crudeli, e barbari Medici più

carnefici, che benefici! Uno degli effetti partico

lari della Miſericordia di Dio verſo la noſtra mi

ſeria ſi è, che per l'ordinario il noſtro ultimo fine

ſia prevenuto da qualche infermità; e poichè la ſo

lita luſinga degli ammalati è quella di ſuperare il

malore; non vi è chi li diſinganni, e ſuggeriſca

loro di prepararſi alla morte. Anzi ſebbene ſcor

e il Medico eſſere in periglio di partire dal Mon

i, gli aſſiſtenti blandiſcono le luſinghe dell'infer

mo; e ſi laſciano preoccupare dal timore d'inquie

tarlo, ſenza veruna apprenſione di laſciarlo andare

alla perdizione. -

Io non eſaggero poi contro il Frate, perchè non

ho eſaggerazione , che baſti . Poter del Mondo !

anche nella Confeſſione devono darſi puntigli; ſic

chè ſi arrivi a laſciar perire inconfeſſo un povero

moribondo? Vadaſi dal ſuo Confeſſore ordinario ?

E ſe l'infermo non aveſſe determinato Confeſſore,

che ha da eſſere ? Queſta è quella Carità, che

vuole il" Queſto è adempire quel Mini

ſtero, a cui ſono chiamati? Credo, che ve ne ſiano

pochi di ſimile umor crudele, ma ſe il povero vo

ſtro Fratello, e lo tolga Dio, foſſe incorſo nell'

eterna indignazione, credete voi, che il dì del

Giudicio univerſale non produrebbe i ſuoi clamo

ri contro di queſto Frate ? E credete voi, che ,

uantunque, come io ſpero, il povero Nipote ab

bia ottenuto con la ſua buona intenzione gli ef

fetti della Suprema Bontà, che il Frate ſia meno

reo alla preſenza di Dio? - Cgr
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Certamente non è reſtato da lui , che il mori'

bondo non ſia perito, onde come è reo di omici

dio colui, che sbarra un'archibugiata ad un'altro »

e non lo colpiſce; così non può queſto ſciocco, e

crudele puntiglioſo ſottrarſi dalla culpabilità dell'

eterna perdizione del povero Giovane.

Chriſto vuole, che il Paſtore dia la vita, occor

rendo, per le pecore ; e queſti quaſicchè le peco

re foſſero di un'altro ovile, laſciano, che ſi ſmar

riſcano; allorchè dovrebbono laſciare le nonanta

nove, per correr dietro alla centeſima , che ſi è

ſmarrita. -

Caro Nipote tollerate i miei sfoghi ; perchè ſo

no sì vivamente punto da queſti beſtiali riguardi,

(che non poſſo contenermi. Compatite in appreſ

ſo, ſe prendo argomento dal caſo di voſtro Fra

tello di ammonirvi a non eſporvi al periglio di eſ

ſere tradito da queſti crudeli riſpetti.

Se la vita aliena da frequenti lavacri delle no

ſtre lordure diſanima chi deve aſſiſterci negli ulti

mi periodi dal renderci noto il noſtro ſtato, e ci

eſpone al pericolo di perder tutto, per una ſcioc

ca trepidazione d'inquietarci; cerchiamo di armar

ci per tempo contro queſto pericolo. Qualora ci

accoſteremo al bagno con frequenza , per tergere

le noſtre macchie; non avranno riguardo nè i Me

dici, nè gli aſſiſtenti d'inſinuarci a fare ciò , che

ſiamo ſoliti fare. E ſe pure la noſtra diſgrazia vo

leſſe, che urtaſſimo in pazzi ſcordevoli della vera

Carità; le conſeguenze potranno riuſcirci poco per

nicioſe, poichè aſſuefatti a deteſtare le noſtre de

bolezze, avremo poca fatica in ricorrere alla mi

ſericordia, perchè ſuppliſca alle umane mancanze

in quegli anfrati pericoloſi.

E ſe mai vi abbatteſte a vedere qualche infeli

ce circondato da domeſtici ſciocchi, come quelli di

voſtro Fratello; armatevi dello Spirito del Profeta

Iſaia verſo il Re Ezechia; e ſia chi eſſer ſi voglia
Tomo III. R l'in
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i'infermo ditegli con coraggio diſpone domui tue 5

quia morieris. Laſciate, che s'inquieti, ed ancora,

che ſi sdegni, ſe vuole, finalmente queſto è un'

avviſo, che importa altrettanto , quanto l'eterna

ſalute; queſto non è fargli alcun male, anzi pro

curargli il maggior bene. E'una ſciocchezza, ma

una crudeltà intollerabile: eſporre un moribondo

alle eterne diſavventure, per non recargli unamo

mentanea afflizione.

F preghino il Cielo que”, che diſtolgono gli oc

chi con tanta avverſione dalla morte ; e che non

vori ebbono giammai udire la novella di eſſervi

giunti, di avere un coraggioſo ammonitore , che

denza tali ſciocchi riguardi dimoſtri loro caritate

volmente il periglio, in cui ſono . Può eſſere il

primo colpo della Giuſtizia Divina queſta puſilla

nimità ne ſuoi aſſiſtenti ; ſicche perdano nell'ulti

mo punto quella ſalute, che abborrirono per tutta

la loro vita. - -

* Non tanget illos termentum mortis, perchè già ri

mirano la morte col penſiero, non già come fine

doloroſo di una vita creduta felice ; ma anzi co

me un'uſcita felice da una vita doloroſa. E come

puo aver tormento, che nel giugnere alla patria

conoſce di aver terminato un penoſo peregrinag

gio 2 -

iD Oh quanto diverſa è la morte di chi colloca tut

te le ſue felicità in queſta miſera Valle ! O mors

quam amara eſt memoria tua homini pacem habenti in

ſubſtantiis ſuis ? ( Eccli. 41. 1. ) Chi pone nelle

coſe, e delizie terrene tutta la ſua pace , fugge

ſino l'ombre del penſier della morte . E ſe fugge

il penſarvi; conſiderate voi quanto amaro ſia il

giugnervi, ſenza avervi penſato . Se il ſolo rimi

rare da lungi un precipizio fa terrore, ſicchè ſi

rivolgono gli occhi altrove, immaginatevi qual ſia

l'orrore nel cadervi ſenza riparo.”

Vi ripetto perciò, che il miglior rimedio i è

-- l

|
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il vivere, come deſidereremo di eſſere viſſuti, al

lorchè ſaremo giunti a quegli eſtremi. Chi è quel

pazzo, che alla morte ſia per rallegrarſi di eſſere

" ſtato un micidiale, un beſtemmiatore, un prepo

tente, un diſſoluto? oppure ſia per deſiderare di

eſſerlo ſtato? Se dunque è certo, che ognuno deſi

dererà di aver fatto opere buone, e ſi lagnerà di

non averle fatte, e di eſſere ſtato alieno da'detta

mi della Ragione, e della Legge ; perchè dobbia

mo al preſente fare al roveſcio di ciò, che ſappia

mo di dover deſiderare di aver fatto ? Perchè non

viviamo al preſente, come ſiamo certi, che vorre

mo allora eſſere viſſuti? Gran pazzia! Vivere una

vita che ſiamo ſicuri di dover deteſtare !

Figliuol mio, ricevete dal mio zelo queſti avver

º timenti di verità, ed attribuiteli a quell'affetto. ,

che, ſi uniſce al mio grado di

Voſtro amoroſo Zio,

e- e - e - e

I L F I N E,

o -

l º
- - - - - - - - - - - i

- v
- - - - - - - -

-

- a . --



-
-
^
-
-
-
-
-
-
~
-
-
-
-
-
-
-
–

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
_
-
-
-



…

-
-
-
-

-
-
~
）
*
-
-
-
-

-
-
-
-

-
-
-
-
-
-

-
~
-
-
~
）
_
_
_
_
_



•
•

•
~
*
~
~
~
~



-
-
-
-
|
-
|
-
-
-
-
-
|
-
-
-
-
-
_
_
_
_

_
_

）
（
*
…
）

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
→
→
→
→
-
-
-
-
|
-
-
-
-
-



i



-,

-

-

-

- -

-

–a




	Front Cover
	Vverſione al Rango inferiore, 
	- Grandezze de' 
	Scherni agli altrui difetti naturali, 
	L'Intereſſe 
	Fatto Storico Impoſtori, 
	Ad una bella Donna, 
	Intorno al Mar Caſpio 
	Deſiderar Figli Maſchi, 
	Predicatori 
	Giuoco 
	Errori ne Studi de Figli 
	Mali propoſti non ſucceduti Fatti Storici, 
	Nobiltà, e Povertà 
	Pregiudici degli innalzati dalla Fortuna, 
	Luſſo 
	4 
	I 



